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PROEMIO 



È proposito del presente lavoro il dischiudere alla gioventii italiana educata a liberi 
stadi, alcune pagine d^una letteratura, d'una poesia, salvo poche onorevoli eccezioni, 
ignota air Italia, e, a creder mio, immeritamente ignota. 

È la poesia religiosa ebraica del medio evo, e specialmente quella degli Ebrei spa- 
gnuoli; ramo del tronco biblico, comechè rinnovellato di novella fronda arabica, già 
fecondata dal succo non della poesia greca, ma sì delle dottrine peripatetiche e accademiche. 
È poesia mista di spontaneo e d'imitativo, quale suol esser sempre quella de' popoli 
vecchi, invecchiati; imitatrice, anzi copiatrice nelle forme, ma in fondo spontanea, in 
quanto inspirata dalle idee, dai sentimenti, dai fatti dell'età e della gente cui è rivolta. 
È poesia vera e schietta, perchè grido di dolore d'una famiglia d'esuli e oppressi che 
piange patria e tempio perduti, e tuttora freschi nella memoria e nella speranza, grido 
che si leva non di rado tra le fiamme crepitanti de' roghi; poesia altamente spirituale che 
esce da un popolo di credenti. EU' è generalmente ascetica, e per questo lato potrà dirsi 
per avventura monotona, ma non tanto che insieme alla corda principale della nota reli- 
giosa, altre corde non ne rìsuonino di tutti gli affetti umani, e alla lirica sacra e all'elegia, 
non vi si mescolino frammenti epici, e idillii e sermoni didattici e squarci descrittivi. 
E s' è monotona, certo sarà meno assai che non quella dei tanti Canzonieri amorosi, 
dall'Italia per lungo, tempo ammirati, lasciando stare la superiorità dell'argomento per 
se stesso. Laonde spero che questo Canzoniere ebraico, quantunque ascetico, non venga 
tuttavia accolto dai giovani con animo disattento e severo. 

Ma un altro lato i giovani vorranno in questa poesia considerare. Ella appartiene al 
medio evo, e ne porta impressi i caratteri; a quel medio evo che non a caso trae a se 
tante indagini d'eruditi, e affetti d'anime poetiche, perchè raccoglie, conserva e innova 
sentimenti e idee dei vari tempi e delle varie famiglie umane, che amiche, o nimiche, di 
proposito, ripugnanti, vi si vanno accomunando, a preparare la grande comunione 
intellettuale de' popoli moderni. Si sente nei poeti ebrei quanto piii spirituali e mistici, e 
più in Giuda Levita, alcun che di comune coi cristiani del tempo; e sino gl'inni della Si- 
nagoga e della Chiesa talora si fanno eco. Genere di analogia il quale non è fratto d'imi- 
tazione pensata; che i seguaci dell'una e dell'altra erano disgiunti da troppo forti sbarre, 
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né imitazione siffatta poteva loro cader in mente, se pure non fosse parsa sacrilega. Essa 
nasce dai concetti dell'Antico Testamento che Ebrei e Cristiani avevan comuni, e dal 
modo comune d'interpretazione simbolica, e da copia d'idee spirituali analoghe e identiche, 
e finalmente da quell'altro signore e tiranno degl'intelletti del tempo, che fu lo Stagirita. 
Siffatta analogia spontanea e involontaria, notabile non meno che la imitazione dell' arte, 
ed anzi considerata come documento istorico delle condizioni intellettuaU d'un' epoca, 
assai pili, rende codesta poesia pure degna di studio. E se la ortodossia esclusiva • e 
separante non avrebbe permesso fin qui di fare siffatti riscontri e di esporli, quasi opera 
profana, o profanatrice, e' sono pure nobile parte delle indagini letterarie. Io cercai di 
notare, per quanto era in me, dove il Poeta ebreo s'accostasse ne' concetti, nelle immagini, 
e talora sin ne' vocaboli alla poesia cristiana e italiana del medio evo, e fido che oggi 
iu cui gli studi comparativi applicati e alle lingue^ e alle mitologie e alle lettere, traggono 
a se gì' ingegni più colti, possa questa parte per la novità sua offrire qualche attrattiva 
e qualche frutto, e il Poeta per tali somiglianze venirne apprezzato. 

Ma io debbo render conto del mio lavoro in generale. Il traduttore gli è all' incirca 
come uno che consegni a chi di ragione un deposito statogli dianzi affidato; che l'ha a 
consegnare innanzi a tutto integro e sano, e nei modi più conformi alle intenzioni del 
primo donatore. Avendo in mente della traduzione un tale concetto, io ho tradotto questi 
canti in prosa, e il più che potevo alla lettera. Ho tradotto il poeta in prosa, non avendo 
facoltà poetica da tradurlo in versi; ma convinto pure che le leggi severe, le convenienze 
e l'indole della poesia italiana mal si sarebbero prestate ad accoppiare a pregi proprii, 
la fedeltà scrupolosa. Ho tradotto alla lettera, sin dove la lingua nostra il consentiva 
senza offendere la evidenza, o il decoro; permettendomi tuttavia non molte variazioni nel 
costrutto, e più di rado ancora, l' aggiunta di alcuna particella mancante nell' originale, 
o sottintesa, perchè il vincolo delle idee non apparisse rotto. Cercai nella lingua degli 
scrittori e del popolo, e nei vecchi, le voci che mi parevano più corrispondenti all' ebraico; 
e se talora non le trovai, diasi alla mia insufficienza, non a incuria. Ma dai non legger- 
mente periti delle due lingue spero indulgenza. Dove alcuna deviazione notabile dal 
testo mi parve necessaria, ne diedi ragione nelle note, indicando la significazione litterale. 

Le note mi riuscirono più ampie che non avrei voluto, e per più motivi. Poiché lo 
stile di Giuda Levita, come quello- di tanti altri poeti e prosatori in ebraico biblico, gli è 
tarsìa di frasi, di sentenze e d'immagini scritturali, e io stimai opportuno nel più de' casi 
lo indicare il luogo della Scrittura da cui quelle sono tratte. Non^ pubblicando il testo 
ebraico, pensai che i lettori della Bibbia, o nell' originale o in buone versioni, che, quan- 
tunque non numerosi in Italia, sono certo più che non i lettori di Giuda Levita, avranno 
qui almeno un criterio parziale rispetto alla esattezza della versione mia. Né agli studiosi 
dell' ebraico sgradirà il vedere chiarito più minutamente ogni passo dell' A. colla indica- 
zione della fonte cui attinge i modi del suo linguaggio. E m'importa avvertire come nella 
versione delle copiose frasi bibliche del Levita, io che dovevo rendere ^il pensiero di lui, 
dovetti seguire quella adottata dalla tradizione rabbinica e dai più autorevoli interpreti 
ebrei de' suoi tempi, o de' prossimi, e nuli' altra; non potendo far profetare a lui1 trovati 
della Ermeneutica posteriore di secoli. Ma talora indicai in che differisca dall'antica, in 
alcuno squarcio biblico, la sposizione moderna; e così dove il Poeta usi i modi biblici in 
altro senso e con applicazione diversa dall'originale. E quando m'avvenne di recare versi 
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interi della Bibbia^ a illustrare i concetti del Poeta, mi permisi di tradurli io medesimo, e 
per serbarmi fedele al proposito della versione possibilmente litterale, e per accostarmi 
vieppiii a quella che egli avrebbe più probabilmente seguita. Avendo poi TA.', oltre le 
poesie, scritto un'opera teologica di meritata celebrità, io ne recai nelle note tutti gli 
squarci che stimai acconci ad illustrarne i versi, e così qualche interpretazione scritturale 
di lui, tramandata da un altro rinomato spositore suo contemporaneo, seguendo cosi il 
volgare canone di critica, dello interpretare V autore coli' autore stesso. 

Poscia ricorsi alle altre fonti, dopo la Bibbia; cui TA. attinse, cioè ai libri piii 
antichi della tradizione rabbinica, e alle leggende dì varia specie contenute in essi, cui 
egli spesso allude, e che mi forzai di tradurre parimenti alla lettera, lasciando loro la 
ingenuità natia. Quindi comparai le forme dello stile dì Giuda Levita, con quelle dei 
poeti sacri del suo tempo, di cui recai non pochi esempi, specialmente de' più celebri, 
e taluni anche di lui medesimo tratti da altri componimenti qui non tradotti; ajutandomi 
in tutti codesti raffironti, delle collezioni e delle laboriose indagini dei dotti tedeschi 
contemporanei, che nello studio della ebraica letteratura e specialmente di queir età 
che ne fu l'aureo secolo, pongono la più grande e fruttuosa diligenza. E li citai sempre, 
a suo luogo, dolente che la grave difficoltà dì procacciarmene tutti gli scritti, non mi 
abbia concesso dì trame tutto il frutto che n' avrei desiderato. E da opere francesi pure 
attinsi schiarimenti e notizie. 

Ma, non senza compiacenza lo dico, il primo e solo editore e commentatore di queste 
poesie che io offro all'Italia, fu italiano, S. D. Luzzatto, la cui perdita venne testé 
compianta da tutti gli amatori di siffatti studi in Europa. E' non è altro per me che 
l'adempimento d'un debito, il consacrare questo lavoro al suo nome. Egli, sopra uno dei 
rari manoscritti antichi della Raccolta di poesie del Levita, pubblicò il testo delle qui 
tradotte e di un'altra parte, colle vocali (sanno gli ebraisti quanto questo importi, e 
quale ne sia la difficoltà); e tanta è la perizia sua e della lingua e dello stile e del- 
l' arte metrica dei poeti ebrei delle varie età, e la finezza critica e la erudizione, che 
procede sicuro, e ben poco lascia da emendare. E se le cure poste nella grave fatica del- 
l' edizione lo fecero meno largo nelle note dichiarative, né volle porvi tutta la ricca 
suppellettile di dottrina di cui era padrone, pure una versione senza il loro sussidio 
sarebbe quasi impossibile, ed è sempre necessario il consultarle. E quanto a me, se tal- 
volta e di rado m' avvenne nella interpretazione di scostarmi da lui, non mi permisi di 
farlo, senza recare la sua, e render ragione della differenza, lasciandone ai dotti il 
giudizio. Così avessi potuto far giudice lui stesso! 

In questi canti, per la più parte religiosi e nazionali, ed anche in quelli scritti 
dal Poeta in occasione del suo pellegrinaggio in Terra Santa, i concetti universali pre- 
valgono, quelli che riguardano propriamente la sua persona mancano, o si celano sotto 
quelli. Giuda Levita per lo più scompare sotto la veste del pio cantore della Sinagoga. 
Pure io mi forzai, col sussidio degl'interpreti e de' biografi, dì ascoltare attento, per dire 
così, ì battiti del cuore del Poeta, d'interpretarne qua e là divinando, gli affetti na- 
scosti e i dolori, ed anche per codesto mi si allargarono le note. E rispetto ad esse, 
come alla versione, d' una sola cosa mi vanto, d' aver cercato coscienziosamente e senza 
preoccupazioni il vero. 

Ho stimato opportuno né inutile al lettore l'adottare per la presente raccolta una 
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partizione. Peci precedere quei componimenti in cui prevalgono^ concetti e sensi proprii 
del Poeta che, par osservando la natura e gli uomini, medita solo; ai quali seguono quelli 
che esprimono gli affetti di tutto un popolo, ed ei n*è interprete; e finalmente non pochi 
in cui si leva air ufficio di maestro e di costumi e di dottrina spirituale. S* intenderà di 
leggieri come, per V indole stessa di questa poesia, siffatta partizione non si può prendere 
con estremo rigore. La quarta parte intitolata il Pellegrino potrebbe stare da se; ed è 
quella che piii continuatamente si mantiene fedele al suo tema. In essa mi sforzai pure 
d'indovinare l'ordine cronologico dei componimenti che i manoscritti non danno, seguendo 
le indagini degli eruditi che mi precedettero, e talora anche qualche congettura mia. E 
come diedi ad ogni parte il suo titolo, così, ne diedi uno ad ogni componimento, che 
ne indicasse a leggitori moderni il soggetto. 

Non potrei per debito di giustizia chiudere questo Proemio, senza esprìmere la mia 
riconoscenza ai colleghi ed amici della Facoltà di Filosofia e Lettere della Università 
Pisana, per gì' incoraggiamenti e i conforti d' ogni maniera che diedero al mio lavoro. 
Ma l'egregio Prof. Lasinio del valor suo grandissimo negli studi semitici, tanto potè, 
e volle giovarmi, ohe verso di lui io non potrei abbastanza significarla. Mi basti il dichia- 
rare che, generoso a me di consigli utilissimi e di libri durante il lavoro, egli si sottopose 
volonteroso all' arìda fatica del rìvedere le bozze, e tale vi pose cura e diligenza, che, lo 
dirò col modo arguto di Giuseppe Giusti, se nell' opera mia rimangono storture, la colpa 
non è dell' ortopedico. 

Ancora una parola ai lettorì italiani. Nel leggere attentamente e più volte TÀ. cui 
volgevo i miei studi, e che visse due secoli innanzi a Dante, avvertii prima, senza cercarli, 
concetti, e immagini e vocaboli, di cui si trovavano nella Divina Commedia corrispondenze. 
Allora siffatte corrispondenze mi posi a cercare di proposito, e con amorosa cura le 
registrai, e a Voi le offro, a titolo di raccomandazione per l'opera mia. Codesti brani della 
veste dantesca, che alla luce de' secoli si fa sempre più chiara, coprendo e adornando i 
poveri panni paesani di cui è qui vestito il pellegrino ebreo spagnuolo, varranno, spero, 
se non a dargli dritti di cittadino, che sarebbe troppo pretendere, a procacciargli almeno 
come ad ospite non mal visto, accoglienze oneste e liete. 



Salvatore Db Benedetti. 
Pisa, il 1.0 Agosto 1871. 
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La tenacissima vita della gente israelitica dopo la seconda cadata del sao stato e la 
dispersione, appare fatto istorico cosi singolare, che, secondo le varie credenze e gli umori 
degli uomini, si disse frutto di benedizione o di maledizione del cielo. Ma una filosofìa piii 
serena s'accontenta di considerarlo come fatto che illustra un lato nobile ed alto della 
natura umana, mostrando con luminoso esempio in lei la indomita virtii delle idee, yinci- 
trice degr interessi e delle cupidità, e sino del naturale amor della vita. È la stòria di 
gente che avendo perduto, dopo eroica e disperata difesa, tutte le condizioni civili e poli- 
tiche e materiali, che sogliono richiedersi ad essere e a dirsi nazione, dispersa, circondata 
per tutto da uomini e fatti ostili, le bastano alcuni concetti fissi intorno alle cose celesti 
per mantenersi una, lungo i secoli, non dimenticando nulla del suo passato^ né rinunziando 
del tutto alle speranze del lontano avvenire, e Ho osservato gli uomini più riputati fra noi 
« (dice r antico autore da cui s'intitola T opera presente), i quali potrebbero cacciare da 
€ se il dispregio e la servitù, con una parola da profferire senza fatica, e ritornar liberi, e 
€ tener la mano alta su quelli che gli hanno servi; e pur di mantener la loro legge noi 
€ fanno. Non basta egli cotal sacrifizio a intercedere, e ad espiare molte colpe? (0 *• ^ 
la storia stessa del Cristianesimo; con questo contrapposto, che il Cristianesimo per la fe- 
conda virtù delle idee pervenne allo imperio, il Giudaismo^ perduto il potere, per la loro 
virtù conservatrice, rimase in vita. Ma in codesta differenza del fine, la battaglia e la vittoria 
sono pur sempre le stesse, le armi le stesse, la forza del sentimento e la parola. Se noi 
consideriamo gli strumenti che valsero a mantenere la fede giudaica, cosi in mezzo al 
Paganesimo, come al Cristianesimo e al Maomettanismo, ponendo in prima le perse- 
cuzioni, fuoco che dovunque e sempre rinfiamma i sentimenti umani e gli affina, vedremo 
che furono le istituzioni rabbiniche, la letteratura, e specialmente la poesia. Anche qui 
s'avverò il fatto quasi universale: qnei sognatori che si dicono poeti, i quali non 
insegnan nulla che frutti lucri né onori, aver virtù di far vivere le nazioni, e morte, di 
risuscitarle. 

La letteratura ebraica che succedette alla Bibbia, così come la cristiana, fu corri- 
spondente al suo primo scopo, cioè religiosa e ascetica. I primi suoi rudimenti furono del 
pari, leggende e orazioni Le leggende che s^ incominciarono a comporre dai rabbini, 

(<) Knsari IV 28, pag. 886. «diz. del Dr. Caasel, Lipsia 1869. 

Soimue Nociog, T. XL h 



X INTRODUZIONE 

insieme colle grandi collezioni rituali e giuridiche, e in parte confuse con esse, e prosegui- 
rono per lo più nell'immaginoso oriente, sono in forma di versione, interpretazione ed 
amplificazione dei testi e dei fatti della Bibbia; e i libri che più ne contengono sono grossi 
commentari scritturali, e principalmente dei cinque libri di Mosè. V*]ia leggende etiche e 
religiose immaginate o esposte coli* intendimento di avvalorare nelP animo del popolo i 
comandamenti della Bibbia e delle tradizioni rabbiniche; ve n' ha delle isteriche, di origine 
popolare e locale, le quali, come è costume della leggenda, danno forma ideale ai fatti e 
ai personaggi della nazione, cosi biblici, come dei tempi posteriori, e vi trovano simboli 
ed argomenti del suo avvenire. È inutile il dire che il miracoloso entra da per tutto, come 
quasi superfluo l'osservare che non si possono accogliere siccome testimonianze istoriche, 
senza il discernimento di una critica acuta e diligente. Ma sono sempre documenti istorici 
ideali, se è lecita l'espressione, documenti, se non dei fatti, delle idee che rispetto ai fatti si 
professavano e dal popolo e da' suoi istitutori. Molte poi, lasciando le cose terrene, s'in- 
nalzano a soggetti particolarmente sovrannaturali e mistici, dalle quali si ritrarranno più 
tardi i temi per fondare una teologia dogmatica; e non poche sono mitologiche e fanta- 
stiche, e puerili e stravaganti, cui non si potrebbe accertare una significazione. Ma quan- 
tunque le spiegazioni allegoriche che di molte fra le leggende rabbiniche si vollero trovare 
in tempi più moderni, e con idee moderne, e filosofiche e peripatetiche, pecchino della 
boria de' Dotti, come il Vico insegnò, i quali dò eh' essi sanno, vogliono che sia antico 
guanto che 7 Mondo, non è però da credere che tutte di significazione allegorica, rispon- 
dente alle idee contemporanee, vadano prive. L'abito tanto comune dello interpretare 
allegoricamente anche gli squarci più semplici della Bibbia, l'allegoria e la parabola così 
connaturali all'oriente, non possono essere state escluse dalle leggende rabbiniche. Le 
quali da ben poco tempo sono studiate pel rispetto letterario, e, meno ancora dal lato 
della letteratura comparata, uè qui è il luogo di farlo. Io dirò solo che quantunque nella 
forma primitiva per lo più molto rozze, e avvolte nelle aride e ispide argomentazioni sco- 
lastiche (^), esse furono i primi frutti con cui sì manifestò, dopp la Bibbia, il pensiero 
poetico del popolo israelitico. In quanto alla lingua, benché alcune sieno sparse nelle pa- 
rafrasi caldaiche della Bibbia, e scritte in caldaico, babilonese o gerosolimitano, adoperano 
per lo più l'ebraico rabbinico, che è rispetto al biblico, quale all' incirca la lingua di 
parecchi de' padri della chiesa latina, rispetto a quella di Tullio e di Virgilio. 

Di poesia ebraica propriamente detta furon notati nel Talmud gerosolimitano Mn 
enigma di sei versi, e nel babilonese quattro versi elegiaci in morte d'un dottore della 
Sinagoga, che possono attribuirsi, il primo al fine del secondo secolo dell' E. V. e i secondi 
al principio del quarto (<); e nei quali troviamo lo stile e la lingua dei libri biblici. Lieve 
saggio, atto però a mostrare che la tradizione di quelle forme non s'era mai del tutto 
smarrita. Ma prova migliore ne offrono più orazioni che fanno parte ancora oggidì del 
Rituale quotidiano della Sinagoga, alcune delle quali vennero composte verisimilmente 
insino dai primi tempi in cui s'esercitò la dottrina e l'autorità dei rabbini. 

Il culto primitivo giudaico, come quello de' più fra i popoli antichi, consisteva prin- 
cipalmente ne' sacrifizj. Alcuni atti solenni erano accompagnati da formolo stabilite, che 

{*) V. innanzi, PoesU VUI o. 8, XYII n. 1, XIX F n. 9, 21. XXIII n. 3-4 e 4, e altre. 
(*) V. LX n. 9. Mo^ed Qaton, Gap. Ili del Qerorolimit. e lo stesso Trattato del Babilon. fol. 25 b. Graetz, 
Blutnenle9e neuhebr^iseher Diciungen, Breslau 1862 pag. VI, cai è da aggiungere M'ghtllah, fol. B.-a. 
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pel contenuto potrebbero dirsi preghiere. Così il Deuteronomio ordina quelle che dove- 
vano recitarsi, dopo aver posto nelle mani del Sacerdote il paniere in cui venivano offerte 
le primizie della terra, e dopo aver dato al Levita la decima; le quali dalla tradizione 
rabbinica sono chiamate lettura delle primizie, e confessione della decima; e finalmente 
statuisce le parole con cui i Sacerdoti benedicevano il popolo (^). Non si può dubitare 
che molti de' Salmi si cantassero pure nel Tempio da' Leviti. Ma le orazioni in generale 
erano rimesse all' arbitrio e al sentimento de' privati. Nelle Sinagoghe (^) istituite dopo 
la cattività babilonica pel governo delle cose religiose^ e la edificazione delle moltitudini, 
si stabilirono da tempo immemorabile le letture ebdomadarie del Pentateuco e de' Profeti 
e la loro versione nella lingua popolare, e vi si pregava pure in comune (^). Ma anche 
qui èrano stabili i temi delle orazioni, e l' ordine non il testo (^); il che non toglie che 
parecchie dì quelle che poi si tramandarono alla posterità israelitica non siene state com- 
poste se non imposte sin dai primi tempi delle Sinagoghe stesse. E da coteste orazioni, 
come accennammo, si può dire abbiano principio la nuova letteratura e la nuova poesia 
ebraica, di cui le leggende erano materiali e rudimenti. Caduta la nazione e dispersa, e 
aggravate le persecuzioni, come si dovettero fermare in iscrìtto per mantenerle, le tradi- 
zioni orali del giure e dei rìtì, e comporne la Misna e la Gemara (^), non altrimenti si 
fissò in generale il Formulario delle orazioni (in ebraico Siddur T'fUlah o brevemente 
Siddur), il quale però, e nell' ordine e nel testo medesimo, secondo le vane regioni in 
cui le famiglie raminghe presero dimora, fu modificato e variato. Le preci più antiche 
del Formulario sono semplici, e con molte ripetizioni, ed hanno carattere piuttosto litur- 
gico che poetico; ma la forma di alcuni brani che lo compongono evidentemente poste- 
riori, e che sogliono ascriversi ai dottori delle accademie babilonesi, lo stile loro, e i 
rozzi tentativi o, a meglio dire^ gli abbozzi di metro, e qua e là di assonanze e di rime, 
e le sentenze divise non di rado in due proposizioni paralelle, come ne' salmi, e l' uso 
dell' acrostico alfabetico, gli accostano ai salmi più moderni, e segnano proprio la tran- 
sizione dagli ultimi tratti della poesia biblica ai primi della nuova poesia ebraica. E 
perchè questa transizione è visibile anche nel senso, vogliamo darne un saggio, in uno 
squarcio della Benedizione quotidiana a Dio, creator della luce: 

Dio benedetto, sommo di sapienza — dispose e mise in opera gli splendori del sóle. — 
Benefico, (ne) creò gloria al suo nome (^), — i luminari pose intomo aila maestà sua. — I 
duci de* suoi eserciti santi — glorificano V Onnipossente di continuo. 
Ed ecco un' altra forma della stessa benedizione pei giorni festivi: 
Iddio, Signore su tutte le fatture, — benedetto è, e ribenedetto in bocca d^ogni anima 
vivente. — Di sua grandezza e bontà è pieno U mondo. — Savere e sapienza circondano 
Lui, — Che si solleva sugli ammali santi C), — ed è magnificato in mezzo alla gloria 

(*) Deut. 26, 5-10, ìyì 18-16. Nam. 6, 24-26 e Talmud Sotah fol. 82, 88. 
, (^) Così dette dagli Ebrei ellenisti, il nome delle quali suona precisamente in ebraico Cbte di congregammt 
Bet ha-K*nuaet, da coi derivò poi quello simboleggiante il popolo giudaico e il giudaismo, cioè K*n«éMt Jùra'tl, la 
Congregaaione d'Itrade, comunemente 1«" Sinagoga. 

(*) Znnz, Die goUe»dién$Uiekm Voririlge der JwUn, hi§torÌ9oK enhoiokeU, Capit. 1. 

{*) Luzzatto, Mabo' l'maekcmor b*né Soma, pag. 5-6. « 

(») V. LX n. 9. 

(') Oryero: Il bene orto, gloria al mto wm» — chiamando «2 bene la luce, secondo il Qen. 1, 4. 

O V. XIX. C, n. 1. 
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std carro. — Puresea e rettitudine sono innanzi al suo trono, — Misericordia e pietà 
innanjsd alla sua gloria, — Sono bendici i luminari che creò il nostro Dio; — Ei V ha 
plasmati con savere^ con sapienza e intendimento (*). — Virtit e potenza mise in loro, — 
acciocché avessero imperio in mezzo all' universo. — JE?' sono ripieni di fulgore e raggiano 
lume. — Se ne abbella lor fulgore in tutto il mondo. — Lieti allo spuntare, e giocoìtdi 
al tramonto, — egli compiono reverenti la volontà del loro creatore ec. 

Recheremo ancora dna altri brani, perchè d' autore noto. E* sono tratti da una 
preghiera pel giorno del Capo d* Anno, considerato, secondo la tradizione rabbinica, come 
giorno del giudizio annuale intorno alle opere degli uomini, e anniversario della creazione 
del mondo. Il secondo allude al rito della Sinagoga, del sonare il corno di montone in 
quel giorno, e ad una delle ricordanze, solenni che quel suono ridesta. La preghiera poe- 
tica fu composta da Abba Arikà celebre dottore talmudico babilonese, detto per anto- 
nomasia jBoò, o il Dottore, nato yerisimilmente il 170 dell* E. V. {*). 

Tu rammenti V operar dd mondo — e disamini tutte le creature antichissime. — 
Innanzi a te sono palesi tutte le cose ignote, — e la fdla ddle cose occulte sino dalla 
creazione, — Non v'ha obblivione innanzi al trono della tua gloria, — ne cosa latente 
innanzi a' tuoi occhi. — Tu rammenti tutto V operato, — né. creatura alcuna a te si sot- 
tragge. — Tutto è palese e manifesto innanzi a te. Eterno Dio nostro, — che guardi e 
miri sino al fine di tutti i secoli, — cAe rechi una legge di ricordanza, per cui è disa- 
minato ogni spirito ed ogni anima, — e ricordate le opere molte, e la folla ddle creature 
infinita. — Da origine V hai fatto manifesto, — ed ab antico V hai rivdato: — oggi è il 
dì dd principio delle opere tue, — ricordanza dd giorno primo. — Poiché statuto ad 
Israele è codesto, sentenza del Dio di Giacobbe (Salm. 81, 5). E sopra le regioni vi si 
sentenzia: quale (destinata) alla spada^ e quale dia pace, — quale alla fame e quale 
aW abbondanza, — eie creature vi si disaminano, per registrarle alla vita o alla morte. — 
Chi fion è disaminato appunto oggi — che la ricordanza d' ogni creatura ti si reca 
dinnanzi? ec. 

Tu ti sei rivdato in mezzo aUa nube della tua gloria, — al popol tuo santo, per 
parlar con esso. — Dal ddo gli facesti udir la tua voce, — e ti rivelasti a lui in mezzo 
a caligini raggianti. — Il mondo intero insieme si scoteva alla tua presenza, — e le 
creature prime per te tremavano. — Allorché ti rivdasti, o Re nostro, sul monte Sinai, — 
per insegnare al tuo popolo legge e comandamenti, — e gli facevi udire la maestà di tua 
voce, e tue parole sante di mezzo a fiamme vive, — in mezzo a tuoìii e a lampi ti rivelavi 
a lui, — e fra il suono dd corno gli folgoreggiavi sopra. — 

È qui imitazione biblica manifesta, e piiì specialmente de* Salmi, come dicemmo; 
ma non mancano né spontaneità, né colorito proprio; e la imitazione (codesto ci pare 
degno di nota, né sappiamo se sia stato notato), è lontana da quella accolta più tardi 
nella letteratura ebraica, e fatta regola di retorica, che pose il massimo pregio dello 
stile nel far proprio centone di frasi e di versi scritturali, sommettendovi spesso i pensieri 



(*) Cdwi lo em §aver tutto trateende Feoe li cidi, eo. Inf. 7, 78'4. 

(*) Ho per le mani. Tenutomi recentissimamente, il seguente opuscolo su questo dottore: BaJI>k. Ein LebentbHd 
sur Getekiehte dee Talmud. Nach der QueUen dargutelU wm Dr. M. I. MtìJU/elder Ijeipzig, 1871.; e ne trag|ro questa 
data. L*A. yi ha tradotto in Tersi tutta la preghiera, di cui do qui i due brani. 
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« gli affetti. Que* primi rabbini non 8Ì strìnsero a codesto vincolo, e ben fecero; e meglio 
era che il loro esempio fosse stato seguito. 

Caduto il tempio, il« culto antico cessò; e, buono effetto della provvida sventura, 
cessarono le ostie cruenti; si compensarono colle labbra i tori ( ^), e fu culto, il solo ragio- 
nevole, quello del pensiero e della parola. Ora ad appagare il fervore di tante anime 
pie, a consolare tanti dolori che si rìnnovellavano, a riempire il vuoto di numerosi 
giorni festivi, oziosi per obbligo, e nella solitudine del popolo separato dagli altri, privi 
di ogni sollazzo, la divozione era unico strumento. Laonde il formulario stabilito delle 
orazioni non bastava. E* venne conservato; ma tutte le sue parti e sino i periodi e le frasi 
divennero temi a un numero infinito di variazioni poetiche, che esercitarono i più nobili 
ingegni della nazione, e diedero origine a quel genere proprio di poesia, che nella dotta 
Grermania ebbe già il suo istorico, e il proprio nome, appellandosi poesia sinagogale (^). 
Quantunque la origine ne fosse natia e essenzialmente giudaica, pur v'ebbe influsso, 
specialmente rispetto all'arte e ai metri, la imitazione straniera, e dai nomi stessi possiamo 
argomentarlo. Il poeta della Sinagoga non ha nome ebraico, e si chiama sin da' primi 
tempi Faitàn forma greco-aramaica di Poeta, e non altrimenti il suo genere di compo- 
sizione Pijjf/Uy Poesia. Il Salmo parimenti non s' appella, come i biblici, Miamor, ma 
Pizeamon^ alterazione di Psalmos greco, e fors' anche dell'antico francese Psoaum^ (^). 
Un altro de' primi tentativi di forma metrica, cioè una partizione d' ogni verso in tre 
membretti, due più brevi, quasi uguali (con qualche rima) e il terzo più lungo, che si 
trova in vecchi canti penitenziali delle sinagoghe, venne parimenti giudicato dall'illustre 
Luzzatto imitazione siriaca; e ei ne trovò la prova negl' inni più antichi della Chiesa 
de^ Maroniti (^). I metri fissi e la rima regolare che s' introdussero più tardi, furono fi- 
nalmente tratti dalla poesia arabica, come 1' uso della prosa rimata. 

Né soltanto rispetto alle forme esterne, diremo così, la poesia della Sinagoga imparò 
dai popoli circostanti, ma eziandio molti concetti intimi ed importanti le vennero di fuori. 
Come già ella cantava gli angeli e le loro gerarchie e il loro culto a Dio, riproducendo 
quelle idee che il Talmud aveva attinto dai Persiani {% cosi dalla filosofia aristotelica 
traeva le sue descrizioni cosmologiche (^), e le partizioni delle facoltà dell'anima (^); e 
dalla platonica e dai seguaci la esaltazione dello spirito e il disprezzo della materia, e più 
sentenze di filosofia contemplativa (^). Si può seguire in somma nell'istoria di questa parte 
principale della letteratura ebraica, lo svolgimento delle idee di quel popolo, e l'appro- 
priarsi che fece le altrui. Ma la unità del concetto fondamentale religioso, il monoteismo, 
cioè, mantenuto dal popolo ebreo, eletto da Dio a questa missione, in mezzo alla varietà 
dei concetti minori ed eziandio degli argomenti trattati, rimane inalterata. 

Gli argomenti di codesta poesia sacra, malgrado i limiti imposti dalla sua stessa 
natura, sono numerosissimi. I componimenti, secondo la liturgia, si sogliono distinguere in 
tre classi generali e supreme: 1.» la canti per le maggiori solennità, della Pasqua, della 

(') Osea U, 8. Jalqot sa quel versetto. 

O Dr. Zanj. JH« »ynagogaU Pòetie det Mittdakert, Berlin 1855, e LUtrotwrtfeaùkiclUe der tynagogalm Povm, 
Berlin 1865. 

(S) Zaoz, Dit Rilhu de» tynagog. OcttetdientiM getchùMieh mtìeickeU pag. 5-6 e Die gotteedietuUtch Vatirkge der 
Juden hUtori§eh etthetekeU pag. 880. e sefiT. 

(*) Luzzatto, Virgo JUia Jehadae, pag. 11-18. (*) V. avanti XIX, £ n. 6. 

(•) Ibid. Argomento, V. XIV n. 2. («) V. LXII, LXIII, LXIV. 
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Pentecoste e de* Tabernacoli, del Capo d'Anno e del Giorno delP Espiazione, nonché di 
alcuni Sabbati, i quali canti chiamati in più stretto senso col nome accennato di Poesie 
(Pijjutim), diconsi più particolarmente Offerte, o PreseìUasiùi\i (Q'robot); come a dire, 
offerle a Dio di laudi, in luogo dei sacrifizj, che aveYano nome quasi identico (Qorbanot); 
ovvero parole con cui gli oranti si presentano a Dio. 2.^ In orazioni penitenziali, che, 
avendo a tema il chieder perdono a Dio delle colpe, si appellano per modo ellitico, PerdO" 
nanze (S'iichot). 3.^ In elegie per le calamità universali, o particolari, antiche o moderne 
della nazione, che portaiio appunto questo nome (Qinnot, Elegie) . I nomi particolari dei 
componimenti della prima classe, sogliono togliersi per lo più da una parola di quella 
tale orazione del Formulario, onde traggono il tema, come suol farsi pure negl'inni della 
Chiesa; e non di rado quella parola è sufficiente a indicare il tema stesso; ma talvolta 
se ne sostituisce una analoga, una voce astratta, che vale a indicarlo. Una orazione 
festiva del Formulario, incomincia colle parole: — L'anima Sogni vivente benedice il 
tuo nome, o Etemo Dio nostro. — Le poesie su questo tema si chiamano Anima (Nishmat), 
e cantano dell' anima, della sua dignità e de' suoi destini. Un'altra del Formulario inco- 
mincia: Te benedetto, o Eterno, Fattor ddla luce e creator delle tentòre. I canti sopra 
codesto subbietto in genere, si chiamano Fattore (Joezer). La medesima chiude: — Luce 
novdlafa rilucere sopra Sionne! E possiamo tutti noi presto essere degni ddla luce sua! Te 
benedetto, o Etertio, fattor de luminari! Il componimento che versa su codesta chiusa si 
dice Luminare (M'orah), e parla variamente della luce creata da Dio, nel senso proprio e 
nel figurato, intendendo della redenzione e della gloria ventura d'Israele (^). La bene- 
dizione: — Te benedetto, o Eterno, che deggi il popolo tuo, Israele, con amore! — (la 
quale precede immediatamente alla lettura dei versi del Deuteronomio 6, 4-9 intomo alla 
unità e all'amore di Dio), dà luogo a parecchi canti, che s'intitolano Amore ('Ahabah); 
un'altra: — Te benedetto, o Eterno redentore d^Isradlo — ad altri che s'intitolano Be- 
denzione (Gh'ulah), e va dicendo. Talvolta il Prologo ad una qualche parte del Formu- 
lario, o ad un canto, si dice Licenza (M'shut), quasi licenza^ che il cantore chieda a Dio 
e al popolo di orare; e alcuni componimenti, secondo il luogo della liturgia, diconsi 
Apertura e Compimento (P*tichah, SUluq). 

Sorgente copiosa di temi ai poeti della Sinagoga scendeva dalle solennità annuali, 
in quanto celebranti tutte le ricordanze istoriche fauste o infauste della nazione. Nella 
Pasqua ei cantavano naturalmente, nelle loro Offerte, dell' uscita d' Egitto e del passaggio 
del Mar Rosso, nella Pentecoste della rivelazione del Sinai (*), e già più d' uno di loro e 
de' celebri avevano verseggiato, per istruzione popolare, una enumerazione di tutti i precetti 
della Legge mosaica; e codesti componimenti, più didattici, a vero dire, che poetici, ma 
conformi all'uso del medio evo, si chiamarono con proprio nome. Avvertimenti CAsharot^^^), 

C) V. Leopold Dokes, Zur KemUmt» der neuh^raitcheH religiii$en Poene, Frankfurt am Maio, 1842 pag, 81 6 seg. 

(') V. XXVIII, n. 8. 

(') Il nome è tratto probabilmente dall'Esodo 18, 20. I migliori poeti poi yerseggiaTano, mescolandoli alle orazioni, 
molti temi didattici di codesto genere, scendendo dall'etica e dal catechismo, sino ai particolari piii minati dei riti, e, sto 
per dire, dell'archeologia. Un sabbato dell'anno, nel calendario giudaico, è consacrato, per esempio, afla ricordanza del- 
l'antica obbligo d'offrire al Tempio un Siclo per ogni israelita dai vent'anni in su. Ora il Qalir, uno de' più antichi 
poeti della Sinagoga, di cui parleremo fra poco, in un suo canto della liturgia di quel giorno, non senza merito, e un 
brano del quale fu tradotto in versi tedeschi dal dottissimo Zunz nella citata Storia della Poesia dq|la Sinagoga 
(pag. 130), che ti fa egli? Incomincia dallo esporre l'ordine dei pesi e delle misure degli antichi ebrei. Dove ai van a 
cacciare poesia e unzione! Giuda Levita sotto lo stesso titolo di Avvertimenti, verseggiò sopra un rito particolare della 
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e nella Pentecoste si recitarono. Il nono giorno della Inna di Ab (laglio-agosto), anniver- 
sario, secondo la tradizione, della mina del l.^' e del 2.^ Tempio, e il Sabbato che lo precede, 
inspirano necessariamente alla mnsà elegiaca ebraica, canti lugubri, e nella unità del 
dolore, molto svariati; e movendola a ricordare le sventure antiche, le porgono oppor- 
tunità di piangere le persecuzioni recenti e rinnovellantisi. E le persecuzioni del medio 
evo ed anche più tarde, sono soggetto frequentissimo di per se alle elegie della Sina- 
goga. Il Capo d*anno, di cui abbiamo fatto cenno, è celebrato con poesie d'indole più 
strettamente ascetica che le altre, e piii affettuosa e commovente; e uno de* soggetti che 
vi si cantano di preferenza è il sacrifizio d* Isacco (^), di cui s'invoca il merito a inter- 
cessione. I dieci giorni dal primo dell'anno insino al Giorno della Espiazione, si chia- 
mano i dieci giorni di penitenza, e poeticamente i di tremendi, perchè vi si attende il 
giudizio di Dio. E ad essi, e specialmente al Giorno medesimo della Espiazione, che dalla 
Sinagoga è consacrato all'orazione tutto quanto, i poeti più illustri del moderno ebraismo 
hanno rivolto l'ingegno, componendo per essi canti ed anche prose penitenziali d'ogni 
maniera, e le perdonante sono scritte per essi nella massima parte. Un soggetto istorico ed 
elegiaco che fa parte della liturgia di quel giorno, e fu trattato da più poeti, da' tempi delle 
Accademie babilonesi sino all' XI.° secolo e oltre, è appunto la descrizione particolareg- 
giata dei sacrifizj e de' riti solenni con cui nell'antico Tempio il Sommo Sacerdote lo 
celebrava. Codesta descrizione che suol chiamarsi Ordine del culto (Seder ha 'Abodah) sot- 
tintendendo dd giorno ddla Espiazione, ha un andamento tradizionale. Incomincia dalla 
creazione, accenna al peccato d' Adamo, al diluvio, alla torre di Babele, e scende poi alla 
elezione d' Abramo e de' suoi discendenti, di Mosè e d'Aronne, e alla prescrizione del 
sacerdozio e de* sacrifizj. Dopo questa introduzione entra nel soggetto, e lo discorre minu- 
tamente, terminando con una dipintura della maestà del Sommo Sacerdote e dell' aspetto 
lieto e venerando di lui quando usciva dal Santissimo, compiuto felicemente il rito (nella 
quale i critici hanno ritrovato il primo modello nell'Ecclesiastico 50, dove parla di 
Simone ^'Oi ^^^ segue un lamento sopra il Tempio, il sacerdozio e lo splendore del culto 
perduti. La Pesta de' Tabernacoli, ricordaudo il viaggio del deserto, offrì argomento pure 
a molti compimenti lirici di lieta esultanza; e appartengono a codesta solennità quelle li- 
tanie non prive di poetica bellezza, che incominciando e terminando colle voci Deh salva! 
ebraicamente Hoshd-nà, sogliono chiamarsi le Osanne. L'ultimo giorno, vi si celebra il 
compimento della lettura del Pentateuco, e chiudendosi quel libro colla morte di Mosè, 

PftBqaa (V. Sachs Die rtlig. Pàe»,ec Op. cit. pag. 302 n. 2), altrove de* Filatteri (Y. l'edizione del Luzzatto, eh* è la 
segnita da noi. intitolata Divan, n.<* 72 pag. 30, a) . Il Componimento LX del Canzoniere, come si vedrà, è una breve 
Etica in versi, e se non era ancora, poteva nn giorno essere destinata alla Sinagoga. Non bisogna dimenticare che 
agl'Israeliti, oratorio e scuola, orazione e insegnamento erano una cosa. E del resto, il verseggiare didattico era costume 
del medio evo. L'Isagoge di Porfirio fa tradotta in versi arabi terminanti in T (V. Sachs 1. e). Venendo senz'altro 
all'Italia, ecco che cosa ne scrive il mio bravo collega e amico carissimo prof. À. D'Ancona: e Ogni parte dello scibile 
d' allora fa, come dicemmo, prima o poi, sottoposta a questa trasformazione. Feo Belcari poneva in versi l'Abbici. . . . 

con intenti più umili, e senza il menomo pensiero delle ragioni dell'arte, Leonardo Dati ridaceva in ottave le 

cognizioni cosmografiche cavate dagli antichi libri, lo Schiavo da Bari racchiadeva in brevi strofette i precetti più 
essenziali della vita sociale, il Barberino versificava una specie di Galateo femminile ec ec. > . La Storia di Ginevra 
dogli Almieri ec. riprodotta dalle antiche stampe. Introdaz. pag. 8-9. 

(•) V. XCII, n. 15. 

(^ Lo notò il chiar. Rappoport. V. Dukes Zur JTcnmnùf ec. Op. dt pag. 50, e Derenbourg. E$$ai9ur VHittoirt 
H la Géograpkie de la Paletiine, d'apra let ThaUnwf» ec. Paris 1867, pag. 49. 



XVI INTRODUZIONE 

ecco ai poeti un tema elegiaco e drammatico ad un tempo, intorno al quale la Sina- 
goga già possedeva un proprio e particolare leggendario riprodotto a brani in molti 
libri, sommamente poetico per se stesso, ch'eglino ebbero soltanto da verseggiare (i). 
Anco il fatto biblico della regina Ester, e le imprese eroiche de* Maccabei e la finale vit- 
toria ebbero così nel Rituale come nei canti de' poeti la loro ricordanza. Cosi il giro di 
tutte le feste annuali, rannodando la liturgia air istoria, diede vita feconda alla poesia 
della Sinagoga, inspirata dalla pietà, dalla carità di patria e di nazione, e dal dolore. Le 
varie famiglie israelitiche, secondo i paesi scelti a dimora, ebbero, insieme a qualche va- 
rietà liturgica che si disse il loro Rito (Minhagh), le loro collezioni di cantici. Le quali, 
appunto perchè ordinate secondo il giro annuale delle feste, e state forse primieramente 
calendari, colle orazioni applicate ai giorni, e divenute poi, se ci si passa il paragone, 
alcun che di analogo ai Fasti ovidiani, ebbero il nome di Ciclo (Machojsor), nome che i 
cristiani siri danno pure al loro Breviario (^). Il piiì antico Ciclo noto in Europa fu quello 
detto di Romania, per cui intendesi la Turchia europea, cui tenne dietro quello di Roma, 
o italiano, e poscia il tedesco, nel quale si trovano molti componimenti del precedentei e 
finalmente lo spagnuolo, assai differente dagli altri, e il più notabile per la fama degli 
scrittori, e i pregi di concetti e di forma delle poesie che lo compongono (^). 

Il più antico autore di canti della Sinagoga, introdotti nei Cicli, di cui sia conosciuto 
il nome, è un Jossé figliuolo di Jossé (Oitiseppe), cognominato V orfano, forse perchè tale 
dalla nascita, o dall' infanzia, che appartiene probabilmente all'Asia e alla metà del set- 
timo secolo. Egli compose uno, anzi per avventura due poemetti sul tema citato, dei riti 
del Tempio nel Giorno della Espiazione (^), un canto triplice pel giorno del Capo d*Anno, 
e pochi altri frammenti che siano giunti sino a noi. E nei concetti e nello stile, e nel metro 
abbozzato, egli segue la via di quei brani del Formulario di cui abbiamo dato esempio; 
ma r ebraico è meno puro, e già vi s' introducono voci di nuova formazione, e metafore 
e immagini tratte dai leggendari rabbinici anche più moderni^ e devianti dalla biblica 
semplicità. Poeta del medesimo stile, ma anche un po' più licenzioso nell' uso di codeste 
forme fu un Janai o Jannai (Janneo), suo contemporaneo, o posteriore di poco. Egli fu 
poi maestro a un terzo, fecondissimo poeta, il quale si può dire inventore d'un genere 
particolare di canti della Sinagoga, Rabbi Eleazaro figliuolo di Qalir, del quale diremo 
brevemente. Della patria e dell'età di lui, nulla si sa di certo; e la venerazione in cui 
erano tenuti i suoi canti presso i devoti, gli fecero attribuire, come si suole, un' antichità 
esagerata, anzi fecero di lui, a dirittura, un personaggio da leggenda. L'opinione adottata 
oggi dai critici è ch'egli fiorisse nell'Italia meridionale, nell' undecimo secolo (^). Il cdk- 

(*) P< tirai Moth^h stampato a Costantinopoli 1516, Venezia 1544 e Parigi 1629. JeUinek £h ha-Midrateh, 
Leipzig 1853, Parte 1.* pag. 115-129. V. Zaaz. DU GiìU»dienatl VoHrOgé ec. pag. 146. Dukes, Zur Kmminit» ec. 
pag. 60-61. 

(*) Lozzatto Mabo' l'MaoKcmor ec. op, oit. pag. 14 e seg. e 2?anz, Die SUu» eiei tynagog* Gmudi9iuie§^ oc op. 
cit. pag. 20. 

(') T hanno molti Cicli e Uiti minori, che si rannodano ai tre principali. Così Polonia e Boemia hanno il loro 
Ciclo, analogo al tedesco, e ▼' ha nn Rito francese che si rannoda pare originariamente al tedesco. Allo spagnnolo poi . 
si subordinarono parecchi cicli minori della Spagna stessa e deirÀfrica, ed ò spesso nelle collezioni minori, che si 
ritrovano le composizioni de' poeti più valenti, V. le citazioni nelle note del Canzoniere paanm. 

(^) Zunz, Literaturge»ehù^U der Synoffoffolm Potate pag. 27-29, e Luzzatto Maho' ec pag. 9. 

(*) V. Landshnth, Amuda Ka-Àboda (Colomnae Coltus), Onomasticon auctorum hymnorum hebraeorum ec Bero- 
Uni 1857, pag. 27-31. 
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ratiere più spiccato de' suoi numerosi componimenti è T allusione continua, la fedeltà 
scrupolosa alle tradizioni rabbiniche in generale, risguardino i riti o le leggende, ed è 
perciò che dalle anime pie, le quali non fanno considerazioni critiche o letterarie, egli 
fu tenuto il poeta liturgico per eccellenza, e i mistici lo consecrarono quasi esclusiva- 
mente (1). E veramente egli sceglie i suoi temi seguendo la partizione delle feste nel 
Ciclo (ha scritto per tutte e più d'una volta), e l'ordine delle orazioni nel Formulario; 
poi li tratta, riproducendo i relativi concetti, istorici e religiosi, sparsi nelle versioni e 
nel Talmud di preferenza palestinesi, o nei commentari e leggendari di quella scuola. Né 
i concetti solo ne riproduce, ma le immagini e le frasi, e, quel eh' è più, usa le immagini 
materiali della Bibbia nella significazione simbolica, prossima o ri mota, data dagli allegoristi 
in que' libri, alludendovi appena con uua parola, con un cenno; adoperando così uno stile 
proprio e originale, ma pieno di oscurità; la quale sarà stata certamente minore a' tempi 
del Poeta, in cui quelle interpretazioni erano ancora, come disse un rinomato scrittore 
ad altro proposito, moneta corrente nétta Sinagoga (*), ma dovette presto farsi ben fitta, 
perchè necessitarono e non bastarono sempre, ampi commentari. Gli antichi spositori e 
ritualisti, appunto per la erudizione sua delle dottrine e del linguaggio tradizionali, lo citano 
come autorità, e di frequente (3). In quanto all'arte poetica egli si compiacque di creare a 
se stesso difficoltà d'ogni maniera. Usò e abusò della rima, ponendola in lunghi compo- 
nimenti, sino ogni due parole, adoperò l'acrostico alfabetico, ripetuto, e a dritto e ro- 
vescio, prese versetti della Scrittura, e si legò a incominciare ogni strofa d' un canto con 
una parola di quelli per ordine, e talora obbedì a codeste norme e ad altre simili, tutte 
insieme. Quale ingegno non sarebbe uscito affranto da sif&tte torture? Ma egli schiavo vo- 
lontario da questa parte, forse più per misticismo pio, che a mostra d'ingegno, usò poi 
libertà, come avviene, dove meno si conveniva, nella grammatica e nella lingua. Non solo 
usò molte voci non appartenenti all' ebraico biblico o rabbinico, ma al caldaico; parecchie 
ebraiche adoperò eziandio in significazione disforme dall' uso della lingua, trasportò i verbi 
da una forma di conjugazione ad un'altra, affisse preposizioni a verbi, a negativi, ad altre 
preposizioni che la grammatica voleva disgiunte, lasciò sottintese preposizioni che la lingua 
non tace, e diede infine il modello d' una forma licenziosa di lingua e di stile analoga 
al latino contemporaneo, e perchè licenziosa e per le ragioni anzidette, arcana spesso 
e quasi intraducibile. La quale si fece comune a molti dei poeti della Sinagoga del rito 
italiano e germanico, e la spinse anche più oltre il celebre interprete e teologo Saadia, tutto 
irto poi di arabismi <^) ). Ma si levarono contro colla critic;i e più cogli esempi i migliori 
de' poeti spagnuoli. Abramo Ibn Ezrà uno fra questi, e rinomato pure come spositoie 
della Scrittura, acuto grammatico, e critico ardito, e in molte scienze peritissimo, fece del 
Qalir acerba censura nel suo commento all'Ecclesiaste, applicando ai componimenti di lui 
le parole di quel libfo (5, 1): — Non esser precipitoso cotta tua bocca, ne U cuore ti s'affretti 

a mandar fuori pa/rda innanei a Dio — così argomentando: — « Laonde è vietato 

che alcuno orando introduca nella orazione, poesie (Pijjutim) di cui non intenda l'intimo 
senso ». — E pone fra queste quelle del Qalir, perchè sono per lo più enigmi e parabole^ 
e piene di sensi allegorici e di leggende, perchè miste di lingua talmudica (caldaica), errate 

j[<) Lendsfaat, Ibid. pagr. 122. C) Renan, VU ds Jému, Prefaz. alla 13.» ediz. 

(*) Zonz, Lùeraturgetoh, der 9ynagog, Poet, pag. 61-64. 

(^) Zuni. Die •yfiagog. Pan. <U$ MiUdaU. pag. 1 1 7, 19 e Micb. Sacbs, Qobem Ma' atte J'di GK^'onim Qadmotiim. pag. 85. 

Seimm Nociog, T. XL o 
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poi gravemente anche nelPuso deir ebraica; e con ira di grammatico, conchiude: la Kn^ 
gua santa in mano a B. Eleazaro la è città smantellata, senza mura (Prov. 25, 28) . 

Noi ci siamo arrestati sa queir antico poeta della Sinagoga e sn questa critica, perchè 
Tuno e T altra ci pajono segnare i due termini dell'istoria di questa parte dell'ebraica 
letteratura. Il Qalir, che non andava privo di fantasia né d'affetto, è innan^i a tutto il 
di voto che prega, e mira, più che ad altro, a edificare la sua comunità, ricordando le 
tradizioni pie, e gl'insegnamenti de' padri della sua religione. L'acrostico, la rima fre- 
quente ed altrettali usi sono probabilmente per lui, sussidio alla memoria de' preganti, e 
il primo, oltre che imitazione biblica, è per avventura anco intendimento mistico e caba- 
listico; le cure della grammatica e dello stile gli parvero poi cosa di minor conto, rispetto 
al suo fine supremo. I poeti spagnuoli furono anch'essi religiosi, dotti quant' altri mai 
nelle dottrine della Sinagoga, nei riti come nelle leggende; ma sapevano altro. Le relazioni 
intellettuali agli altri popoli, cogli Arabi e coi Siri e per mezzo loro coi Greci avevano 
ampliati i confini del pensiero giudaico. GU Ebrei in Ispagna, sotto gli Arabi mussulmani 
si ritrovarono in minori angustie che in ogni altra parte di mondo. Avevano comune coi 
dominatori il monoteismo iconoclastico, avevano strettamente affine la favella, e quindi 
spesso presero parte alle loro pubbliche faccende e se ne cattivarono la fiducia. Così ebbero 
presto ampia coltura, impararono molto delle scienze naturali, specialmente della medicina, 
delle matematiche, della filosofia. Chiari ingegni educati alla scuola degli Arabi, avevano 
insegnato con retto metodo la lingua ebraica e fattane scienza, e già v'erano stati lessici 
e grammatiche, e, come pare che sia fatale sempre, litigi ed anco ingiurie grammaticali (^). 
La poesia aveva sentito la necessità di regole metriche, e l'aveva tolte, modificandole 
ancora, come dicemmo, dagli Arabi. I poeti ebrei della Spagna furono infine non solo 
religiosi, come il Qalir e i poeti Qalirici, che così si chiamarono, ma dotti e letterati; e 
questo fu in faccia agli altri il loro carattere. La negligenza degli uni per ciò che si rife- 
riva alla lingua e allo stile, promosse negli altri, quasi per reazione, grandissima cura 
di questo e di quella. Fatto è che in Ispagna rispetto alla letteratura ebraica, dal IX al 
Xin.® secolo, vi fu un moto operoso che si può per parecchi lati comparare a quello che 
nella letteratura latina si suol chiamare il Rinascimento. 

In paragone colla letteratura latina del Rinascimento, questa letteratura neoebraica, 
quale fu coltivata in Spagna, è inferiore da un lato, la ricchezza; ma la vince da un altro, 
e per avventura dal più importante, la verità. Essa aveva necessariamente non solo a fonte 
d'idee, ed a modello unico di stile, ma a lessico ed a grammatica, la Bibbia, siccome 
r unico monumento in cui e idee e lingua e stile nella pura e primitiva natura giudaica si 
conservassero. Or sebbene la Bibbia ne' suoi ventiquattro libri, secondo il canone della 

(I) Menachem boa Saruq, illustro ebraista origioario di Tortosa che fiorì a Cordova probabilmente fra il 960 e 
il 970, fn Taatore del primo lessico ebraico che ci sia pervenuto. Dunasb bea Labrat ba-Leyi, nato a Fez, anch' esso 
valente filologo, ne fece critica acerba, e T altro rispose. Pare che anche i discepoli dell'uno e dell'altro prendessero 
parte alla disputa. I due dotti avevano a mecenate Abu-Jusuf Hasdai Ibn-Shaprut, Ministro israelita di Alhakem II, 
e già del precedessore, Califfi Omiadi di Spagna; e a lui fecero appello entrambi. Dalla disputa grammaticale ina- 
cerbita, sorse per avventura contro il Saruq qualche accusa in materia di fede. Egli finì per perdere la grazia del 
Ministro. Non par' egli un po' la storia del Caro e del Castelvetro? Oh i grammatici! V. Luzzatto, Bet ha-'Onar, 
Bibliotheoti es. Leopoli 1847 pag. 18-37, Luzzatto figlio (Pilossono),' Notìce sur Abou Jousouf Hasdat Ibn-Schaprout, 
Paris 1-852, pag. 18-20 e l'Appendice, Munk, Journal Asiatique Quatr.»« Serie Tom. XVI pag, 26-28, e Dukes, Nadunl 
Q*^dum%m pag. 8-9. 
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sinagoga, goffra saggi di varie forme poetiche e letterarie, dalla cronaca alla lirica, 
all'elegia e sino airidillio, pure comparata all'ampiezza della letteratura latina è di 
troppo evidente povertà; e gl'imitatori suoi, prosatori, o poeti, non poterono nei concetti 
e nelle forme riescire molto svariati. Ma quel modello dei poeti ebrei era composto in gran 
parte di documenti d'antichità primitiva e schietta, che sogliono avere in se certa virtù 
fecondatrice, loro propria, maggiore assai di quella dei monumenti dell' arte, a guisa 
de' frutti selvatici che sono più atti agi' innesti. Poi, e questo importa, laddove gli scrittori 
del Rinascimento fingevano religione e spesso anco massime filosofiche morali e politiche che 
non erano le loro, per farsi romani, e la l'oro imitazione era falsatrice ne' concetti, gli 
autori ebrei, anche quando scrivevano facendo mosaico o tarsìa di versi biblici, non 
cessavano di significare i concetti della propria mente e gli affetti del cuore, né avevano 
d' uopo di finzione alcuna. Che la Bibbia era pur sempre ben più che il loro libro, il loro 
albero ddla vUa {^), intellettuale e morale. Questa perfetta e intima concordia ideale fra 
il modello e i pensieri degl'imitatori, dà all'imitazione nella letteratura neoebraica un 
carattere tutto suo e singolare, che la distingue da tutte le altre riproduzioni delle morte 
letterature. Aggiungeremo che, dove trattavasi di argomenti religiosi, essa divenne, sino a un 
certo punto, necessaria. Ma pure, come abbiamo accennato, fu soverchia. Per dare al lettore 
italiano una immagine la più esatta possibile e tratta da cose presenti, di quella forma 
d' imitazione biblica, che dai dotti tedeschi viene chiamata stUe a mosaico (^), diremo ch'è 
quella adoperata da Giuseppe Giusti nella sua mirabile composizione per lo scoperto ritratto 
di Dante. Gli scrittori ebrei di questo genere, e sono moltissimi, non tutti, fanno della Bibbia 
quello che ivi fa il Giusti della Divina Commedia. S'intende di leggieri come ciò che può 
ammirarsi in un componimento, come sforzo d'ingegno felicemente riescito, non possa 
lodarsi poi come stile ordinario. Ma è innegabile tuttavia, che malgrado codesto vincolo, 
non pochi degli scrittori ebrei e dei poeti, specialmente del medio evo, pervennero a bella 
altezza, e seppero concepire idee nuove e significarle, e commovere gli affetti, e farsi 
leggere ed ammirare dalla posterità anco rimota di tempo e di opinioni. E tra questi 
certo de' primi, se non il primo, fu Giuda Levita, di cui è ormai tempo che parliamo. 

Di Giuda Levita dice l'autorevole editore suo ed interprete, il Luzzatto, che non 
sorse pari a lui tra i poeti dell'esilio (^). La vita di quel nobile ingegno, come quella dei 
molti autori ebrei contemporanei, è ne' suoi particolari quasi ignota. La vita di quella 
gente era così assorta nel pensiero religioso e comune, che i fatti a quello non risguar- 
danti ben di rado ei reputavano degni di ricordanza. Del resto, usavano di porre il nome 
loro e talvolta quello del padre e della patria, in acrostico, nei loro comppnimenti poetici, 
lo indicavano chiaro in cima ai libri, e nuli' altro; e nelle prefazioni e altrove non scen- 
dono quasi mai alla vanità dell'autobiografia. Non mancano nell'ebraismo antico istorie 
della letteratura e notizie biografiche degli autori, ma per trarne notizie avverate e sicure, 
e' sono da sottoporre sempre alla cerna della critica minuziosa e paziente e spesso divina- 
trice. Egli è ben poco che lo Steinschneider dottissimo e diligentissimo, scoperse che la 
vera patria di Giuda Levita, noto come casigliano senza più, fu Toledo; il tempo della 
nascita di lui è incerto ancora, ma si pone colla maggiore probabilità dal 1080 al 1085, 

(») ProT. 3, 18. Misna, 'Abot,Yl, 7. 

(*) Miuivttyl. V. Dukes, Zur Kenutnitè ec pagr. 112-136. 

(*) Luzzatto, Mabo' ee. pag. 16. 
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Egli si chiamò in ebraico J'hudah ha-Levi ben Sh'mu'd (Giuda Levita figliuolo di Sa- 
muele) e, secondo il costume degli ebrei viventi sotto gli Arabi, assunse pure il nome 
arabo di Abul Basan, Dal che si potrebbe argomentare eh* egli abbandonasse in ben 
fresca età la patria sua, la quale essendo allora sotto il dominio cristiano, non avrebbe 
dato luogo a siffatto costume, e tardi non, avrebbe egli assunto probabilmente un nuovo 
nome. Degli studi e della educazione sua in generale nulla è noto, fuorché quello che 
dagli scritti di leggieri si argomenta, e in particolare dal suo dialogo apologetico del giu- 
daismo, di cui parleremo più innanzi. Si vede eh* egli era dotato di vivacissima fantasia, 
e di cuor sensitivo, i quali non appajono soltanto nei versi; ma eziandio nella trattazione 
de* soggetti piiì gravi ed aridi del dialogo indicato si fanno manifesti. Sin da* primi anni 
si diede certo a profondo studio della lingua ebraica, alla interpretazione della Scrittura, 
delle tradizioni rabbiniche, e ad ogni parte di scienza del giudaismo. Possedeva perfetta- 
mente e 1* arabo e il castigliano, in cui scrisse e poetò, e col sussidio di quelle favelle 
viventi, imparò filosofia, la quale, secondo l'ampio concetto d'allora, abbracciava le 
scienze naturali, la medicina, le matematiche, Tastronomia. La medicina poi esercitò come 
professione (i), siccome quella in cui gl'Israeliti avevano lìputazione quasi ereditaria, e che 
a coloro cui il naturai talento non spingeva a farsi rabbini o marcanti poteva unicamente 
dare vita intellettuale e onorata. Ma egli era innanzi a tutto poeta (*). 

A quattordici anni ali* incirca, secondo il Luzzatto, egli offriva il primo saggio del 
suo valore nell* arte, in un breve inno composto per celebrare la circoncisione del figliuolo 
d*un figliuolo di Rabbi Isacco Ben Baruch, celebre rabbino, preside alle sinagoghe di 
Spagna, e maestro di matematiche al re di Granata. Notiamo questi distici dove già ap- 
pare il fervore di fantasia dell* adolescente poeta, e i primi tratti dello stile scritturale, 
in cui doveva procedere poi tanto innanzi. 

H nato s' appella in alto figliuolo dei Divini^ — e s'appella suUa terra 

figliuolo de^ principi (della Sinagoga) . 
Generóllo un Cherubo che alberga la terra, — ed ha pure in mezzo agli 

angeli di Dio i passi (^) (Zaccaria 3, 7), 
Ch'è fonte di acque ad ogni anima assetata, — e chiarore a chi cammina 

nelle tenebre (*). 

E rispetto ali* arte poetica in generale, e alla scelta de* temi, e allo stile, egli trovava 
nel suo popolo e nella Spagna imitabili modelli. Ma giudicando, come sempre, dai compo- 
nimenti di Giuda, si può affermare che due poeti e filosofi, fra gli altri eminenti, più 
giovarono all'educazione dell* ingegno suo, Salomone Ibn Gabirol cordovese, o di Malaga, 
miracolo d'ingegno, morto a trent'anni circa (5), dieci innanzi al natale di lui, e anco 
maggiormente Mosè Ibn Ezrà da Granata, apprezzatore e lodatore del Gabirol, nato in 
quel torno, e quindi contemporaneo al Nostro. 

(») V. Canron. VII, n. I, e LXXXVII n. 14-7. 

C) Geiger, IHvan de» Ccutiliers Àbu'ì'HcuMn Juda ha- Levi Breslaa 1851, patnm, per tutte le notizie. 

(') Allasioni alle virtù dell'avo, e alla sua sapienza nelle cose divine. 

{^) Luzzatto, Virgo JUia Jehudae pasf. 25. 

(S) Ck)si asserisce Mosò Ibn Ezrà, recato dallo Steischneider, Catalogns librorum hebr. in Biblioth. Bodleiana 
Berolini 1852-60. N. 6916, Col. 23U. Il Geiger (Salomo Chbirol und «nna DUskhtngeii pag. 109) opina che raggiun- 
gesse i cinquanta. 
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Ibn Gabirol, per la facile corruzione dei nomi orientali nel medio evo, doventato 
Avi-Gebrol, Avi-cebron e altro, fu per gli scolastici Avicebronio, filosofo arabo, l'autore 
del profondo e originale trattato filosofico intitolato Fons vHìb, tanto studiato da Alberto 
Magno e da 8. Tommaso; e ninno sognava che il poeta ebreo e il filosofo fossero lo 
stesso personaggio. Venticinque anni fa soltanto l'illustre orientalista S. Munk ne faceva 
la singolare scoperta, per la quale il grande istorico della filosofia Ritter dichiarava: 
€ Credevo che la filosofia del medio evo non dovesse ai filosofi ebrei alcun impulso fe- 
condo; la scoperta di 8. Munk m'ha tratto di questo errore ». In quel trattato diviso 
in cinque libri, e in arabo, di cui s'è smarrito l'originale, égli tentò la soluzione de' più 
tremendi problemi della ontologìa, e specialmente quello della creazione, e con un sistema 
quasi identico ai neoplatonici, ma pure originale, ammette una Volontà divina, o verbo, 
creatore non nel tempo, di una materia e di una forma universali, da cui emanano suc- 
cessivamente gii esseri; e sostituendo la Volontà alla intelligenza divina, egli si sforza di 
salvare la libertà della creazione, rasentando senza volerlo, ma pure non evitando il 
panteismo emanatistico. Quella volontà divina è impenetrabile all'intelletto umano; e 
l'uomo può atiquistarne la conoscenza, separandosi dalle cose sensibili, profondando ndle 
inteUigibUi, stringendosi a Lui che è U dator del bene; cioè colla pietà e la vita contem- 
plativa. Egli scrisse pure probabilmente un trattato dell'Anima in arabo, di cui rimane 
una versione latina, e nel quale si conforma alle dottrine dell'opera principale, (i). E in 
due opere etiche educava il popolo alla pratica della vita; la prima delle quali è una rac- 
colta di sentenze degli antichi, e l'altra, una che potrebbe dirsi etica fisiologica, dove, 
considerando le inclinazioni umane in relazione coi sensi e il temperamento, insegna 
come avvalorare le buone e vincere le cattive; e da entrambe attinse Giuda Levita (*). 

Come poeta in lingua ebraica, egli fu certo eminente; e tale venne riputato in tutti 
i secoli posteriori. Si vede nel suo poetare l'effetto della sua filosofia contemplativa e pro- 
fonda, e questo pare a noi anzi il lato per cui si leva sopra gli altri cantori della Sina- 
goga, e in cui fu seguito da Giuda Levita e copiato (^): lo spiritualismo. Il Gabirol 
descrivendo pure la natura corporea, ne interpreta, o divina il pensiero animatore; e 
piangendo le miserie umane e quelle del suo popolo, s'innalza al cielo purissimo della' 
giustizia immortale. I suoi canti suonano per lo più mesti e sdegnosi, e pare che patisse 
la solita sorte degli uomini d'alto animo, dello avere gravate le spalle dalla compagnia 
dei malvagi e degli scempii che non l'intendevano, contro cui manda querele amare. Il 
Levita per verità pare più sereno, e alle vanità e alle tristizie del mondo e agli errori più 
rassegnato (^). Il Gabirol fra i poeti ebrei del medio evo fu de' più segnalati eziandio 
nella trattazione di temi non religiosi, ai quali le difficoltà dello applicare lo stile e la 
lingua della Bibbia naturalmente si accrescevano. Che laddove l'argomento era biblico 
di per se, cioè, religioso, morale, o d'istoria israelitica, le forme del libro sacro natu- 
ralmente vi riuscivano acconce. Ma quando riguardava la vita moderna, e allora si ofi^riva 
all'ingegno un nodo gravissimo da sciogliere: il far parlare alla umanità matura la favella 
di lei bambina e adolescente; e di codesto nodo è da tener conto nello studio della lette- 



ci) V. Mélan^res de Philosophie juive et arabe, Parigi 1859, eccellente opera del Monk, consecrata in gran parte 
al Gabirol. 

(*) V. LX, Argomento. (*) V. XIX, n. pcunm, (*) V. Canion. VI, VHI, LXV. LXXU. 
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ratura ebraica, distinguendo quella sacra, vivente, dalla profana eh* è di necessità, eserci- 
tazione letteraria e filologica soltanto, più o meno facile e spontanea. 

n Gkbirol cantò in metri arabici e colla rima, dell' amicizia e dell' amore, e pianse 
la morte di parecchi illustri del suo popolo, e parecchi ne lodò viventi, e gridò contro gli 
amici infidi, e contro i plagiarli de' suoi versi, e, come i poeti classici, descrisse pure la pri- 
mavera, ritraendo dalla Bibbia, ma non tanto che non ci si senta l'influsso dello stile e 
delle gonfiezze di quella poesia da cui non toglieva il metro soltanto. Nell'ampiezza delle 
nuove idee egli è costretto a trarre voci e dal rabbinico e dal caldaico, e a coniarne da se, 
sicché riesce non di rado oscuro. Ma in tutto ha fantasia e calore. A diciannove anni 
scrisse un carme intorno alla grammatica ebraica, che intitolò collana ('Anaq), e all'arido 
argomento così s'introduce (i): 

Darò al Signore vanto ed anco gloria, — al Signore che misurò il cielo 
con la spanna. 

Che creò le labbra e die la bocca al mortale, — e di decoro e splendore 
incoronoUe, 

Loro apprese pure la sdenta del dichiarare i portenti dd Signore, — 
lor tesoro in questa e nélV altra vita. 

Parola di Salomone ispano, che raccolse — la santa favella ddla di- 
spersa gente. 

Il cuor mio guardò al sodalizio cieco, — e fui maestro alla rdiqtiia che 
ne rimane. 

E m^ avvidi come si perdesse da loto la favella santa, — e per poco an- 
dasse smarrita. 

Loro lingua è fatta strania alla lingua d)rea, — e alla favella santa 
neppur più famigliare. 

Metà parla idumeo {^), — e metà la lingua buia de' figlitióli di Chedar {^). 

Lor chiusa mente è affondata ndle profondità ddV abisso; — e' vi precipi- 
tarono giti come piombo. 

TI dolore per costoro accrébbe i dolori miei, e mi rimase — fitto ndle 
reni (*) a guisa di fuoco ardente. 

Al vedere òhe gli stolti brontolano come orsi, — il mio cuore fremeva come 
cdra, come il lago di Genesaret. 

Ignorano le profezie, e non conoscono neppure il Libro {^). Or come leg- 
gerebbero una epistola P {^). 

Chi farà risalire coloro che giti nel mare affondarono? — Qual mano 
potrà salvare la navicella che si fende? 

(*} La introduzione soltanto e* ò rimasta. V. Dnkes, Sohire SchUmo, Hannover 1858» pag. 56 e seg. e p«ew«m 
intorno ai temi delle altre poesie, e Ehrensdvleu und Denhtteine m einem k&nfHgen ParUhwm hebrUntektr Dichter und 
Dùshtungen, Wien 1837, pag. 101 e seg. Quanto al titolo, TA. dice: — L'appellai eoUana, peretò ne feci all' uom niMidio; — 
ed anche come collana gliela poti aUa gela — Sassidio e ornamento. Y. qui ayanti pag. zxiv n. 1. e Canzon. LX, n. 48. 

(') Le lingue de' popoli cristiani. V. XX, n. 4. e XXYII, n. 2. 

(') Gli Àrabi, V. le n. dianzi citate. Alla lettera con bisticcio: « metà la lingua dei Jiglivoli (di Chedar) bruni, 
(ad ogni conoscenza) bruna. (*) V. XII, n. 6. 

{^) Il Pentateuco. Ma forse significa in genere: non sanno di lettera. V. Isaia 29, 11, 12. 

(*) Forse allude al libro di Ester. V. ivi 9, 26, 29. significa qualunque epistola ebraica. 
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La mente mia consigliava: e se hai Vecchio aperto, — non è bene che 

V occhio dd ti40 popolo sia cieco ». 
€ Dona una bocca a quei che V hanno chiusa come i mutoli, — che n'avrai 

ddlV Eterna mercede » . 
Meditai; e, considerando quanto fossi minore di giorni {^)f — ne la sgridai 

con sgrido veem&Ue (^)- 
Secondo opinione, il giovane è reputato ignorante, — La mano d'uno da 

diciassette anni è troppo corta! 
Il cuore s'era voltato. Finalmente m* avvenne un sogno, — e udii una 

voce che trapassava per me la parete. 
Gridandomi all'orecchio, nd fitto della notte: sorgi ed opera, — che la 

mano dell! Etemo ti soccorre ec. 

Un lettore moderno sorriderà per avventura, considerando tanto fervore a proposito 
d' nna grammatica; ma è da ricordare che qoella grammatica doveva insegnare la lingua 
che per V A. e pe' suoi era cosa divina. Però crediamo che da questo squarcio d' un lavoro 
giovanile si possa pure trar saggio della immaginativa fervidamente religiosa e mesta del 
Poeta, e dello stile vivacemente colorato. Ma le doti dell'ingegno e l'indole della sua 
poesia spiccano più in un componimento che intitolò Canto di querela (Shir T'iunah), di 
cui diamo qui alcuni distici, quelli che ci paiono meglio indicare la sua maniera, ed anche 
lo stato deir animo suo. 

1. Dal gridare la gola mi si è prosciugata, — la lingua mi si attaccò 

al palato. 

2. Il cuore mi divenne convulso — pd gran dolore e la pena (^). 

3. Mi crebbe V afflizione, e cessò — di concedermi agli occhi U sonno. 

8. tu che chiedi di mia solide, deh! t'accosta; — e senti il mio fremito 
simUe a qud ddVonda! 

11. Ti par poco ch'io viva in meesso a gente — che tiene la destra, manca? 

12. Sepólto, non già ndla pianura deserta, — ma avendo ndla propria 
casa la mia bara? ^ 

13. Tristo, senza madre ne padre, giovane e solo son io, 

14. Diviso (dal mondo), senza fratdlo; né ho compagno altro che il mio 
pensiero. 

15. Mesco nd sangue mio le mie lacrime, — mesco le mie lacrime nd 

mio vino (*). 

16. Ho sete Sun compagno, ma io cesserò — innanzi che cessi la mia sete, 

17. Quasi i cidi e il loro esercito (*) — siano frapposti fra il mio desi- 
derio e me. 

18. Tenuto come straniero e avveniticcio, — abito in dimora da struzzi («), 

(') Minore dell* impresa e deU'aatorità Decessaria. 
(*) Accusando la mente di orgoglio. 

(') Scriveva lasciando la città di Saragozza, contro coi era sdegnato, ma probabilmente, come ayviene, di sdegni 
misti d* amore. 

(») Piango dentro e di faorL Salm. 102, 10. (>) Le stelle. 

(*) In deserto. 
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19. Fra tutti i perversi e gli stolti, — in mente lorOj menti sqpietUissime, 

20. Qtiesto f abbevera di veleno d'aspidi; — l'altro liscia, ma U capo si 
mette al niego, 

28. Se avete V orecchio ottuso per ine, — e che farà la mia cetra? {^). 

29. Il vostro collo non può — portare la mia aurea collana (*). 

30. Se aprissero codesti stolti — la bocca odia pioggia serotina ddla mia 

nube, 

31. r stillerei loro sopra, il mio bàlsamo; — che dalla mia nube profu- 
mata trarrebbero alimento (^). 

32. Gruai alla sapienza! E guai a me che ho gente tale vicina! 

43. Mi gridasser pure i figliudi (*) délVOrsa: — ritirati vieni a star 
qui, ignoto! (s). 

44. Che già è la terra — a me come giogo sul collo, 

45. Che ho io da far nel mando, — se non patire la mia cecità? 

46. L'anima mia canta per mia bocca; — ma non mi ritrovò ancora 
la rocca di ricovero, 

51. Indagherò finche viva, investigherò, — secondo il precetto del mio antico 

Salomone (^). 
> 52. Forse Colui che disvela le cose profonde, — disvelerà agli occhi miei 

la Sapienisa, 
53. La quale è mia sola parte — di tutta la fatica e la ricchezza mie. 

Ora tacendo dì parecchi altri componimenti lirici insieme e didattici, come in Lode 
della Sapienza, od elegiaci Sugli andamenti dd mofido, diremo che fra i canti della Sina-, 
goga i suoi sono molti e de' piii pregiati. Compendiò anch' egli in versi i precetti della 
Legge, ad istruzione popolare, coli' indicato titolo di Avvertimenti, Ma sopra tutti i suoi 
carmi notabile e noto è quella specie di canto in prosa rimata, che accenniamo al XIX del 
presente Canzoniere, siccome particolarmente imitato da Giuda Levita. In questo ch'egli 
chiama in generale orazione, e particolarmente Corona regale, il Poeta inneggia a Dio 
enumerandone gli attributi; e lodandolo creatore, prende a descrivere l'universo, com- 
pendiando ed esornando il libro De Mundo di Aristotile, non senza aggiungervi de' suoi 
concetti originali. Dalla descrizione dell'universo discende a quella dell'uomo; e lamen- 
tando con accenti dolorosi il contrapposto fra la sapienza divina nella creazione di lui. 



(<) Alla lettera: «7 mio Hi^innabdo, VdoI dire: la mia poesia non vi muove. 

(') Voi non potete innalzarvi sino all'altezza, alla dignità de* miei pensieri espressi in forma poetica. Che T im- 
magine di collana ha in arabo il senso di poesia. E già vedemmo TÀ. dare questo titolo a un suo componimento. 
V. pag. zsi, n. 1. 

(') Allegoria arabica, o in parte biblica. V. XXXIV n. 6. Se ascoltassero i miei insegnamenti, ornati di poesia, 
■e farebbero loro prò. 

(*) Le stelle deirOirsa, le stelle in generale. 

(*) Leggo 'Almtmi come in Rut 4, 1. (V. Ivi Tlsaacide e Ibn Ezrà), e non 'Àdmot^, oome ha TEdelman Dibrejf 
Hephex ec. London 1853, pag. 20. forse per errore di stampa. Ho seguito questa ediz. e quella del Dukes. Sehtre 
SoMomo Hannover 1858 pag. 1-8. secondo che mi pareva risponder meglio al senso e al metro. Ma nella versione 
dei due ultimi distici di questa poesia che diedi al XVIH n. 20 pag. 25, seguii il Dukes che possedevo solo, allora. 
Qui li traduco altrimenti, seguendo l' Edelman e altre riflessioni. 

(•) Prov. 2, 4-7. 
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e liei' miseria dell'uomo per la stia pieghevolezza alìk servitù del peecatb, cbiiidé implb^ 
ttMà il pendono celeste. Egli è perciò che le Sinagoghe di rito spagnuolo lo introdnssen) 
nel rituale del giorno della Espiazione. Avendone recati più squarci nelle note al' Ganzo- 
niér^, non diremo di più: senonchè ivi brillano coot l'ingegno e' il calore del Poeta, che 
Tnso della tarsìa di frasi e di versi biblici, benché spinto all'estremo, non basta a togliere 
a' quello stile originalità ed efficacia. Gli è mosàico, ma mosaico, ci si passi il paragone 
toscano, di quelli d^l Duomo di Siena (^). Tale fa uno de' più valorosi predecessori dèi 
Levita, e, possiamo dire, maestri. È da notare come questo, per tal modo debitore all' altro, 
non ne faccia menzione alcuna nel suo dialogo apologetico, dove pure alcuni punti s'acco*- 
stano e assai da vicino a quelli del Fans vitae. La spiegazione più discreta ci par questa: 
che a Giuda pio teologo e rigido, il filosofare dell'altro parve troppo ardito, e si tacque. 

A Mese Ibn Ezrà, presso gli Arabi Abu Harun, Giuda Levita, benché più giovane, 
si fece presto compagno ed amico. Dai primi anni gì' inviò una poesia cui l' altro rispon- 
deva con un' altra piena d'ammirazione. Più tardi stettero insieme in Granata, e quando 
dovettero separarsi, Mosè cantava: 

E oscurassi la luce détta mia giùmata per lui, — tantoché io tengo il mot- 

tino come il vespro. 
Erano i nostri cuori come un cuor sólo, ed ecco — dietro a lui il mio 

cuore ^è diviso in due. 
E r amico non meno afflitto rispondeva ne' suoi versi : 

Ah! Come mai dietro a te troverò riposo? — Tu ti diparti e tutto il 

cuore si diparte con teca. 
Se non fosse che % cuori aspettano il dì dd tuo ritomo, — allora, il dì ddla 

separazione avremmo finito per morire! (^) 

Questa era certo forte amicizia e schietta. Ma per debito di storica verità, non dobbiamo 
tacere come fosse mal costume de' poeti arabi del tempo, il cantare sull'argomento del- 
l' amicizia col linguaggio e le esagerazioni dell'amore, dando luogo a brutti equivoci; e i 
poeti ebrei non si guardarono sempre dal seguirli su quello sdrucciolo. E Mosè Ibn Ezrà 
fu il poeta ebreo che specialmente nella prima gioventù, più sentì V influsso dell' arabica 
letteratura. Egli cantò l'amore, il vino e le celie (3), al modo degli Arabi, e, secondo l'uso 
loro del rimare colle voci omonime, di varia significazione, ne compose una raccolta di mille 
e dngento dieci versi, sui temi anzidetti, dove i più dei canti sono ingegnosamente sotto- 
messi alla schiavitù di quell'esercizio; opera utile alla sinonimia della lingua ebraica, nella 
quale si mostra valentissimo. Egli l' intitolò pure Collana, nel senso arabo accennato di 
raccolta poetica, e le diede anche il nome di Tarshish^ voce ebraica che significherebbe 
topazio, ma che venne scelta dall' autore, perchè le consonanti che la compongono, come 
cifre nutneriche, fanno il numero 1210, eh' è quello dei versi dell'opera (*). Scrisse pure 

(<). V. r egregia opera del Geiger, Salomo Gabind und mìim Dùsfaun^en, Leipzig 1867, Michael Sachs Die rdigtOM 
Potne der Juden in Spanten, Berlin 1845, pag. 8-29 e 218-248 e l cit MUangea ec. del Munk pag. 162-6, dove si parla 
anche delle rersioni di quest* nltimo componimento. 

(<) Edelmann e Dnkes CFhinai Oxford, Londra 1850, pag. 18. 

(*) Geiger, Diwzn de* OatUHen Abu' l'SIamttm Jìtda ha-Lwi, Breslan 1851 pag. 80-81, e poMim, per tntte lo 
aotixie sol Levita. 

(*) Dukes, Mo9M ben Etra aut Qrcmada, Altona 1889, pag. 19-20. 

Sa i m um Jfootog. T. XL d 
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un ppoBColo teologico che tratta principalmente delle metafore bibliche, non totum opus, 
dice lo Steinschneider, nec stride ortodoxum. Della prima di queste opere sono stampati 
alconi brani soltanto dal dotto Dukes, nell* opera citata in nota, sopra un testo comuni- 
cato a lui colle proprie chiose dal sempre benemerito nostro Luzzatto. La seconda rimane 
manoscritta. 

Pare che un amore infelice per la figliuola d'uno de* suoi fratelli (ch'erano tre e dotti) 
togliesse presto Mosè al poetare leggiero e gaio. Egli pianse T amata che mori di parto, 
sposa ad un altro, pianse la morte d*un fratello maggiore, e si fece cupamente malinconico, 
diffidente della fortuna e degli uomini e del mondo. Alcuni amici della yentara gli furono 
infidi e traditori, pei quali egli abbandonò almeno per alcun tempo la patria. Cosi chiude 
una sua poesia: 

E come gioverà egli lo albergare una terra in cui — voi la notte fitta avete 

appareggiato alla luce del giorno? (^). 
Io parto^ e voi domani coglierete il frutto — détta simulazione che oggi 

avete seminato. 
E correrò il mare e U continente, e vedranno — uomini prediletti i pregi 

ddV amico ch'avete tratto in inganno. 
E eglino allora acquisteranno ad alto preaeo la dignità di queW affetto — 

di cui é saranno avidi. Voi a prezeo vUe U vendeste. 
E vi pentirete senza prò, e non potrete — ricucire % brani che avete la- 
cerato (*). 
E colà dimenticherò la tristizia ddV opera vostra, — e ricorderò il patto 

giovanile che voi dimenticaste. 
E bene renderò pd male che recaste, — ne mi curerò che m' abbiate in 

odio, m'amiate (^). 

Ma tutta la mestizia dell' animo suo si svela in questo funereo epigramma sulle 
tombe, che invero pare scritto da Giacomo Leopardi. 

UT eccitarono i miei pensieri a passare presso — la dimora de' parenti 

miei e di tutti gli amici. 
Chiedevo loro (né v'era chi desse ascolto e risposta), — se persino il 

padre e la madre mia m'avessero tradito. 
Senza favella e' mi invitarono a se, — e m'additarono al loro fianco il 

mio seggio. 

Anche dell'amico Levita talvolta dubitò, talché questi che pure prendeva parte a 
tutti i dolori di lui, e scriveva versi per confortarlo, doveva difendere la lealtà della sua 
amicizia. Ma la pietà più fervida signoreggiò finalmente la fantasia e i pensieri di Mosè, 
ed ei divenne uno de' più affettuosi e commoventi cantori della Sinagoga, e così prediletti 
ebbe gli argomenti penitenziali, più acconci alla malinconia dell' animo suo, e quei 
componimenti che dicemmo chiamarsi perdonanze, che ne acquistò il singoiar nome di 
perdonante (haSsoleach) (*). E fu su codesta via che Giuda Levita più gli tenne dietro. 

(«) Ayete confnso la mensogna colla yerità. m — € Che la piaga da m«k> n rieucia > Dante Pnrg. 25, 189. 

P) Dukes, MoM ben Etra, pag. 106, e H sog. a pag. 101. (») Sachs, Die rdigiótt Poe*, op. cìt pag. 279. 
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Qaesti ad esempio dei dna maestri, 8^ esercitò anch^esso, specialmente nella prima età, 
in argomenti profani, e anch^egli cantò d* amore. 

Gli mi concede ch'io viva tanto che còlga — V aroma e la mirra, di 

mezzo a' ttAoi sentieri? (^). 
r non odo tua voce, ma odo sì nd secrdo dd mio cuore il suono de tuoi 

passi. 
Comanda, in quél di in cui comanderai che risanino i trafitti — pd tuo 

amore, in qud dì in cui i morti per te, rivivranno, 
Che V anima mia mi ritorni nd corpo; che nd dì — di tua dipartita, 

come uscivi, dia pur t'è uscita dietro («). 
Chiedi deUa salute del tuo diletto, o gaedla graziosa, — se pure fortuna 

reca le tue domande. 
Ritoma! E la nostra Bocca (*) ti faccia ritornare al porto — dfe* tuoi 

desiderj e alla tua terra natia! 
E altrove anco più appassionato (^): 

SàltUe aUa damma giovinetta, — benché il fuoco ddVamor suo mi 

bruci! (*). 
Come sóle che tramonti dia sparve — e V amante accorò ddla sua par- 
tita (®). — La estrema sciagura per me fu egli risoluta — da lei? 

Ha dia votato — d^ uccidermi, o riha fatto sacramento? 
La vita sta nd voler suo, — e gli estinti per lei si rizzano (^). — Le 

paróle sue concedono la grazia. — Ferie dia sparge dalla bocca, — 

e n'ha ivi due filze congiunte (») . 
bionda ddle chiome^ e ddla bdlezza perfetta, — o damma, e come mai 

strazj da lionessa? Ben è che un innocente tu ferisca? Agli occhi 

tuoi la mia vita non vai nulla; — dalV occhio mio la lacrima non 

scorre più (^). 
Ecco sulle tue guance ho un testimone, — U sangue mio {^^), che tu vegli 

contro di me, per finirmi innanzi tempo. — Codesta tua colpa non 

si cda. — Guarda, che non potrai espiarla ec. {}^). 

(<) Cfhinsd Oxford pag. 24. — Cantic. 5, 1. — « VittU «^ *iilomo % fior apra e rinnove, DtUe t&nere pianUé gue 
par ch'Moa*. Petr. Son. CXIY. 

(*) « L' cmima e»oe del cor per Mguir voi > Petr. Son. XIII. 

(') Iddio. (*) Geiger, Divan, pag. 128-4. 

^8^ — * E 90 ben ch'io vo dietro a qud the m* earde > Petr. SoZL XT. 

(•) — e Canta la lingua, e U cuore d addolorato: Chi mi voleva bene or m'ha laeeiato • Tigri, Canti popolari 
tose. 8.* ediz. Rispetto 21. , 

(7) — e Xa frale vita, ch'anoar meco eJber^, Fu de' begli oeehi voetri aperto dono ^ Petr. Ballata V. — « JW «otto 
terra levereeU i marti > Tigri. Risp. 65. 

(^ — € Za bella boeoa angeUea di perie Piena » Petr. Son. CXLVÌH. — « Quivi due fitte eon di perU 

elette, Che chiude ed apre un bello e dolce labro > Ariosto Far. 7, 18. 

(*) — e Lacrime ornai dagii oeohi uteir non pomio > Petr. Son. LIY. 

(i«) Dice che il roseo, o il rossore delle gnance di lei, ò sangue suo eh* ella gli ha sottratto, concetto sottile, 
ma ingegnoso. 

(") — € S'arder da lunge ed aggkiaeeiar da preteo, Son le eagùm ch'amando i' mi dùiempre; Vottro, Ihwna, 1 
peeeaio, e mio fia 1 danno » Petr. Son. CLXIX. 
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A .chi si Tolgessero codeste querele non è noto punto. Anzi a questo proposito sorge 
dubbio non lieve. Dato che quelle poesie amorose riguardassero soggetti reali, e lo stile^per 
▼ero lo fa credere, le donne ebree d* allora sapevan egli d* ebraico, di queirebraico, che 
toma oscuro a noi, dopo secoli di studi, tanto da leggerle ed esseme commosse? La lingua 
della Bibbia e dei rabbini era egli tanto famigliare? I lamenti testé recati del Gabirol, data 
pure l'esagerazione del poeta, comproverebbero il contrario. Or quantunque il dottissimo 
Zunz ci rechi non pochi esempi di donne piissime e dottissime di quella età (i), non sap- 
piamo se le amate dai poeti fossero tra quelle, o se questi scrivessero per se e a sfogo della 
propria passione, senz'altro. E forse lo stesso dubbio non ci rimane rispetto a Madama 
De Sade? 

Ad un altro componimento in onor d'un amico dotto, il Levita s'introduce con una 
gaia dipintura della primavera, che ci fa correre colla fantasia all' Alhambra e a' suoi giar- 
dini e alla vita de' suoi ospiti voluttuosa {^). 

La terra, come bimba lattante, — succiava jeri la pioggia cP inverno dalla 

nube nutrice. 
Od era sposa chiusa nd serraglio invernale, — F anima desiosa alla sta- 
gione d'amore. 
Bramava Vora degli affetti, finché giunse il tempo — estivo, e allora guati 

il core dèlia innamorata. * 

Di sua veste a fasde d'oro e a ricami di bisso, come fanciulla — della 

sua, élla si gode e se ne ddieia. 
Ogni dX le mute delle vesti ricamate rinnoveUa, — e tutto intomo di se parte 

U suo manto. 
Di dì in dì muta U color de fiori; — U color di margherita in color di 

rubino, e in qud di smeraldo. 
Imbianca e rinverdisce talora, e talora anco arrossa, — somigliando a bèlla 

fanciulla che baci T amante. 
Tanta è la bellezza de suoi fiori, eh* io estimo — abbia usurpato le stdle 

dd cido. 
Noi visitiamo il suo giardino (»), dalle piante novèlle, col figliuolo — della 

vite, che accende le bragie deW amore. 
CU è freddo come la neve, per chi lo prende in mano, — ma gli si fa nètte 

viscere come fuoco ardente. 
Spunta fuori dai vasi di creta, come sole (*) . — Noi apprestiamo i vasi 

gemmati, e vi si versa. 
Passeggiamo con esso sotto le ombre, d'iìttomo — al verziere, che al pianto 

ddla pioggia dirotta, ride. 
Si rallegra, benché le gocce gli sieno come lacrime suUa faccia, — come 

perle che si spargessero da collana sfilata. 

(*) Zwr Getohiehte und LUenOur pag. 172-8. 

(•} GMuè Oocfimi pag. 41. Ho seguito le corrosioni del Geiger, conformi al cod. Lozzatto J, 864. JHvan, pag. 148. 
(*) Si riferisce sempre alla terra, quasi persona. 
.(•)—€ (harda 'l color cU tei, lA» •% fa vino, CfiwiUo oS'unor dU dotta vUe cola » Purg. 25, 70-7. E il fedi nel 
Bitlrambo: ^ €Sì M tangue è un raggio aeotéo Di ^u«l §olehe%noid «ectet » . 
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.S'oilktcìym»^ P^ Piw^ ài. garrir 4effQ rondim —^^e fiUa.voce dMa colomba 

che ffeme, tenendo U, dolce mcordo. 
Esulta tra le fronde, come estdta giovamUa di sotto — al vélo, danaatìdo 

e scalpitando. 
L'anima mia va in cerca déWaura mattutina; — che per essa raccoglie la 

fragranza che vien dcdV amico! 
L'aura scherza e agita il mirto; — V olezzo ne va agli amatori che son iti 

lontan lontano ec. 

L'amore e T amicizia inspirarono principalmente, come vediamo, la fantasia del No- 
stro. Al genere delle poesie amorose s'accostano i suoi epitalamj numerosi ed eleganti, nei 
quali s' arresta per lo più a descrivere con una cotal serena gaiezza e col linguaggio della 
Cantica, le doti della jsposa, i dubbiosi desiri di lei, T amore e la felicità conjugale, e la 
gioia de' congiunti e dei convitati. Laonde hanno dell'anacreontica e del ditirambo. Due 
fra quelli pubblicati s'innalzano alla dignità del sermone religioso e morale, che però ab- 
biamo ammessi nella nostra raccolta (^). Molto pure cantò in lode degli amici, o d'uo- 
mini benemeriti del suo popolo, e con quasi tutti gl'ingegni più eminenti dell'ebraismo 
spagnuolo ed africano d'allora tenne epistolare ed anche poetica corrispondenza. Seguendo 
poi un costume che, incominciato sin da' tempi biblici, diffuso pure tra gli Arabi, durò^ 
sempre fra gl'Israeliti e non è per avventura cessato, esercitò l'ingegno nel comporre 
enigmi e indovinelli. Uno ne recheremo sulla Moneta (Siclo die' egli), perchè ci pare di 
notabile arguzia: 

È iniqua, pur allontana le liti; — e sfrontata, e spartisce i forti (Prov. 1 8, 18). 
È favella giusta, e congiunge i prossimi, — e stabilisce le pad fra i viventi (*). 

Nei componimenti profani che forse erano per lui soltanto ricreazioni dell' ingegno, 
od opere d'occasione, gli ebraisti debbono ammirare la sua facilità nel piegare l'antica 
lingua ai concetti e ai metri novelli, nel farle significare tutto quello che voleva; tutti poi 
debbono riconoscergli vivezza di fantasia e d'affetto, e virtù poetica di linguaggio. Ma egli 
venne presto in gran rinomanza, pe' suoi canti religiosi, e fu per essi probabilmente 
che egli venne chiamato ^adre a tutti i cantori (3). 

Alla poesia sacra ei s'era preparato con lunghe e profonde meditazioni le quali espose 
di poi nell'opera che già abbiamo citato, e dove svolse tutta la sua dottrina teologica, 
e nella quale però il calor dell' affetto supera così il ragionamento, che qui appare teologo 
poeta. Quell'opera fu scritta originalmente in lingua araba, in cui giace tuttora mano- 
scritta, nella Biblioteca Bodlejana di Oxford, sotto il titolo di Libro d^ argomentazione e 
dimostrazione d'una religione dispregiata (la giudaica); e tradotta in ebraico da Giuda 
Ibn Tibbon nel 1167, col titolo di Libro del Kuzar, o Euzareo (Séfer ha-Kuzar, o KuzaH)^ 
acquistò in questa forma la sua fama. Dall' ebraico del Tibbonide ne diede una versione 
latina nel 1560 Giovanni Buxtorfio figlio, della quale recheremo il titolo, che indica con 
evidenza l' argomento. Liber Costì conliìiens CoUoquium seu Disputationem habitam ante 
nongentos annos, inter Begem Cosareorum, et B. Isaacum Sangarum Judaeum; Conira 

(*) LVU e LXXIX. P) JOibrey Hephm, pag. 12. 

^) Co«i è cbiamato nella epignife al principio della pdma «dia. àA Kosarf tradotto dal TitbMiìde, Fano, 
Soneino 1506. 
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PhUosqphos praedpue e CrentUibus, et Karaitas e Judàds; Synopsin smul exhibens Teolo- 
giae et Philosophiae Judaicae^ varia et recondita eruditione refertatn ec. Un fatto istorìco 
per luogo tempo tenuto favoloso, ma oggi comprovato con documenti e argomenti in- 
contrastabili, diede materia al dialogo immaginario del Nostro. Una popolazione finnica 
di origine, e consanguinea ai Bulgari, agli Avari e agli Ungari, detta dei Ehuzari, o 
Khazari, o con altre variazioni secondo le lingue, dal VIL^ ali* XI.^ secolo ebbe un regno 
che comprendeva la Russia meridionale sino al Caucaso, e fu oppressa finalmente dalle 
orde erranti che passarono il Volga e dai Duchi di Russia, e dispersa. Ora questo regno 
potè veramente dirsi uno stato giudaico; in quanto che un suo re Bulan, idolatra, circa 
alla metà dell' YDI secolo, con buona parte della popolazione abbracciò il giudaismo, e i 
suoi discendenti sino all'ultimo lo conservarono, usando però, verso i seguaci d'altri culti 
(unico esempio in novelli convertiti) larghissima tolleranza. H dotto Israelita Tbn Shaprut 
ministro del Califfo Omiade di Cordova, già da noi mentovato (pag. xvm n. 1), avendo 
udito da due viaggiatori, del re de' Ehazari suo fratello di fede, e del regno di lui, gl'invio 
una epistola, pregandolo a porgergli notizia di se e di sue cose; e n'ebbe risposta quale 
desiderava e minutissima. Le epistole vennero pure edite e tradotte dal Buxtorfio, iu testa 
al Dialogo di Giuda Levita, ma dichiarate apocrife, finché nuovi studi accurati non lascia- 
rono dubbio dell'autenticità (i). Or si sa pure che ministro alla conversione del Re 
Khazaro, fu un R. Isacco Sangari di cui si trovò, non ha molto, la lapide sepolcrale in 
Crimea. Ora il Levita compose il suo dialogo, incominciando dalk narrazione del fatto, 
e poi immaginando le interrogazioni del re al rabbino, le risposte, le obbiezioni e gli 
scioglimenti. 

Il Dialogo è adunque un'apologia da Giudaismo secondo la Bibbia, e secondo le 
tradizioni rabbiniche, difeso nel primo rispetto, contro le dottrine dei filosofi, e nel 
secondo, contro i Caraiti, o seguaci della lettera, protestanti ebrei, la cai eresia era sorta, 
tre secoli innanzi al Nostro. L'apologista rigetta tutti gli argomenti filosofici che 
potessero valere, per avventura, in favore della religione, dei quali intende anzi a dimo- 
strare anticipatamente la debolezza e la incostanza. Laddove egli accetta una morale 
naturale, non accetta una naturale teologia. Egli non mira, come i due grandi antecessore 
e successore Saadia e Maimonide, a riconciliare la filosofia colla religione, né a combat- 
terla colle armi stesse di lei; ma pone la pietra angolare della sua rocca, in altro terreno: 
nella storia, la quale gli porge la rivelazione della Divinità, la elezione spirituale del 
popolo d'Israele ed i fatti soprannaturali che l'accompagnarono. Contro alle due religioni 
rivali (le quali reputa preparajsione e introduzione al trionfo della sua (^^) non ha mestieri 
di propugnare la rivelazione che riconoscono; né a tempi suoi era nata peranco la critica, 
che la storia stessa della religione, e la integrità e l'autenticità de' documenti ne ha 
contrastato e oppugnato (^). Però procede sicuro. La rivelazione non é frutto delle 

(<) V. M. Vi?ien de Saint-Martin, Sor les Ehazan, Mémoire la à TAcadem. des Inscript. et Bel. Let le 28 Ferr. 
et le 7 Mara 1851, Paris 1851, e la Introduzione ebraica al Easari di Dayld Slacki, YaraaTia 1866 (parte quarta 
della bella collezione Chochmat Israel, odor die juditoke BdigionéphUotophieJ pag. 45-66, dove sono indicate le indagini 
tedesche e slave; e la cit. Notizia in francese sopra Ibn Sbaprat del bravo e compianto Filosseno Luzzatto, pag. 12-16. 

C) Kusari, nr, 28'pag. 887. 

(>) È singolare che cU questa crìtica si trovi qualche sia pure piccolissimo germe in lai, che tiene i versetti 
do' Salmi 72, 20. e 89, 88. (secondochò riporta Ibn Ezrà, a que* passi) aggiunta di copisti. Ibn Ezrà stesso poi andò 
molto più innanzi 
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meditazioni della scienza, le quali non conducono al soprannaturale, ma sì di certe 
condizioni e attitudini particolari di cui alcuni uomini e luoghi furono privilegiati; non 
Tiene dagli strali acuti delVarco sillogistico, ma per effetto d^una illuminazione, d'una 
inspirazione interiore, rapida, immediata, analoga a quella del Poeta, e i suoi dettami poi 
si tramandano colla tradizione, e recano in coloro che gli accolgono effetti somiglianti. 
Lo inspirato è il poeta, il filosofo è il maestro di versificazione. — e Così veggiamo di coloro 
€ che sono addottrinati nelle regole del verso, e minuti osservatori del metro; e di cotal 
e loro scienza n' udiamo rumore, e mirabili cose. Ma veggiamo poi quei che da natura è 
€ disposto, sentire il metro poetico, né violarlo per verun modo; ed essere intendimento 
e di quelli il riuscire simili a lui. H quale appare ignorante della regola, perchè non 
e può insegnarla loro, laddove eglino potrebbero insegnarla. Vero è che questo eh' è da 
e natura disposto, potrà istruirne altri disposto come lui, appena con un cenno. Or 
e non altrimenti è della gente disposta alla religione, e all'accostarsi a Dio; che dalle 
€ parole de' Pii (profeti, inspirati) le vengono accese neir anima faville, che poi le tornano 
e luminari nelP intelletto. Ed è colui che non è disposto, che ha d' uopo dell'arte dialettica; 
€ la quale può darsi che non gli giovi, e può darsi eziandio che gli nuoca » (^). Ecco il 
poeta che ha fede nel sentimento e nella inspirazione più che nella virtii del ragionamento. 
Noi non possiamo passare su qnesta dottrina se non di volo. Pur non vogliamo mancar 
d'accennare questo concetto per noi antico, il quale ha in quello del Levita il suo riscontro. 
La inspirazione del poeta, dell' artista, del filosofo scopritore è arcano psicologico cui le 
volgari spiegazioni non bastano finquì a svelare. D dire che lo inspirato raccoglie e 
compendia in se le idee d' un' età, non vale; che se così fosse, il genere umano raccogliendo 
e compendiando in perpetuo, non avrebbe avanzato d' un passo sulla sua via. Lo inspirato 
aggiunge del nuovo, ed è in quanto aggiunge, inspirato. Or donde gli viene la inspira- 
zione? Quando la scienza potrà ritrovare nello stadio dell' uomo, in tutti i suoi lati, la 
risposta (e forse potrallo), allora le dispute intorno alla rivelazione si reputeranno dispute 
di parole. Il Levita non tiene poi che la filosofia contraddica sempre alla fede; ma che 
quanto essa ha di vero le venga da frammenti della tradizione religiosa; ed accetta tutte 
le leggende del medio evo sulle relazioni de' filosofi greci cogli ebrei. E da poeta, ritrova 
nella lingua ebraica, e nella libertà della poesia biblica non vincolata da metri (uso 
presente che deplora), argomenti della loro altezza sovrumana. Ma la prova suprema della 
rivelazione e della elezione del popolo d'Israele sta naturalmente per lui, nel perdurare 
di questo contro tanti ostacoli e nel mantenimento delle sue tradizioni. Egli poi non 
ammette soltanto la elezione divina del suo popolo, eh' è per lui il cuore del genere umano, 
cioè la parte che più sente e più patisce, ma del pari quella della sua terra, come cuore 
dell'orbe; e cotale affettuosa persuasione inspira concordemente il poeta, il teologo e, 
come vedremo, l'uomo, che ne fu martire (2). E l'una è l'altra elezione è propugnata 

(•) Kasari V, 16, pag. 406-7. Sono all' incirca lo idoo di Pascal (Pensées, l.'» Partie Art. Ili, Do TArt do per- 
suader): — € Jo ne parie pas ici des véritós divines, que je n'aurais garde de faire tomber sous Tart de persuader; 
« car elles soni ìuftniment an-dessus de la nature; Dieu seul peut les mettre dans Vime^ et par la manière quMl lui 
« platt. Jo sais qnMl a touIu qa'olles entrent du coeur dans Tesprit, et non gas de Tesprit dans le coenr, pour humilier 
« cette superbe puissance da raisonnement, qui pr($tend devoir ótre juge des choses que la volonté choisit; et pour 
« guérir cette volontà infirme, qui s^est tonte corrompue par ses indignes attachements. etc. > . Senonchè il gran ma- 
tematico cristiano del Secolo XVIL<» è meno temperato che il teologo ebreo del XII.<' 

(«) V. gli squarci recati LXXXIII n. 8 e 16. LXXXVl n. 14. 
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(Mì< minata diaamina della istoria ebraica, e bibliM e pd^t^rit)^.- Ai Carédii gli è agevoK 
in principio la risposta. Incominciando dal testo* della legge che, scritto senza segtti 
▼ooali, aveira d^uopo di chi ne insegnasse e traemandasse la lezione, e scendendo a tatti i 
particolari dei precetti e dei riti che in qaello hanno mestieri d* applicazioni e di schiari*^ 
menti, dimostra la necessità della tradizione. E tradizione legittima e infallibile egli tiene 
quella dei . rabbini, in qaanto rappresentanti di tutta la nazione eletta, e Ir crede dal 
principio inspirati, e dell'insieme delle scuole rabbiniche (non curandosi di quanto abbiano 
di vario e di contradittorio), salvo il pontefice, fa quello che il cattolicismo dèlia Chiesa; 

Fingendo di cedere alle istanze del re discepolo, piuttosto che a proposito suo, entra 
pure il nostro apologista, al fine del libro, nei temi ontologici, e spiegando le dottrine 
dell'antico libro Jeisirah (De Creatione) sull'analogia simbolica e arcana della lingua e 
della scrittura ebraiche coli' atto creativo (incominciando dalla unità che è fra il pensiero^ 
la parola e la scrittura, simboleggiante quella fra il pensiero divino, il verbo e la creazione 
ia atto), egli, spinto dalla sua poetica natura, piuttosto contemplativa che ragionatrioe, 
accoglie in parte quelle dottrine mistiche dei cabalisti, che dopo di lui si svolsero con 
tanta ampiezza, non senza miscuglio e di panteismo e di superstizione. Ma se tutto il 
libro manca talora di rigore dialettico e spesso di ordine, e le digressioni interrompono il 
ragionamento, pur si vede nell'A. possedimento intero di tutto il patrimonio intellettuale 
del tempo, e, ciò eh' è più, quella profondità e vivezza del sentire che toglie ogni aridità 
agli' argomenti; e religione amorevole e temperata (miracolo in allora), che non ha mai 
nella polemica nulla ne di fanatico uè di violento (^). 

Valente interprete, fedele al testo e alla grammatica, e prossimo alla 'ermeneutica 
moderna, appare il Nostro in alcune chiose a vari versetti biblici, che in nome suo riporta 
Ibn Ezrà ne' suoi commentari, e ci fanno dolere non sieno più numerose (*). 

Con queste preparazioni e già disposto dalla sua natura, egli fa valentissimo poeta 
sacro, e per questa parte è più illustre, perchè più conosciuto; benché in tutto il valor suo 
e nella sacra poesia e nella profana, ancor conosciuto non possa dirsi. Imperocché una sola 
e piccola parte dei frutti del suo ingegno è nota per le stampe, e un' altra ci fu probabil- 
mente involata dal tempo. Quanto si serba nelle biblioteche basta intanto a mostrarci la 
sna mirabile fecondità {^). Un catalogo delle poesie di Giuda compilato dal Luzzatto sopra 
uno annesso al proprio codice, e sopra altre raccolte stampate e manoscritte già iu sua 
mano, somma a 827 componimenti, di cui due in lingua araba, 139 mancanti nel codice, 
e taluni mutilati. H codice Bodlejano ne contiene 350 numerati, ma molti poi non nume- 

(*) Y. il Geiger Divan ec. pag. 71-6, e deUo stesso A. la Wisaenackha/tUehe ZeitecJtri/t fùr JiidtKÌtc Thtólogie, 
Frankfort a. M. 1835, Voi. primo, pag. 158-68. e il Cassel, Introduz. cit. pag. 3-13. 

C) Il Geiger ha noverato i passi (Divan pag. 149-50), e per chi amasse consultarli, sono: Esod. 4, 10. 9,1. 20,2. 
24, 11. Num. 27, 3. Denter. 14, 22, 26, 17 (recato da noi, XXXIX, n. 4). 29, 18. 33, 5. Zaccar. 8, 6. Salm. 18, 5. 
80, 8. 49, 21. 72, 20 (cit. indietro pag. xxx n. 3). 73, 25. 80, 16 (V. XXVI, n. 5). 82, 8. 89, 53 (cit. indietro ihid) 
189, 14. 150, 1. e probabilmente anche 6. 

(•) I codici noti in Europa contenenti il Divan (voce araba che significa tra V altre cose, collezione di poesie) di 
Giuda Levita, sono qnattro: qnello già posseduto dal Luzzatto, ed ora, pur troppo nel Museo britannico, trascritto da 
tin R. J^bn*ah bar 'Eliah ha-Levl forse del XIY.^ Secolo, sopra un altro piti antico di un R. Chijah maroccano 
ed altri due d*nn R. Davide ben Maimon e d*an ibn 'Àlqash Abu Zaid; l'altro posseduto dal Dott. Garmoly di Brnsselle 
Bcritto da nn R. Giuda parimente del Marocco; uno della Biblioteca Bodlejana di Oxford, col titolo MwSwtneh J''vdak, 
Campo di Oiuda, scrìtto forse da un Jacob Romano o Roman, del XVn Secolo (Y. Steibschneider Catal. cit. N. 5788, 
CoL 1341), anche questo suU* antico di R. Chijah, § flnalnrente ano della privata biblioteca del Sig. Gunzburg a ParìgL 
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rati, e fra i secondi 20 non indicati nel catalogo Luzzatto (i). In qnesti codici, di cui poi 
non tutti gli squarci sono autentici, non sappiamo per T appunto se i componimenti sacri, 
o almeno religiosi, sieno in maggior copia, ovvero ì profani. In maggior copia sono i sacri 
stampati, e ben si può affermare che in quelli il Nostro giunse alla maggior altezza; non fu 
secondo ad alcuno de' contemporanei, né ebbe uguali dappoi. Giuda Levita, fatta pure la 
debita ragione alla differenza di tempi, di luoghi, e d' ingegno, fu della schiera di Orfeo e 
di Dante, poeta teologo. La saldezza e la serenità della sua fede religiosa, mantenendo in 
perfetta armonia i sentimenti del suo cuore, il poter della immaginativa e le speculazioni della 
ragione, danno a lui un'impronta particolare che lo fa discernere da tutti gli altri cantori 
della Sinagoga. Il Gabirol è più ampio nelle idee, Mosè Ibn Ezrà è piii appassionato; ma il 
Levita è piii uguale, più uno, e insieme più schietto ed efficace. Noi lo crediamo, e osiamo 
sperare che i lettori nostri ne converranno: chiunque senta la poetica virtù de' Salmi e 
de' Profeti non potrà non pregiare Giuda Levita, che seguì quei modelli non già nella guisa 
degl' imitatori o contraffattori volgari, ma se ne nutrì l' ingegno e il cuore della sostanza e 
del midollo. E i suoi fratelli di fede il sentirono, presso ai quali i suoi cantici doventarono 
poco mono dei Salmi biblici, sacri insieme e popolari (^). E alla Bibbia poi egli riman 
più che tutti gli altri fedele, nella purezza della lingua. Nei 102 Componimenti da noi 
tradotti, sono poco più che 50 le voci rabbiniche, e quasi nessuna che basti ad accusare 
l'autore di corrotta ebraicità (3). E non soltanto per la fecondità, e insieme per le doti 
del suo stile biblico e la purezza della lingua, egli va innanzi agli altri poeti del suo 
popolo, ma eziandio nella varietà de' metri e de' numeri armoniosi; avvegnaché assai spesso, 

(<) Debbo la notizia aU'egregio Steinschneider, che cortesemente me ne informò in una soa lettera deiranno passato. 

(*) Sopra 102 componimenti da noi tradotti, 29 sono in uno o in più de* Cicli e de* formolaij d* orazioni delle 
Sinagoghe conosciuti, e molti più si può supporre che vi fossero, benché non consti. Talyolta i canti, consecrati ai 
privati affetti del Poeta, come il nostro LXXXI e il XCVIII erano pur convertiti in preghiera comune. La sua Sionide 
è recitata in tutte le Sinagoghe dei riti germanico e polacco, neiranniTersario della caduta di Gerusalemme. 

(') Indichiamo qui ad oso degli ebraisti le voci e i modi che abbiamo incontrato non rigorosamente giustificati 
da esempi biblici, pochissimi però non ebraici. Abbiamo seguito le norme del grand* erudito Zunz, che nelle Appendici 
della sua citata Storia detta Poetia della Sinagoga nd medio evo (pag. 372-487), ci porge materiali e tracce per un 
lessico dell* ebraico paitanioo, che manca affatto nel Lexicon Chaldaicum Talmudicum et Rabbinicum di Gio. Buxtorfio, 
e che pur non dovrebbe mancare in un futuro Ducango dell* ebraismo. V*ha dunque nel Nostro: 

I. Sostantivi plurali di cui la Bibbia ha il singolare solo. 

D^B^IJ UeKe - Virgo, /aia Jehudae, 2 part, XV, dist. 16. 
D*2^n trelfbiature > 16. 

D^trtrn da trc^n ju^o . 25. 

D*a^*^ U<mi . 9 e 28. 

O^tifBD àK ti^BD heUetta > 29 (dai (?A«na4 Ov/ori, pag. 59). 

D^ìrtB^ atte. — Virgo JU, Jehud. 8 part. XIV. » 16. 
nV\ff agndU, — (il sing. è di geo. comune) Dirano 67, strof. 5. 

n. Sostantivi femminili; posti al xnasohile. 

Stiano fwneiero, — (Notato dallo Zunz op. dt pag. 406 con esempio deU*antico 'Abitur) Div. 81, dist. 5; . 
64, str. 1. 78, str. 6. Plur. 71, str. 8. 

"non eambio, vece, — (che lo Zunz pag. 409 dice frequentissimo), pj^^ ^pj^ V?^, U G^mào 

degli Oppreeei (Rituale di Trìpoli fol. 87), str. 4. 
Seimm Hooìog. T. XI. • 
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come gli altri, egli si sciogliesse pure dai vincoli metrici, accontentandosi della rima, 
o almeno di quelli usasse con libertà. Il porgere chiara idea dell'arte metrica, quale 
gli Ebrei la trassero allora dagli Arabi, e secondo le norme della loro propria prosodia, 

m. Plurali di nomi maschili^ con desinenza femminile nella Bibbia^ 
usati colla maschile. 

Jl » Jl {miej vitioni, o pro/atie, — ■ DÌT. 74, str. 5. 
D^mjD ripon. - DiT. 86, dist. 25. 
DnS^ polveri. — Virgo, 2 part., XIV, dist. 2. 

lY. Plurali di nomi dalla desinenza masohile in ambo i numeri, 
usati ooUa femminile. 

nìOÌ^'O aZtesse. — (Zanz pag. 876 reca esempio di Mosò Ibn Ezrà) Di7. 38, dist. 9. Virgo 2 part., XIX, 
dist. 30, e qui pnre: 

nìDiW paci. 

V. Plurale con desinenza femminile^ nLasohile nella Bibbia. 

milpt tfeeohieaM, 

VI. Nomi astratti dell'ebraico rabbinico tratti da verbi e nomi biblici, 
non usati nella Bibbia, ma ecnalogi ad altri usati. 

flìn /X divinità, — DÌT. 73, str. 5. L'Inno del Creato II, dist. 1, 2 (Notato dallo Zanz. pagf. 888). 

rXì^ì purijioanione e merito, — Virgo 2 part., XV, dist. 29 (dai Cfhingè Oxford pag. 59; notato dallo 
Zunz pag. 383). 

B^ìnn rinnovellatnento, — Div. 86, dist. 29. 

^]1JD lordura. - '^TtTOX ♦D 7Ì< D^PI^K {L'Inno del Crealo) VI, str. 21. 

*lin^ unitò, e diohiaraxione della unità. — Virgo, part., 1, III, dist. 5. Dìt. 37, dist. 5. 63, str. 4. V. Can- 
zoniere, XXXII, n. 5. 

nT)yì puerUità, — Virgo 2 part, XV, dist. 1. 

ilìnV ékiareaa. Div. 55, 6. Anche lo Zunz Fart. 2.» Die Bitu» dea Synagog. Ootteedienet. pag. 238 ne reca 
un esempio. 

niBn poteetà, licenMa. - Div. 10. dist 3. Virgo 2 part, XIV, dist 26. 

ilìOOÌtr deeoUmone. ~ Div. 16, dist. 25. 

yn. Astratti simili femminili. 

m*31 ìiy^ì Vagamento ed errore. — Notato il primo dallo Zunz pag. 395 con questo esempio, e il 
secondo con uno del Canto della Unità, 4, per errore di stampa, ed è 5. 

TO^Sìì caduta. - Div. 66, str. 4. 

rm^D banchetto. — Div. 9, dist 7. 

mnS) eeparaxione. — Div. 14. dist. 2, 3. 

ntf^np Santità, la orazione di tal nome. — (V. Canzon. XXXIX, n. 5) Div. 18, dist 5, 67. str. 5. 
L'Inno dd Creato I, 22. II, 15, V, 6. VI, 12. Al plnr. Div. 88, str. 4. 

n^ìnnSJ^n U proetrani. — L'Inno del Creato VI, 6. 

n^Dti^ preeewM divina. — Div. 16, dist 6. 65, str. 3. Virgo 2 part, XIV, dist 27. 

rrnn rieurremone. - Virgo 2 part., XIV, dist 22. 
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la modificarono, ci condurrebbe troppo oltre, e senza la lezione del testo, sarebbe tuttavia 
opera quasi vana. Laonde stimiamo alquanto meglio il trascrivere qui in carattere nostro 
un piccol saggio di quelli fra i metri del Levita, dei quali pare a noi che anche 1* orecchio 
d'un italiano moderno possa gustare almeno in qualche parte la straniera armonia (i). 

viu. Voci bibliolie usate in altro senso nel rabbinico. 

D*^3>? (il Sing. solo alaj membra. — Div. 71, 8tr. 1. L' Inno dd Oreaio VI, str. 15. Zunz. pag. 874. 
nSSìn {Copre, Beat. 33, 12) n eruceia, - Dìt. 43, disi. 2. V. Canzon. XXXIV n. 2. 
^^pD (ìettura, Neem. 8, 8) ìa Bibbia, — Dìt. 22, disi.' 8. 
D^l/J ) (il Bing. solo fremito, o turba, Salm. 55, 15) i $en9Ì. 
OiS^7 (a nome) ad vmo, — Dìt. 54, disi. 6. V. Appendice pag. 219. 

IX. Voci derivate da altre bibliche^ usate solo dai rabbini. 
nif^nO parHe (Ezech. 13, 10). — Virgo 2 part., XLI, disi, 20. 

^3D imprenda, pa ^!3t3 imprene, profondò, e H^^SD andlo imprimente). L'Inno dd Crealto I, disi. 2. 
D^nOD anai, hramoti (Salm. 62, 2). — L' Inno dd Creato VI, str. 20. 
D^TIOD oommeui, traemean (Nam. 31, 5). — Virgo 2 part., XIV, dist. 83. 
ì)iiy e HJIJ deporto, riporto (Ester 3, 9). - Dìt. 16, dist 18. 64, str. 4. 
|3DJ< porrd in pericolo (Eccles. 10, 9). — V%rgo, 2 pari., XIV, dist 83. 

n^D)ìy affantyui (Giobbe 30, 25). — Virgo, 2 part., XIX, dist, 32. Lo Zunz ne reca esempio di Mosè 
Ibn Ezrà (pag. 383), poi della forma Nìfal in Jossé ben Jossó {pag. 414), e della Hi/ il di parecchi altri 
(pag. 419). 

O^J^ maUevadore (Gen. 38, 17. 44, 82). — Dìt. 2, dist 4. 52, dìst 17. 

)y))ii Hanno d'ttopo (II PaiaUp. 2, 15). — L' Inno dd Creato I, dist 20. 

X. Voci rabbiniche d'origine caldaica e siriaca. 
*1^K aere. — Voce greca passata neirarameo, poi nel rabbinico. Dìt. 16, dist 16. 
VnnQ /i^3 malgrado mio, — Dìt. 52, dist 9. Notato nel Nostro dallo Znnz pag. 388. 
TTl adunanza, — Dìt. 8, 1. 

mij^ dertinata, — L'Inno dd Creato VI, str. 6. Zunz pag. 889 e 412. 

p^nì giurto. — L" Inno dd Creato VI, str. '6 (Notato dallo Zani, pag. 388, nel Nostro come nel Gabirol). 
nìn£) meno. — Virgo 2 part., X, dist 5 (Notato come il preced. dallo stesso, e ibid,), 
SJ^nfln eepard, — Virgo 2 part., XLI, dist 15. 

Aggiungasi una sola Ucenza grammaticale per ragione di metro: un prefisso comparatiTO a un Terbo 
al preterito. 

/Kil3 eieoome redense, — Virgo 1 part. III, dist 21. Zunz pag. 881. 

Noteremmo, come irregolare, seguendo lo Zunz, pag. 482-483 anche /IKtS^J /KtS^J $' i aeeommiatato ~~ 
Dìt. 74, str. 8. doTO T infinito segue il Terbo in luogo di precederlo (V. Canno, pag. 126 n. (') alla 
n. 67); ma ce ne fanno esitare gli esempi bìblici recati dairEwald {AtufiArliehe» Lehrhueh der hdtr. 
Sprack, (2m it T. $. 280 b) e specialmente Qen. 19, 9. Num. 28, 11. Gios. 7, 7. 24, 10. II Re, 5, 11. 

(') ATTortiamo che nella seguente trascrizione, in cui omettiamo di segnare la naturale quantità d*ogni Tocale, 
tutte rispetto al metro s'hanno a considerare come lunghe. Le poste in alto sono brevi. L'accento indica la posa 
della Toce. 
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Divano 65, 2., XV del Canzoniere, strofa 2. 

H^dàr k'hoààk — v*'oe Jadak — m'ssapp'rim Ivashàkamà^xm 
B'^ét '"^otàm — v*^ét p''noìàm — v'*et sh^chotàm appéym. ^ 

altri tre versi simili; poi: 

Taktìfy)t — i;''iK*;jót — ifhachaj}oi v'hakkis&éh, 

e il rilomello; 

Jishtabbdch — v'jitpa'dr — v'jitromdm vjitnasQéh. 

Div. 67. XXXIX, del Canzon. strofa 1. 

J*chàu Zashón — ch'^zùt 'Aishón — ^'^shér jec¥zéh pìa^óka. 
altri cinque versi simili, poi: 

K'r'ishoxxim — k''^ach''ron\m — h^'emdh v'jir'àfi 'onim. 

Ritornello 

Hu ^*lohé ha*'lo'him va^'doné Jia"*don\m, 

Virgo filia Jehudae, 2.* part., XIV, LXXXVII del Canzoniere; i due primi distici. 

H^juk'lu p'gavim — h^jotdm cìvdaxìxn, 
LHìhbói q'shuTÌm — b'kanfé n^sJiarim, , 
L'^ish kats h^ch^j^&xi — v'chól ma'^vc^iiiì 
L'golél Vchajàw — ymihchdr '"/arira. 

Ibidem, ibid. XIX, XCVII, del Canzoniere dist. 15, 16. 

V'jdm mitrotséi^ -— v'qadim ffoisét^, 
'Arajsim v'jaféts — réach g'feafàn. 
Shdcha qarnàm — v'nibhdl sarné,m, 
V*niVdh iùrné,m — lifrós A;'wafau. 

Giuda Levita rimase adunque estimatissimo presso i suoi e presso gli ebraisti in 
generale, per tutte quelle doti che gli uni e gli altri potevano giustamente misurare. 
Lodatore altissimo di lui « imitatore, fu il Charizi (i), già posteriore d'un secolo, rino- 
mato prosatore e poeta, e autorevole critico, benché, a creder nostro, egli abusasse del 
mosaico biblico, che già si chiamava allora, quasi per antonomasia, eleganza o eloquenza 
(MHitsah); e nella sua lodata collezione di versi e prose intitolata U Sapiente (Tachkfmani), 
così ne ragiona. — « Laonde è mestieri ad ogni poeta, lo adoperare nel suo canto 
€ concetti semplici e facili, acciocché piacciano agli occhi dogi' ignari ; e concetti forti e 
€ potenza di vocaboli, acciocché piacciano agli occhi degl'intendenti; e Parte pulita e la 
€ ornatissima eloquenza per piacere agli occhi de' poeti, che conoscono de' canti la parte 
« eletta. Epperò tu troverai i canti de' poeti divisi in queste parti: che v'ha il canto in cui 
€ si trova la prima qualità, e piacerà agli occhi degl'ignari e non degl'intendenti; e quella 
« in cui si trova la seconda qualità, e piacerà agli occhi degl'intendenti e non degl'ignari; 
€ e quello in cui é la terza, e piacerà agli occhi de' poeti e non degli altri. Ma il. canto che 
« in se raccogUe queste tre qualità, non ha che lo superi; come appunto è il canto di 

(«) V. LX. n. 66. LXXXVII n. 4, 
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« R. Giuda Levita, in cui sono tatte tre, poiché tu trovi i snoi inni semplici e piani, copiosi 
ce robusti, e soavi e dolci (9- » E chiude uu suo componimento in versi in lode di lui: 
« — € E il di in cui si schierarono i sapieìiti alle gare del canto, — Griuda è che vinse i 
« fratèlli » — E Emanuele, o Manoello romano, come lo chiamano gì' Italiani contempo- 
ranei, anch' egli illustre poeta e prosatore ebreo, ch'ebbe la ventura d'essere amico a 
Dante, e scrisse in una sua lodata raccolta di Composijsioni (M'chabherot) miste di versi 
e prosa rimata, un Inferno e Paradiso, e' pone in paradiso il Levita insieme al Charizi, 
accanto a Maria profetessa, e ad altri personaggi dell'antico testamento. Ma tuttavia egli 
è alla critica moderna, e specialmente dei tedeschi e del nostro Luzzatto che si debbe la 
giusta estimazione dei pregi del Levita, che splenderanno anche più, se la edizione inco- 
minciata e interrotta dalla morte dell'illustre editore, verrà da qualche valente proseguita. 

Il Luzzatto, fatto comperare in Tunisi nel 1839 il codice del Divano di Giuda 
Levita, nel 1840 ne pubblicò in Praga una piccola parte, ma assai importante; e stam- 
pandola in occasione delle nozze d' un amico suo, boemo, che sposava la figliuola d' un 
signore di nome Giuda Levita, per la doppia ragione dell' opera non mai pubblicata, 
e della sposa cui dedica vasi, la intitolò con metafora orientale, Virgo fUiae lehudae, 
sive excerpta ex inedito cdéberrimi lehudae Levitae Divano, praefatùme et notis illustrata. 
Così il titolo latino del volume che traduce V ebraico in faccia, secondo l' uso dei dotti 
tedeschi. La raccolta, preceduta da nna dottissima e accuratissima prefazione, e illustrata 
da brevi note, contiene 22 epitalamj (di cui taluni per nozze di personaggi illustri), dai 
quali sono tratti, come accennammo, il LVII e il LXXIX della nostra versione ; 44 canti 
sul pellegrinaggio dell' Autore in Terra Santa, e due epistole in prosa rimata, sullo stesso 
tema, la prima delle quali contiene un altro breve canto che può dirsi se non per la 
data, pel concetto, 1' ultimo del Poeta, epperò ponemmo al fine del Canzoniere. E da 
questa seconda parte abbiamo tratto 12 componimenti della quarta nostra, intitolata 
il Pellegrino, avendo preferito quelli di argomento piii universale, perchè più traducibili, 
e meglio rispondenti a tutto il resto. 

Altri 10 di questi che sono parimenti nella Virgo filia Jehudae, abbiamo tradotto 
però sul testo che ne ridava il Luzzatto nella sua seconda pubblicazione. Poiché una 
Società di ebraisti ed amatori, d'ogni parte del mondo, fondata a Lyck piccola città della 
Prussia orientale dal valente scrittore e giornalista, signor Silbermann nel 1804, col 
generoso intendimento di pubblicare le opere inedite della ebraica letteratura, e coli' ar- 
guto titolo di Svegliaiori de' dormienti (M'qitsé Nirdamim) diede i necessari sussidj al 
dotto italiano per pubblicare in quella città nel 1864 una seconda raccolta, intitolata 
Divan, come il Codice da cui fu tratta, corredata anch' isssa di note, e d' una prefazione, 
che contiene la storia e la descrizione del codice stesso, con cenni sui pochi altri che si 
trovano in Europa, e quel catalogo di cui abbiamo parlato. 

Questo Divano pubblicato dal Luzzatto contiene 86 canti di vari argomenti religiosi o 
morali, che vennero tradotti tutti nel nostro Canzoniere, meno il 72, perchè incompiuto, 
e, come V editore dichiarò, di così poco pregio poetico, che noi dell' autenticità dubitiamo. 
E quattro componimenti ancora abbiamo creduto di aggiungere al Canzoniere, il XIX che 
intitolammo Vlnno dd Creato, che ci parve e pei concetti e per la forma, di carattere 

(*) Pi>Ha Sezione IS, fol. 85 edix. Amsterdam 1789. 
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molto spiccato, e nel quale, lo confessiamo, ci allettarono le analogie col linguaggio dantesco. 
Questo poemetto fu in gran rinomanza presso i pii e i dotti, e Emanuele Aboab, chiaro 
scrittore israelita spagnuolo del secolo XVII.® ne parla con profonda ammirazione (*). 
L'istorico tedesco della poesia ebraico-spagnuola Dottore Sachs lo recò fra fra i saggi 
poetici onde fregiò V opera sua, e di là V abbiamo tradotto; e così il LVIII, che intito- 
lammo la Fede ddV Anima, e il LXXV, U Pensiero a Dio, dove notammo più che altrove 
l'affettuosa spiritualità del Poeta. Un altro ancora, XLVII, il Gemito degli Oppressi, che 
lo storico mentovato, benché non ne rechi il testo, pure traduce in mezzo alla biografìa 
del Levita (^), come più specialmente atto a chiarire i dolorosi fatti storici tra cui visse 
il Poeta, di cui infervoravano anziché rattiepidirne la fede, ci parve ancora degno di 
preferenza. 

Da questo saggio, che pure non è se non il minor numero dei canti del Levita che un 
giorno per avventura si leggeranno, meglio che non da giudizj critici astratti, si potrà 
argomentare, speriamo, se non appieno, in parte, quale fosse il Poeta, e quanto degno 
degli elogi di cui gli furono larghi i suoi. Certo ad essi e* fu in onore per ragioni ben 
più che letterarie, siccome sostenitore della, loro fede, possente a mantenerveli, colla 
dottrina e il canto. Ma per gli altri, e per gli uomini del tempo nostro, studiosi imparziali 
della istoria, copi della religiosa come della letteraria, egli ritrae l'immagine d'una gente 
e d' una età singolari. Egli è uno degli ultimi, cui il giudaismo non rappresenta soltanto 
una religione che si regge sulle ricordanze indelebili del passato, ma alcun che di attuale, 
di vivente; cui quelle ricordanze medesime sono cosa viva. Egli è uno di quelli che si sfor- 
zano di serbare il pensiero giudaico scevro di ogni mistianza straniera, eppure tratto dalla 
virtù invincibile del tempo, convien che ceda a nuove idee. Avverso alla filosofia, bisogna 
pur che talvolta, come scrittore apologetico, vi attinga argomenti: poeta biblico, si som- 
mette alle norme e ai metri degli arabi, ed esprime concetti platonici e cristiani. Egli 
resiste e combatte, e questo sforzo, documento delle idee del giudaismo contemporaneo, 
è specialmente degno di studio. Sotto il rispetto dell'arte poetica in generale, coloro cui 
i soli modelli dell'arte greca e latina servilemente considerati e imitati, porgono legge 
e misura del bello possibile, lo troveranno e non lievemente difettoso. Ma i liberi intel- 
letti, e oggi, la Dio mercè, sono i più, che pur serbando a quelli, profondo ma ragionevole 
ossequio, cercano nell'arte, prima la verità e l'altezza del pensiero, e concedono poi la 
varietà delle forme che è necessario effetto di quella del cielo, e dell'aere e del suolo, e 
delle famiglie umanei spesso l' ammireranno; e ritroveranno eziandio in lui di quelle più 
intime analogie coi modelli classici, che la esterna disformità agli occhi dei volgari 
nasconde. Certo è che l' autore della Sionide e della descrizione della primavera, fu vero 
poeta; e a lui sarà poi bastevole vanto, l'essersi scontrato più d'una volta coU'Allighieri. 
Fu questo, già lo notammo, effetto del modello comune, che tanta parte occupò degli studi 
dell'uno e dell'altro: la Bibbia. Ma per eleggere nello stesso modello gli stessi colori, 
per cavarne gli stessi partiti, era mestieri sentire più d'una volta ad un modo. E invero 
anche nella vita di quei due, v'ebbero talune conformità che senza forzate accostature, e 
senza proposito di paragoni superbi, fra l'ingegno del Nostro e quello dal sommo italiano 
che non ebbe eguali, sarà lecito tuttavia riscontrare; non dimenticando, in quanto più 

(*) Nomtjlogiay o Diaeunot Ugole* pag. 2S0, riportato nella Virgo, prefaz. pag. 6, e nella cit. storia di Michele 
Sachs pag. 807-308. (<) pag. 801. 



INTRODUZIONE XXXIX 

augusta cerchia d' nomini e d'idee si alimentasse il pensiero dell' israelita spagnolo, vivente 
quasi due secoli innanzi. Entrambi affettuosi, e non credenti solo ma mistici, e inspirati da 
visioni; entrambi cantano d'amore nella giovanezza, nella virilità degli anni e dell' ingegno 
delle cose sovrumane. Entrambi studiosi delle teologiche discipline, e possenti a interpe- 
trarle e a riscaldarle colla fantasia e coll'affìstto. ^Entrambi disdegnosi del mondo e delle sue 
ingiustizie, e talora cedenti all'ira; ma più d'altrui pensosi che di se stessi. Entrambi 
nella differenza di loro fede pongono in cima ai desiderj e alle speranze, una generosa 
utopia: e* veggono sorgere una città di Dio sulla terra, dove immaginano il compimento 
delle loro dottrine di pietà e di giustizia, Roma, Gerusalemme. Ed entrambi finalmente, 
ciascuno al modo suo, esuli volontari. 

Giuda Levita visse in Ispagna sino all'età virile, e per lo più in Cordova, stimato 
da' suoi, onorato dai dotti della sua nazione, e maestro ai giovani in materia di religione 
e di lettere. Delle cose domestiche di lui, si sa, poiché ne' versi suoi ne fa affettuoso 
ricordo, ch'egli ebbe un'unica figliuola, la quale gli diede un nipote. La leggenda che 
nella vita di lui, come di altri contempofanei, suole riempire le lacune dell'istoria, ha 
tessuto sul matrimonio della figliuola di Giuda una novella romanzesca, di cui un altro 
poeta e scrittore celebre, Abramo Ibn Ezrà, è protagonista. 

La moglie di Giuda, col naturai sentimento di donna e di madre, pungeva conti- 
nuamente il marito, perchè si desse cura di procacciare alla figliuola uno sposo. Il poeta 
infastidito, giurò un giorno di darle in isposo il primo che gli apparisse in casa la dimane. 
Ed ecco appunto la dimane apparire un giovine in cosi poveri panni, e così dimesso di 
aspetto, che la povera madre, pensando qual genero il destino le inviasse, n'era tutta 
sgomentata; e il marito, per rasserenarla, prometterle tosto di adoperarsi, quanto a se, 
nello addottrinare il giovane sconosciuto, sì che potesse riparar col sapere alle ingiurie 
della fortuna. Rimasto il giovane in casa, egli avvenne una sera, che Giuda avendo 
ritardato alquanto a cena, e quegli chiestane la cagione, il Poeta cercava di mutar 
discorso. Ma la moglie corsa alla camera del marito, ne riportava una carta, su cui era 
scritto un canto in rima, che Giuda non aveva potuto condurre a compimento. Il giovane, 
postivi sopra gli occhi, prese tosto a scrìvere, e terminò senz'altro il canto che l'altro 
aveva lasciato incompiuto. Allora Giuda, abbracciato e baciato in fronte il giovane poeta: 
altri che Ibn Ezrà, disse, non può fare tanto; e venendogli confermato che quegli era 
colui che egli aveva immaginato, sei tenne in casa con grand' onore, e gli diede la 
figliuola (1). 

Che il racconto su cui un moderno scrittore tedesco, il Philipson, compose un romanzo, 
non abbia istorìca autenticità, s'intende di leggieri, e le inverisimiglianze sono troppo 
manifeste. Ma il fondo della novella, il parentado dei due poeti, è egli pure falso del tutto? 
Leggendo un componimento di Giuda, noi ci siamo permessi di dul^ibarne, supponendo, 
che la leggenda, come suole, abbia adomato, non inventato del tutto la storia (^). 

Giuda chiuse poeticamente la vita, traducendo in atto il pio pensiero che ne' suoi 
canti, e più caldamente nella Sionide, e nel suo trattato aveva espresso; il culto per la 
Terra Santa. A cinquant' anni, o poco più, nulla curante della condizione dignitosa che 

(*) Shder kaddont fot 129, a., Sliickl, Introdoi. citata al Kuaari. pag.80. D casto sarebbe «tato il noto 1(T0r] ^IH . 
p) V. XCU n. 12-8. 
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in Ispagna gli era concessa, nulla degli amici, nulla della figliuola e del nipote, egli 
deliberava di compiere un voto antico nella sua mente e nel cuore, di recarsi nella terra 
de' suoi padri, nel luogo da Dìo eletto alle rivelazioDÌ, e dove, a suo credere, tutti i 
privilegi e gli obblighi derivanti dalla elezione celeste, non erano punto cessati. Né egli 
si accontentava di recarvisi in pellegrinaggio, ma a dimora perenne. Dopo avere com- 
battuto alcun tempo e cogli amici, che coi soliti argomenti umani nel distoglievano, e più 
con se stesso, e co' propri aflFetti, e di padre e di maestro e d' amico, e' si parti. Il 
viaggio e i combattimenti dell'anima che lo precedettero e l'accompagnarono, e i commiati 
dai vecchi amici, e le accoglienze ospitali che riceveva dai nuovi, sono descritti ne' suoi 
canti; una parte dei quali abbiamo recata nel Canzoniere, e che, non dubitiamo, parrà al 
lettore la più poetica del poetico volume. 

Di Cordova recatosi a Granata, s'imbarcò per Alessandria, evitando gli Stati barba- 
reschi, e vi giunse, secondo ogni probabilità, l'autunno del 1140, dopo una navigazione, 
in cui, se dobbiamo credere a' suoi canti, noie e pericoli non mancarono. AUettavanlo nella 
terra dei Faraoni, la condizione mite di cui vi godevano allora i suoi, i dotti e pii uomini e 
anche poeti ch'erano tra quelli, e che l'accolsero con ogni maniera d'onori, e più di tutto 
le ricordanze bibliche del primo riscatto del suo popolo, pascolo quotidiano all'animo del 
divoto pellegrino e poeta. Egli peregrinò nell' Egitto alcuni mesi; e anche qui gli amici lo 
distoglievano dal compiere la parte più pericolosa del suo pericoloso viaggio. Ma resisteva, 
e partì. Che avvenne di lui, dopo la partenza? £ ignoto. Un suo canto è segnato ad un 
suo amico ndla città di Tiro. C'era egli, o l'amico solo? Il canto è oscuramente mesto, e 
non ci porge altre notizie, e non altrimenti una preghiera di lui dopo aver veduto Terra 
Santa, dove non è neppur quel calore eh' era da aspettarsi dal Poeta in quei luoghi e in 
quei momenti. Era egli pago tanto da non trovar parole acconce, o disingannato dal- 
l' aspetto reale delle cose? Il suo illustre biografo Geiger move questo dubbio, e non trova 
risposta (1). 

La leggenda glorificando il Levita del martirio, narrava come giunto egli vicino a 
Gerusalemme, mentre carpone per terra, nel fervore di sua pietà, cantava la sua Sionìde, 
un arabo mussulmano che passava a cavallo, gli andò sopra e lo schiacciò (^). La crìtica mo- 
derna trasse fuori le sue dubitazioni. Un mussulmano non poteva osar tanto, quando in 
Gerusalemme avevano imperio i Crociati. E Giuda Levita, poeta tanto fecondo, giunto a 
Gerusalemme, non avrebbe egli cantato un cantico nuovo, anziché la Sionide? Cosi il se- 
vero Luzzatto (*). Ma ci permettiamo di rispondere: la leggenda potè dire un mussulmano 
in luogo d' un crociato, né però esser falsa del tutto. E Giuda cantava opportunamente la 
sua Sionide, nella quale aveva profferito il voto: — Questo eleggo per V anima mia: che si 
versi colà dove lo spirito del Signore si versò su' tuoi eletti — nel momento in cui lo stava 
sciogliendo, né gli era agevole poi comporre un canto che valesse meglio della Sionide, e 
per se stessa e per la occasione. Potrebbero essere prova di sua morte naturale, due epitaffi, 
che si dicono scritti sulla sua tomba, ma da autori ignoti (^). Ma l'esser due, e differenti e 
di autori ignoti ce ne rendono l'autenticità sospetta; e entrambi poi parlano d'un Giuda 
senz' altro. Insomma quale fosse il suo fine la storia non sa; e là dove la storia tace, la 
leggenda che dotata di verità ideale, non ha poi, come non ha quella^ di Giuda, carattere 

(*) Divan pag. 105-6. («) Virgo, pag. 26. 

(S) ShaUheUt ha-Qabbalah fol. 40 b. (*) Ohinaé Ox/ard pag. 27. 
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d' iuverisimile, non ci sembra, senza gravi ragioni, da rigettare. Vera o no poi la leggenda, 
Giuda Levita, morì, nobilmente poeta qual visse; né egli fa ultimo fra coloro, di cui diceva 
Michelangelo: e Che morte accresce e 1 tempo non offende » . 

E Tetà nostra Tha riconosciuto. L* Herder tradusse la Sionide, e Enrico Heine P im- 
placabile scettico, il critico cui ninna altezza piegò ad ossequio, cosi canta del Levita, in 
un suo frammento (^): 

Gran poeta divenne, ed orme sante 
£i nella sua stampava epoca rea: 
Quasi amico polare astro davante 
Al suo povero popolo splendea. 
Di poesìa colonna fiammeggiante 
Era air afflitta carovana ebrea, 
Ch'ai precoprea, malgrado ogni periglio^ 
Lungo i deserti deir amaro esiglio. 

È bella, pura, intera, immacolata 
La canzon come l'alma del cantore: 
Com'ebbe si gentile alma creata 
Se ne compiacque, e la baciò il Signore; 
Baciò il signore Tanima beata, 
E il suono del divin bacio d'amore 
Vibra dentro soave in ogni canto. 
Che la grazia divina ha fatto santo. 

Parlando poi del cofanetto di Dario, in cui il Macedone serbava l'Iliade, soggiunge: 

S'io poveretto 

Potessi posseder quel cofanetto; 

Né punto mi forzassero le mie 
Angustie a farne subito danaro: 
Dentro io vi chiuderei le poesie 
Del vate ebreo che sovra tutti ho caro; 
I cantici festivi, e le elegie 
Che a lui da la piagata alma gocciòro, 
E le ardenti ghazèle e le divine 
Del suo pellegrinaggio odi e terzine: 

Tutto da esperta man su la più pura 
Pergamena trascrivere farei, 
E i sacri fogli con feminea cura 
Nel piccolo forzier collocherei. 
Presso al mio letto, in parte alta e sicura, 
Lo vedrìeno brillar gli amici miei; 
E alle belle parole lusinghiere 
Sul lavorìo del piccolo forziere; 

(<) Diamo qui, • i lettori ce ne sapranno grado, la elegante versione del prof. Zendrini. Enrico Heine, Saggio 
di Tradazione di Bernardino Zendrini, Como 1868 pag. 58-59. 

Scimm Jioolog. T. XI. / 
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Sui minuti rabeschi e le spiranti 
Figurine che in copia ornano i lati; 
Sui rubini e carnei; sui diamanti 
Nel picciolo forziere incastonati: 
Questa, io direi con ilari sembianti, 
Questa è la scorza, o poveri acciecati. 
Ruvida scorza son le gemme e Toro; 
È didentro, è didentro il gran tesoro. 

Qui sono diamanti, astri divini 
Onde s'ingemma il ciel del sacro vate, 
Qui dentro, amici, rutilan rubini 
Del sangue d*un gran cor goccio impietrate, 
Quasi speranze di men rei destini 
Qui verdeggian smeraldi, e intemerate 
Perle vi son, perle di pianto, quali 
Non fregiarono mai spose regali. 

L'altre perle che son, quelle che il mondo 
Avido pesca, e che lo fan beato? 
Pallido umore di mollusco immondo 
Che nel fondo del mar torpe malato I 
Ma tai perle di pianto escon dal fondo 
D'un cuore uman, d'un cuore innamorato: 
Più profondo è un tal cuor dei vostri mari, 
E chiude abissi inesplorati al pari ('). 

Se il giudizio di queir acre e possente ingegno sia retto, Italia nostra che in materia 
poetica ha dritto di dar sentenza, pronunzierà. Qaanto a noi, Giuda Levita ci parve 
degnissimo di comparire innanzi al tribunale di lei, e ogni cura ponemmo per presentarlo 
nel modo che per noi più orrevole ai potesse. Che se in una versione in prosa che risponde 
appena a un originale poetico, come T incisione in rame alla tavola dipinta, egli pure si 
parrà poeta, la gloria di lui tornerà luminosa e incontrastata, e varranno a noi la inten- 
zione e la cura dello averlo fatto conoscere alla patria nostra. 

(«) V. Canzon. LXXXV, 38, 39. 
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IL POETA 



I. 

A D I 

(divano 12). 

1. Vero! Con tutto il cuor mio e con ogni mia possa t*amo, 

e in palese e nel mio secreto. 

2. Il nome tuo è meco; or come n* andrò da per me? Gli è amico 

mio; or come starò solo? 

3. Gli è la mia lucerna; or come si spegnerà la mia luce? E 

come vacillerò, se gli è bastone in mia mano? 

4. Mi vilipendono gli uomini. E' non sanno come il vilipendio a 

^me, per la gloria del tuo nome, è la mia gloria. 

5. Fontana di mia vita! Ti benedirò in mia vita, e col canto 

mio te canterò finché io sia. 



1. Tero! — Oerem. 10, 10. — c/^ suggeOo dd Santo (benedetto lai! (*)) è 7erUà> 

Talmud, Shabbat fol. 55. Sanhedrin 64. — e IZ nome dd 8. h. l. è Verità > — 
Aboabf Minorai hamma^or II, 2. Part. I. Cap. 1. — e Ego sum via et verUas » 
Evang. sec. Job. 14, 6. — e Ch^ahna beata non può mai menHre Però eh^ è sempre al 
primo Vero appresso » Dante, Par. 4, 95-96. e Io veggio ben che giammai non si 
sazia Nostro intelletto; se 'l Ver non lo mustra Di fuor dal guai nessun vero si 
spazia » Ibid. 124-126. — Con tutto 11 enor mio oc. Denter. 6, 5. 

2. n nome tao ec. Il nome di Dio è usato dal Poeta e dagli scrittori ebrei, come già 

dalla Bibbia, a significare Iddio stesso presente. Cosi la gloria di Dio. V. XXVIII. n. 4. 
Sono circonlocuzioni ad esprimere la Divinità in quanto presente, subbiettivamente 
concepibile ed esprimibile, per contrapposto alla sua ineffabile essenza. V. I. Re, 3, 

(*) Questa ò la fonna ordinaria asata dai rabbini a esprimore Dio, che noi qaind* innanzi BcriToremo colle 
iniziali (il ;Sf. 6. I.), oom*eMi faeerano. TalTolta dicono più concisamente Bf^, tia bmedeUo, e spesso chiamano 
Iddio U Luogo, intomo a che t. XL, n. 66. 
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2, 8, 29. Deut. 12, 11. Levit. 9, 23. Esod. 33, 22. e Nicolas, Des doctrinea religieuses 
des Juifs pendant les deux siècles antérieures à Tère chrétienne. 2.*"^ part. Chap. I. 

3. La mia lacerna; 2 Sam. 22, 29. Salm. 27, 1. ~ e Valio lume* Purg. 13, 86. ^V eterna 
luce* Par. 5, 8. € luce. etema* 11, 20. 

5. Fontana di mia rita! Salm^ 36, 10. — e aW etema fontana* Par. 31, 93. — Ti bene- 
dirò ec. Salm. 146, 2. 



II. 

FEDE E RASSEGNAZIONE 

(div. 10). 

Tradotto in versi dal Geiger nel Divan des Castiliers Abu'l-Hassan 
Juda horLevi—Breslau 1851, p. 50. 

1 . . Cor mio reggi ! Imperocché dentro al secreto di Lui che pesa 

i cuori chi mai starà? 

2. Non avventarti a vedere le cose misteriose e non ti ci in- 

fiammare. 

3. Dagli arcani della Rocca astienti; che tu non liai potestà nella 

origine. 

4. Dalla gerarchia di Lui scendi, e nel luogo de' sommi non 

sedere. 

5. Volgi verso l'Eterno la tua via; poi statti sicuro nel tempo 

del ramingare é dello errare. 

6. Non t'affiderà l'ora della danza, né ti farà tremare l'ora del 

funerale. 

7. Non prediligere i sentieri dell'uomo; la Rocca e i sentieri suoi 

prediligi. 

8. Quando tu serva ai re degli uomini, servirai ai servi de' servi, 

9. Le cui ore di compiacenza sono menzogna e vanità, e i giorni 

di collera guai e ruina. 

10. Bene il servire al Re cui si convengono maestà e splendore! 

11. Egli é che ti largì benefici nel seno dej balio, né lascierà 

di largirtene. 

12. Attendi il consiglio di lui, e lascia ogni consiglio di prossimo 

e d'amico. 

13. N'avrà frutto il tuo principio, e il tuo fine ancora, e poi ancora. 

14. Levati) edifica un' ara di pentimento; legavi anco sopra la 

tua passione. 
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15. Che buono Egli è e beuefico ad ogni vicino, e ad ognuno 

che fugge lontano. 

16. Non investigare dunque dietro le opere di hii, ma veglia al 

suo uscio. 

17. Ciò eh' è buono agli occhi suoi e' fa, sì per far vivere, si 

per perdere. 

18. Disse sia luce, e fu; comandò all'essere, e stette. 

19. E vide Iddio ogni cosa che aveva fatto, ed ecco buona 

assai. (Gen. 1, 31.). 



1. Cor mio reggi! al dolore e al dubbio. — Imperocché dentro al secreto di Lui ec. Chi 

può penetrare i secreti di Dio il quale solo pesa i pensieri deiruomo, cioè: e giudica 
delia loro rettitudine, e li guida? I Proverbi dicono una volta (16, 2.): pesa gli 
spiriti, una volta (21, 2) i cuori. Ma cuore in ebraico sigoifica pure la mento. 

2. Non aTTcntartl a redere ec. Esod. 19, 21. — e non ti ci Infiammare. Non indagare almeno 

con passione e impazienza. Il chiar. prof. Luzzato interpretava: perchè tu non sia 
arso, intendendo neir altra vita come eretico. Ma riconosceva che la particella negativa 
di divieto qui usata dairA. (v'al tiqad fqod), equivalente al ne latino, era inoppor- 
tuna, e sarebbe stato meglio il non (lo) puramente negativo. Colla nostra interpre- 
tazione il Poeta scansa la censura. Questo infiammarsi poi nella indagine dei misteri 
ci rammenta quel di Davidde (39, 4^ : ^ Mi si riscalda il cuore dentro, nella mia 
meditazione arde un fuoco, dico colla mia lingua: fammi conoscere,^ o Signore, il mio 
fine ec. » . 

3. Bocca, Iddio. Deut. 32, 15, 18, 37. Salm. 28, 1. 18, 47. e molti altri. — che tu non hai 

potestà nella origine delle cose. Non hai facoltà di penetrarvi e d'intenderla. La 
parola che traduciamo origine suona alla lettera fondamento, che ha nella filosofìa 
giudaica vari significati analogi. Si applica ai quattro elementi, alle cause, al prin- 
cipio d'una dottrina filosofica ec. ec; e il Grabirol, o Avicebronio nel suo Fons vitce, 
cioè il traduttore ebreo Ibn Palquera o Falaquera chiama fondamento universale la 
materia prima, origine dell' universo sensibile. Y. Munk, Mélanges de Philosophie juive 
et arabe, Paris 1859, testo ebraico jjoasiw. Qui significa, come diciamo, la origine o 
ragione ultima delle cose, Dio. In questo senso V usa pure il Nostro XIV, 4 o XVI, 5. 

4. Dalle gerarchle c^I Ini scendi. La voce che traduciamo gerarchie è al singolare, ò 

l'astratto di angelo, usato dalla Bibbia (Aggeo 1, 13) nel senso di messaggio, nella 
stessa guisa che angelo, come è noto, nell' ebraico e nel greco significa primieramente 
messo; ma qui dal poeta, per dire la universalità degli angeli. Il poeta dice a se 
stesso: tolti dalla illusione di sollevarti col pensiero all'altezza degli angeli, che 
vicini a Dio sanno la ragione delle cose e Queste sostanze, poi che fur gioconde Della 
faccia di Dio, non volser viso Da essa da cui nulla si nasconde (Par. 29, 76-78) » 
ma il mortale non è da tanto. — e nel luogo de' sommi non sedere. Prov. 25, 6. dove 
si applica ai grandi della terra; ma qui pei sommi intende di nuovo gli angeli, e la 
proposizione, nella forma dei libri biblici, è paralella alla precedente. Quanto al 
concetto V. LXXV, nota 5. e LXXXVI, 27. 

5. Volgi terso l'Eterno la tua via. Saìm. 37, 5. Prov. 16, 3. — nel tempo del ramingare 

e dello errare: la vita. All'Israelita e in que' tempi sotto quale immagine più tri- 
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stamenie acconcia poterà ritrarsi la vita? — <E deh rammenia, mio Dio, che è 
tanto che per la terra defilo errore m' aggiri, e nel crogiuolo dello esilio mi saggi!* 
Gabirol, Kèter Malkut, 31 ~ e giù nel mondo errante > Par. 20, 67. 
8. Serri de' serri, V. LXXI. 

11. Nel seno del balio, sino dalla prima età. Noi diremmo della balia. L'espressione è 
tratta dai Num. 11, 12: sportalo nel tuo seno, al modo che porta U haUo U lattante ». 
Il vocabolo indica una specie di pedagogo incaricato di custodire e portare i bambini 
appena un pò* cresciuti, ed eziandio di allevarli neiretà alquanto più adulta, sicché 
suona e balio e ajo secondo i casi. 

13. E poi ancora. Nella vita immortale. 

14. Levati, ec. Sommessa la ragione alla fede, sommotti le passioni. Legavi anco sopra ec. 

come legò Abramo il figliuolo Isacco sull'ara per sacrificarlo (Cren. 22, 9). Egli. è di 
qui che viene codesta immagine, poiché le vittime comuni non si legavano sull' ara. Il 
Salmo (118, 27) dice: e legate la vittima solenne con funi oMe coma deW altare*. Anche 
la voce che significa legare ('aqad), qui adoperata, ha alcun che di memorando, perchè 
si trova usata dalla Bibbia solo nel caso del sacrifizio d' Isacco. Un concetto analogo 
a questo significato dal Poeta ed espresso colla stessa voce è il seguente: — «OA 
beatitudini deJVuomo cui Dio non attribuisce colpa (Salm. 32, 2.)I € Dice Rabbi Jossé 
figliuolo di Rabbi Giuda: che, se 'ha fatto penitenza coA compiuta che abbia U cuore 
legato (disposto a ogni sacrifizio) , U 8, b. h si move di lui a pietà e gli perdona » 
Midrash T'hiUim Salm. 32. 

15. ad ogni vicino, ec. ai buoni, e ai cattivi che si pentono — e Nel luogo in cui stanno 

i penitenti, (nell'altra vita) * giusti non vi stanno; poiché fu detto (Is. 57, 19.): — 
Pace, pace al lontano e ed vicino — prima al lontano, poi al vicino » Talmud, 
Sanhedrin fol. 99. 

16. Teglia al suo uscio, come servo fedele. Prov. 8, 35. 

18. Disse sia luce, e fta; Gen. 1, 3. Salm. 33, 9. L'ebraico e nel secondo di questi versetti 

e nel primo, recato da Longino ad esempio del sublime, non dice: fiat, et facta est, 

ma più forte: sia, e fu. — € al cui disio Ciascuna cosa qwjd éSt* è diventa » 

Par. 20, 77-78. 

19. Commentando questo versetto del Genesi, il S'reshit Rabbah, o Genesi Magno (Sez. 9) 

dice: €ed ecco buona, la morte; ed ecco buona assai la tribolazione > — e £a prima 
volontà eh' è per se buona Da se eh* è sommo ben mai non si mosse; Cotanto è giusto 
quanto a lei consuona » Par. 19, 86-88. 



III. 

ALL'ANIMA 

(div. 5). 



1 . Ritorna, o unica, al tuo riposo, ritorna. Ognora presso al trono 

di Dio sta seduta. 

2. I seggi della Terra disdegna. Sai pure come tu salga in alto 

e raccolga premio. 
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Prostrati, e rendi a Dio onore e gloria, e nel luogo de' figliuoli 
de* forti rendi laudi. 



1. Bitorna, o unica ec. Unica è detta due volto noi Salmi (22, 21, 35, 17.) la vita, siccome 

carissima, e, dice il Gesenins, tUpoie irreparaòilis, E così la intende la versione caldaica, 
che nel primo dei due versetti citati traduce unica mia per spirito del mio corpo e nel 
secondo corpo a dirittura. L*Isaacide non dà spiegazione. Ibn Ezrà dice (22, 21.): 
« La ragione déUa voce unica è percJiè ogni anima particolare d^uomo se ne sta col 
suo corpo divisa dalV anima universale, e separandosi dal suo corpo si ricongiunge cU 
tutto >. Può darsi eh* egli per anima intenda qui V anima vitale che equivarrebbe allo 
spirito corporeo della versione caldaica, senza di che, farebbe piti che rasentare il 
panteismo. Ma il Nostro, come altri di queir età, come il Qabirol (V. più avanti l'Argo- 
mento del XIX F) prende il vocabolo nel senso rigorosamente spirituale di anima, 
seguendo la interpretazione dei rabbini antichi (B^re'shit Rabbah Sez. 14) ; indicando 
anche in suo pensiero la unità dell* anima, malgrado le facoltà molteplici; poiché 
come filosofo e teologo scrisse (Kusarì, Y. 12. pag. 396) : € eia Forma ifUéUigibile non 
è se non lo Intelletto; e lo Intelletto ddPuomo, per esempio, non ammette partizione ec. » — 
€E questo è contro quello error che crede CV un* anima sovr* altra in noi sfaccenda » 
Purg. 4, 5-6. — Dice il Poeta air anima: ritorna, col pensiero alla vita immortale, a 
Dio stesso che sarà il tuo riposo. Salm. 116, 7. — E il Qabirol in un suo inno: Eitoma, 
unica, al Signore, ritoma, e U cuor tuo converti — Implora grazia da Lui, e lagrime 
eziandio dàUa sua presenza attingi* Dukes, Schire Schiomo pag. 4. — Ogrnora ec. 
Questa parie deL verso come 1* ultimo periodo del componimento possono interrpetarsi 
per due guise, o come esortazione, o come promessa, secondochò si prende ' 1* imperativo 
alla lettera, ovvero in luogo del futuro. Quindi può significare: sta sempre, o anima, 
col pensiero rivolto a Dio; ovvero: se tu ritornerai sempre col pensiero a lui (come 
prima consigliava), starai presso al suo trono nell'altra vita. 

2. I seggi della terra, le grandezze. — premio: alla lettera preda, tolto da' Salm. 68, 19. 

3. £ nel luogo de' figlinoli de* forti ec. Salm. 29, 1-2. Come sopra, può significare: loda 

Iddio in mezzo agl'Israeliti figliuoli de' patriarchi, forti di virtù e di fede; ovvero 
(traducendo Elim come Elohim quindi figliuoli di Dio) loderai Iddio* nel luogo degli 
angeli, in cielo. Per la prima spiegazione sta il Talmud M'ghUlah fol. 17, 6. e il 
commento dell' Isaacide a quel passo; per la seconda la versione caldaica. Ibn Ezrà 
por figliuoli di Dio intende le stelle, come in Giobbe 38, 7. Nel caso nostro vaicrebbe 
per la seconda. Se Giuda Levita avesse accolta codesta interpretazione del contem- 
poraneo ed amico, direbbe aU' anima: loderai Iddio nel luogo delle stelle. 



IV. 

ALL'ANIMA PREGANTE 

(div. 25). 



1. Sei bella, o unica, ognora che in me stai, ma mi sei più 
cara oggi, mentre ti stai innanzi al Redentor mio, il cui 
nome è Signore. 
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2. Or dopo che tu abbia chiesto premio, della stanchezza, il riposo, 

t'acqueta; e curvati al giogo che dovrai sopportare. 

3. Ecco tu conosci il segreto del tempo; apri T orecchio del cuore, 

apprendi il ben fare, non il male; che con questo faresti 
opra stolta. 

4. E rendi alla Rocca, cui ogni anima loda, una corona delle 

laudi più preziose. Ma soltanto Lui, il cui nome è Jah, 
dei lodare. 



1. Ti stai innanzi ec. a pregare. Gen. 19, 27 e la versione caldaica di Onqelos. 

2. 11 riposo, la quiete dell' anima, la fede. — corrati al giogo, rassegnati alle tribolazioni 

della vita. 

3. Il segreto del tempo: la vanità delle cose temporali. 

4. Jah, Sincope del Tetragramma (Jehovàh^ o come leggono i moderni Jdhvehj e forse 

Jehevéìi) che ne fa le veci. Salm. 150, 6. 



V. 

A DIO 

(div. 30). 

1 . Mi conoscevi innanzi che mi avessi plasmato, e ognora che il 

mio spirito è in me mi guardi. 

2. Ho io resistenza se mi spingi, ovvero movimento se m'arresti? 

3. Ecchè dirò? Il mio pensiero è pure in tua mano. Ecchè potrò 

fare finché tu mi soccorra? 

4. T' ho implorato; in ora di grazia m'esaudisci, e a guisa 

d'usbergo di tua grazia mi cingi. 

5. Fammi sorgere a cercare il tuo santuario e per benedire al 

tuo nome mi desta. 



1. Mi conoscevi, nel tuo pensiero etemo. Così il Gabirol: (Cantiqnes de Salomon Ibn 
Gabirol corrigés ponctnés etc. par Senior Sachs, Paris 1868. pag. 65.) : — e Itmanei 
ch'io fossi, la tua miserkordia venne a me (o Tu che poni in essere U nuUa), e mi 
fece esistere » . 
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LA TERKA 

(div. 32). 

Come donna impura è la Terra innanzi a me, appunto perchè 

preziosa- è l'anima mia agli occhi miei. 
Essa impartì ad altri che a me gli onori suoi, allorché vide 

che la parte mia è l'Eterno, 
Prediligerà me se io Tho in odio? E prediligerò io lei, s'ella 

è lo sdrucciolo verso i miei peccati? 
Io sono il cognato, e non voglio sposaria, e ella mi scalza e 

mi sputa in faccia. 



Come donna impura^ alla lettera come mestruata, tolto da Ezechiel (36, 17), che tra i 
profeti è il più prodigo di codeste immagini senza velo. Jnxta immunditiam menstritatce 
facta est ma eorum coram me. Volgata. Al Gap. 9, 11. di Esdra, benché l'Ebraico 
rechi la stessa voce, S. Gerolamo traduce: terra immunda est juxta immunditiam 
popuìorum, perchè il primo epiteto applicato alla Terra gli parve per avventura in 
latino, come a noi nella schifiltosa lingna del sì, ardito di troppo. ~ perchè l'anima 
mia è preziosa agli occhi miei — € A chi tien V anima preziosa ai proprii occhi, si fa il 
mondo piccino ai proprii occhi » Gabirol, Mihchar HappCninim Gap. XLIV; e ne' suoi 
versi: — ^EVanima mia più discari arredi è preziosa, e stima le gemme come 
pietre — e sin da principio ebbe a schifo la dolcezza della terra, e la vita di lei 
a' proprii occhi come danno mortale (Dnkes, Schire Schiomo pag. 14.) . E altrove più 
sdegnoso: — « L'anima mia la gloria di lei rifiuta, anzi Vonor stio è mio vilipendio 
(Ibid. pag. 3.). In un inno ecclesiantico di S. Bernardo: — « Vita mundi res immunda 
- solis impiis jucunda - nutrimentum vUiorum - quid hahes in te deconim? (Mone, 
Bymni lai. Medii ^vi, Priburgi Brisgovioe 1853. Tom. Prim. pag. 441.). 

E prediliiperò io lei ec. Neirinno ecclesiastico citato: ^ e Vita mundi res crudelis, - arrogans 
et infidelis - quid me pidas adjuvare, - si eompellas me peccare? » 

Io sono il cognato^ ec. Allusione al rito del Levirato. — « Quando dfe' fratelli dimorino 
insieme e muoia uno di loro, e non abbia figliuolo, non sia la maglie del morto fuori, 
ad uomo straniero; U cognato di lei a lei ne venga e se la tolga per moglie e faccia 
a lei da cognato (Deut. 25, 5.) . Ma se costui non ama di torre la sua cognata, e 
salirà la sua cognata alla Porta dai Seniori, e dirà: e' si niega il mio cognato di 
mantenere a suo fratello il nome in IsraeUo, non vuole fare a me da cognato (7). E lo 
chiameranno i Seniori della sua città e gli parleranno; e se presentatosi dirà: non amo 
sposarla (8), gli si accosterà la sua cognata sotto gli occhi dei Seniori e gli trarrà il 
calzare dai piedi, e sputerà in faccia sua, e ad alia voce dirà: — così fassi a colui 
che non edifica la casa del fratello suo — (9) » . La tradizione rabbinica o de* Parise! 
interpretava mitemente, che la cognata dovesse sputare in presenza del cognato; i 

2 
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Sadducei d'ordinario più rigidi nelle leggi e criminali e civili, erano quelli che 
probabilmente spiegavano gli dovesse sputar in viso (Derenbourg Essai sur V Hist. 
et la Géogr. de la Pàtestine cPaprès le Talmud et les autres sources rahbiniques, Paris 
Imprim. Impór. 1867, Cap. Vili. pag. 139.)- La, lettera del testo non si rifiuta alle 
due interpretazioni, benché più favorevole alla seconda, che noi abbiamo preferita 
qui, perchè più acconcia al pensiero del poeta. Il Gabirol con sentenza inversa, ma 
in fondo identica, dice in un Canto: — Se la terra ha mancato verso di me, il mio 
cuore le sputa in faccia* (Dukes, Schire Schiomo pag. 10.). 



VII. 

IL POETA INFERMO 

(div. 36). 



1. Mio Dio! Sanami e sarò sanalo; non arda la tua collera, o 

sono perduto. 

2. Il mio farmaco o il mio unguento sta in te, sia buono o 

cattivo, efficace o fiacco. 

3. Tu sei che eleggi e non io; a tuo senno è il nocivo e l'acconcio. 

4. Non sulla mia medicina io m'appoggio, ma la medicina tua 

aspetto. 



1. Sanami e sarò sanato; eo. Oter, 17, 14. 10. 24. Non si dimentichi che TA. era medico. 



Vili. 

CONFORTO 

(div. 15). 



1 . Si conforti il cuore agitato e infermo e disfatto, nel nome del 

Signore Iddio degli eserciti, del Sono. 

2. Se anco la collera di lui ci facesse morire e perissimo, non 

ci farebbero parimenti rivivere le sue misericordie e non 
vivremmo? 

3. Non richiamerebbe egli la luce novella in un attimo? E non 

starebbe la parola del Signore che disse: sia luce e fa? 



1. Iddio degli eserciti. V. XIX. B. n. 1. — del Sono. € E disse Mosè al Dio: ecco io vado 
ai figliuoli d'IsraeUo, e dirò loro: U Dio de' padri vostri m'ha inviato a voi; e e^ mi 
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diranno: guai è il suo nome? Che dirò loro? (Esod. 8, 13). E disse Iddio a Mosè: 
Souo quel che Sono e ridisse: cosi dirai ai figliuoli éPIsraéUo: Sono m*Jia inviato a 
voi Ibìd. 14. ». La voce ebraica, in questa forma del nome che la Divinità attribuisce 
a se stessa, è alla prima persona del futuro o aoristo, il quale suole fare spesso le veci 
del prosente, della cui forma speciale le lingue semitiche sono prive. 
La Ince uovella, dell'altra vita.— € La luce che era stata creata nei sei di della 
creazione (dice una leggenda rabbinica di colore persiano), non poteva rilucere il 
giorno, perchè avrebbe offuscato la spera dd sole; noi poteva la notte, perchè non era 
stata creata se non per rilucere il giorno. Or dov" è ella? fu posta in serbo, ed è pre- 
parata ai giusti per V avvenire. Poiché fu detto (Isaia 30, 26): -^ E sarà la luce 
della luna pari a quella del sole, e la luco del sole sarà sette volte tanto, quanto 
la luce dei sette giorni (della creazione) — B'reshit Babbah Sez. 8. 



IX. 

AMOEE DIVINO 

(div. 39). 



1 . Verso il fonte della vera vita io corro; perciò la vita di falsità 

e di vanità ho in uggia. 

2. Il vedere la faccia del mio Re è mio intento solo; altri che 

lui non pavento né stimo formidabile. 

3. Chi mi dà di vederlo in sogno? Io dormirei sonno eterno né 

mi risveglierei. 

4. Oh! vedess^io pure la sua faccia nel mio cuore, dentro! Non 

chiederebbero gli occhi miei di guardare fuori. 



1. Il fonte deUa vera vita: Iddio. Salm. 36, 10. 

2. 11 vedere la faccia del mio Be è mio intento solo; ec. Salm. 27, 8, 1. 

4. Oli! vedess'io pnre la sua faccia nel mio enore, dentro! ec. — E come pose il Creatore 
nella sapienza stia cotal corrispondenza fra il senso estemo e U sensibile corporeo, 
cosi pose sapientemente corrispondenza fra il senso intemo e % soggetti incorporei, e 
diede agli éteUi fra i creali suoi, occhio intemo veggente le cose nei caratteri loro proprii, 
immutabili, affinchè lo intelletto ne tragga argomento deUa natura di quelle cose e della 
loro intima essenza. E cui fu creato codesf occhio egli è V oculato veramente ec. » 
Kusari lY, 3. pag. 312. ~ Io vorrei, dice il Poeta, essere degno di codesta facoltà, e 
nulla poi m* importerebbe delle cose sensibili. — e Come dicesse a Dio: D* altro non 
calme » Purg. 8, 12. — V. più innanzi XII. n. 3, XIV, 2, e LXXV, 4. 
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X. 
SI CONFORTA ANCORA NELL'AMORE DIVINO 

(div. 56). 

1 . Verso il foate della mia vita pongo il mio intento, innanzi che 

gli anni mi restituiscano alla mia terra. 

2. Si facesse pur capace T anima che corre dietro al vento, come 

essa sola sia la parte migliore dell'universo per me! 

3. E fosse pure il mio cuore desto a intendere il mio fine, e 

come il dì del mio sonno sarà il mio risorgimento! 

4. Quel di in cui Iddio mi presenterà in faccia l'opera delle mie 

mani, quel di in cui raccoglierà a se il mio spirito e l'ani- 
ma mia. 



Corre dietro al .vento: alle vanità terrene — ^Efraim si pasce di vento, e va dietro 

alVEuro > Osea 12, 2. — e Non è il mondan romore altro eh* un fiato I>i vento 

...» Purg. II, 100-1. — la parte migliore per me: cioè quella eh* io debbo più pre- 
giare. Alla lettera, suonerebbe la mia offerta (che era la parte migliore (iella vittima 
nel sacrifizio). Però alia interpretazione dei prof. Luzzato che abbiamo seguita nel 
testo altri potrebbe preferire questa: Potesse .pure T ani ma che segue la vanità, farsi 
capace come di tutto il mondo, ella medesima soltanto sia ciò che io posso offrire 
a Dio! 

A intendere il mio fine, Dent. 32, 29. — del mio sonno, la morte; — il mio risorgi- 
mento, alla immortalità. — € E che è più simigliante alla vita delVuomo? . . . I sogni 
del dormiente. Così disse il Savio: i figliuoli d'Adamo in vita loro ^ dormono, e quando 
muoiano e' si desteranno > Ghisdai, Ben Jmmmelek véhannazir Gap. 26. — È questo 
pure' un proverbio arabo. Dukes, Philosophisch, aus dem jsehnt. Jahrhund, Nakel 1868. 
pag. 159. 



XI. 

IL BENE DELLO INTELLÈTTO 

(div. 57). 

I . L' anima per la casa del padre langue e si consuma; e persino 
nei sogni a visione di lui ascende. 
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2. Ascende, ma non trova rimedio; che sogno non risana un' anima 

nella veglia inferma. 

3. Inferma nel dì in cui non rende mite quel volto, senza la cui 
. bellezza e maestà, si strugge. 

4. Si strugge per rinnovellarsi e si travaglia per esultare;- chò 

non esulò per nulla il di in cui esulò. 

5. Esulò, ma le porte del fonte aperse, e ancora T occhio alle 

acque profonde tien fisso. 

6. Tien fisso al chiodo; ed ha contratto vincolo di non abbando- 

nare la sapienza, e n' ha fatto sacramento. 



1. per la casa del padre: il cielo Salm. 84, 3, 5. 

2. Inferma d'amore divino, secondo l'espressione della Cantica 2, 5. Questo incominciare 

del verso seguente coir ultima o colle ultime parole del precedente, è una delle forme 
popolari comune agi' inni sacri. Ne abbiamo i primi saggi nei Salmi (121): — « Levo 
gli occhi ai monti. Onde verrà l'ajuto mio? L'ajuto mio dall' Etemo, fattore del Cielo 
e della terra. Non permetterà di vacillare al tuo piede, non sonnecchia il tuo guar- 
diano. Ecco non sonnecchia né dorme U guardiano d^ Israele » . In Italia di questa forma 

n'abbiamo fra gli altri, parecchi di Jacopone da Todi, il C, per esempio: e or 

se ralegri l' umana natura. — Natura umana quanto eri scnrata — Or non sie ingrata 
de tale amadore — Tale a madore fior de puritade ec. I Cantici del Beato Jacopoìie 
da Todi ec. Roma, Salviano 1558. pag. 136 &, 137. 

3. Non rende mite qnel volto; non ottiene colla preghiera la grazia della divina presenza. 

Mitigare il voUo di Dio significa mitigarne l'ira, quindi implorarno la grazia, pre- 
gare. Esod. 32, 11. I. Sam. 13, 12. Salm. 119, 58. et passim. 

4. Non esnlò per nulla. Non esulò dal cielo per nulla. Tenendo quaggiù, come fu moder- 

namente detto, quale angiolo caduto; ma per compiere i fini della Provvidenza. 

5. Le porte del fonte. Il fonte raffigura la sapienza divina e umana, la pietà e, come nel 

canto precedente IX, 1., Dio stesso. Prov. 13, 14. 14, 27. Ger. 2, 13. 17, 13. — 
alle acque profonde, alla sapienza. Prov. 18, 4. 

6. Al chiodo, al punto più stabile, alla sapienza medesima, come spiega dopo. 11 vocabolo 

significa più specialmente il piuolo che Sostiene la tenda; e si trova ne' profeti 
siccome simbolo di stabilità, Is. 22, 23, 25. Esdr. 9, 8, ed anche del principato. 
Zaccaria 10, 4. Noi diciamo pure: aver fisso, o fermo il chiodo per aver deliberato, 
stabilito; e mettere il chiodo ad una cosa, per assicurarla stabilmente. 
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XII. 

L' U M 

(diy. 71). 

Tradotto in versi dal Dott. Sachs nell'Opera Die rdigiose Poesie der Judeii in 
Spcmien^ Berlin 1845, pag. 102. — e dal Dott. Zanz in Die Synagogcde Poesie 
des Mittdalters, Berlin 1855^ pag. 235, ma sopra una lezione differente. 

Tutte l'ossa mie dicono: E temo, chi è pari a te? 
(Salm. 35, 10.). 

1. La natura mia e le mie forme da te vennero. Riconoscono 

le mie membra che per te vivono, e col presente dei miei 
inni a te ne vengono; e le mie offerte (1 ringraziamenti dei 
miei pensieri) ti recano davanti. 

2. Ecco il soffio delle mie nari viene dalla tua mano, e il lume 

delle mie pupille dal tuo splendore, e il senno dei pensieri 
miei dal tuo segreto. Or le mie riflessioni ti pongono sempre 
dinnanzi a me, segnacolo. 

3. E mentre gli affetti miei t* invocano, e* ti trovano dentro al 

mio cuore e alle mie viscere. Né sono già i pensieri miei 
che ti portino, né i miei sogni, o i concetti delle mie me- 
ditazioni che ti ritraggano. 

4. Un vessillo hai sollevato . pe* tuoi santi, e un segnacolo pure 

hai innalzato per quei che ti cercano, sì che non fosti celato 
mai a quei che di te andavano in traccia. Le mie colpe 
soltanto da innanzi gli occhi mi ti hanno celato. 

5. Ecco tu vedi i miei concepimenti dal dì in cui gettasti le 

mie basi, avvegnaché tu sia padrone delle mie reni, e i 
segreti miei e quanto è chiuso nelle mie latebre non ti sia 
oscuro. 



— Tutte l'ossa mie ec. Qaesto versetto de' Salmi, che fa parte d* un* orazione festiva, è posto 
qui dal poeta a tema del componimento, nel quale le parti del corpo e le facoltà 
deir anima danno argomento della onnipotenza divina. 

8. £ mentre gli affetti miei t'invoeano ec. In più luoghi del Canzoniere vedremo il poeta 
ritornare su questo concetto fondamentale della sua dottrina cosi teologica come 
poetica: la impotenza del pensiero umano a raggiungere il concetto del Dio creatore, 
che nasce neiruomo per virtù di un senso interno dato agi' inspirati, mantenuto poi 
dalla fede e dall' affetto. V. IX. n. 4. Questa strofa è spiegazione, non contraddizione 
alla precedente. Le riflessioni intime dell' uomo gli pongono dinnanzi il concetto di 
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Dio, a modo di segnacolo» cioè di spiegazione necessaria de* fatti esteriori ed interni, 
ma la risposta alle negazioni e ai dubbi viene dair affetto. 

Un TetslUo: la religione, e più specialmente la Bibbia. Salm. 60, 6. — Iie mie colpe 
soltanto ec. — e Tu sei luce, e gli occhi d?ogni anima pura ti veggono, ma le nubi 
del peccalo, dagli occhi di lei ti celano > Gabirol, Keier Malkut 6. — e Solo il peccato 
è quel che la disfranca (la creatura umana) E falla dissimile al sommo bene Percìiè 

del lume sm poco s'imbianca * Par. 7, 79-81 lo scoglio Ch'esser non lascia 

a voi Dio manifesto. Purg. 2, 121-2. 

Gettasti le mie basi, mi creasti, mi facesti vivere. — Tn sei padrone delle mie reni, 
Salm. 139, 13. Secondo altri, tu hai creato le mie reni. Questa voce qui, come nella 
Bibbia, significa quello che noi diciamo, e dicevasi anche neir Ebraico rabbinico, il 
cervello. Venivano le reni considerate come sede degli appetiti sensuali, poi de* pen- 
sieri, e finalmente de' più intimi fra i pensieri. 



XIII. 
FEDE E PENTIMENTO 

(div. 73). 

Chi mi rende servo al Dio, mio fattore, sì che se anco, 
ogni mio amico da. se m' allontanasse, egli a se 
m' accosti? 

1 . Mio Creatore e pastore, dell' anima mia e del corpo sei padrone; 

penetri il mio pensiero e i miei concetti vedi. Il mio cammino 
e il ricetto mio e tutte le mie vie circondi. Se tu mi sor- 
reggi, chi è che mi farà traboccare? se m'arresti, chi 
fuor di te mi libererà? 

2. Palpitano le mie viscere per essere vicine a te; però i 

dolori miei da te le allontanano, fanno torcere i miei 
sentieri dal sentiero dei tuoi passi. Eterno, educami tu, 
avviami nel tuo Vero, e dolcemente mi guida nel giudizio, 
e non mi condannare. 

3. Ma io che nella giovanezza andai a rilento nel fare il voler 

tuo, nella vecchiezza poi che cosa spererò o aspetterommi? 
Deh! Signore, deh risana! Che teco, o Signore, è la 
medicina. Il di in cui vecchiezza mi svellerà, e mia virtù 
dimenticherammi, non mi rigettare tu, mio Dio, e non 
m'abbandonare! 

4. Oppresso e abbattuto mi sto, e tremo ogni momento. Ignudo 

e spoglio mi vo dietro a' miei vani errori, e sono trafitto 
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per la moltitudine de' falli e de' peccati miei. La colpa è 
che da te mi disgiunge, e mi toglie il vedere coli' occhio 
mio la tua luce. 
5. Piegami il cuore a servire la servitù del tuo regno, e il 
pensiero purificami a conoscere la tua divinità. E nell'ora 
del dolor mio deh, non indugiare la tua medicina ! Signor 
mio, esaudiscimi, non ti tacere, esaudiscimi! Deh, fammi 
redento, e di' al tuo servo: eccomi! 



Chi mi rende serro ec. La espressione Chi mi rende? Chi mi dà? è una forma di ottativo, 
significa: fossi io pure servo! ec. Questo distico è monologo con cui il Poeta ri- 
chiamando i sensi di sua schietta pietà, si prepara alla orazione, o meditazione 
seguente. 

1. Pastore, che guida e nutre. Salm. 23, 1. 

2. Però i dolori miei da Te le allontanano. Confessa che i dolori, come suole, gli rattie- 

pidiscono il fervore della fede; teme la disperazione, e prega. -7 nel gindizio^ nel 
giudizio che io debbo fare delle opere tue, e in cui erravo, turbato dal dolore. 

3. Tecchiezza mi svellerà, da questa terra alla quale e del corpo e dell'animo sono 

attaccato, — e mia virtù dimenticherammi, le mie facoltà morali e corporee mi lascio- 
ranno indietro, mi abbandoneranno come amico che dimentica. 

4. Ignndo e spoglio di virtù. Mich. 1, 8. V. XVIII, 21. — trafitto ec. Is. 53, 5. — La colpa 

che da te mi disgiunge ec. Y. il preced. n. 4. 

5. Non ti tacere. Salm. 28, 1. Il tacere di quegli cui è volta la orazione, significa non solo 

non rispondere con parole, ma neppnr col pensiero; quindi non curarsene affatto. 



XIV. 
L'ANIMA A DIO 

(div. 63). 

Loderò nella mia meditazione il nome del Dio che ha V anima 
d' ogni vivente in sua mano. (Giobbe 12, 10). 

1. Mano del Dio dell'universo alto e sublimato, principio d'ogni 

cagione e azione. L'occhio si consuma per vederlo; ma di 
mezzo alla mia carne al cuore e' mi si è scoverto. Di fra 
le mie membra io ho visione dell'Onnipossente, Che ha 
r anima d'ogni vivente in sua mano, 

2. Che pone un'anima avveduta nell'uomo, e intelligente e sa- 

piente; e pel chiaror del lume della Intelligenza e della 
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Sapienza, ael purissimo splendore suo, ella è soave. Per 
lei gli anni ed anco i mesi di mia vita ! Che ha r anima ec. 

3. Ed ella ha desio di risalire alla sua origine, e ogni dì spera sua 

dipartita; e dacché ella è dentro di me impone: piova la 
mia dottrina e i' manifesti Topera del Creatore di lei colle 
mie laudi. Che ha r anima ec. 

4. Generazione a generazione testifica la unità di lui; come le 

opere sue si consumino e periscano, ma ei solo duri: e renda 
giudizio dei mortali che operano iniquamente di nascosto, e 
dalla Sede guardi alle mie vie. Che ha. V anima ec. 

5. Volgi la grazia al tuo servo, figliuolo dell'ancella tua, m'en- 

tr' e' sta in faccia al tuo sodalizio; il dì che in nome della 
parte della tua eredità io vesto il manto tra i figliuoli del 
tuo patto, e narro il tuo nome a* fratelli miei. Che ha 
l'anima ec. 



Loderò ec. È questo, come nel XII, il tema espresso dell* inno, in cui si parla delle 
relazioni dell' anima con Dio. Di più il mezzo yersetto scritturale è ritornello, come 
nel XXXIX, nel LXXV e LXXVI seg.; nso comune ai poeti della Sinagoga, i quali 
colle parole del libro sacro intendevano aggiungere ai loro canti autorità e bellezza. 
Parecchi di questi ritornelli più poeticamente eletti ha il Gabirol, parecchi l'amico 
del Nostro, Mosè Ibn Ezrà. V. Sachs Die religiose Poesie ec, parte ebraica, pag. S, 20, 
22, 23, 26. Anche gì* inni ecclesiastici del medio evo hanno qualche esempio analogo. 
Nella citata collezione del Mone Hymni Latini Medii JEvif Tom. Prim. pag. 395. il 
N.** 288. Versus de contemptu mundi ha per ritornello delle prime strofe : — attende 
homo, quod ptdvis (es) —- et in ptdverem reverteris (Gen. 3, 19). 

1. L' occhio si oonsnma per vederlo. Non si giunge al concetto dì Dio, e specialmente del 

Dio creatore, coi sensi esterni, o coli* intelletto solo. È da notare che il consumarsi 
dogli occhi è in ebraico figura di desiderio ardente e di speranza delusa. Laonde qui 
significherebbe: è vana la speranza di vedere Iddio, cioè di concepirlo coi sensi — 
ma di meuo alla mia eame ec. Giob. 19, 26. V. IX. n. 4. 

2. Che pone un'anima avveduta noli' nomo e intelligente e sapiente. E altrove (XXXIX, 4): — 

€ formò tutte le creature, le anime sapienti e lo inteUetto che si fa avveduto. — Nel suo 
Kusarì (V. 12. pag. 388 e seg.) ci dà il Nostro la sua dottrina psicologica, cioè 
quella che aveva tratto dal libro d'Aristotile De Anima, principalmente. Ei distingue 
nell'anima cinque facoltà; sensorio comune, memoria, immaginativa, ragione specu- 
lativa, facoltà semovente con coscienza, o ragione pratica. Senza volere stringere con 
legame troppo severo alla dottrina sua psicologica il linguaggio del Poeta, pure non 
ammettendo ohe egli adoperi gli epiteti a caso, e a caso poi li ripeta, noi ci permettiamo 
di supporre ohe egli chiami Tanima avveduta rispetto al suo sensorio comune, il quale 
si accerta delle sensazioni e degli obbietti loro con parecchi avvedimenti; quello 
d* intdUgente rispetto alla ragione speculativa e di sapiente rispetto alla ragione pratica. 
Vogliamo però rìcordare che laddove i più fra gli scolastici ebrei, per indicare l'anima 
ragionevole la dicevano, alla lettera» parl<mte, alcuni usavano pure come il Nostro 

Seimue NooUtg. — T. XL 8 
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r epiteto di sapiente. Il Gabirol incomincia un inno all'anima sua (Y. XIX, F Argom.): 
« ProstrcUi al Signore, o unica sapiente, e corri ad adorarlo con riverenza » — V. Siudien 
iiher jadische, insonders judisch-arahische Béliffionsphilosophie von Dr. A, Schmiedl — 
Wien 1869, pag. 134, 144-5. — e pel chlaror del lume della Intelligrenza e della 
Sapienza divine, — nel pniisslmo splendore sno ella è soare: le prime suo inspi- 
razioni sono rette e buone -- e Esce di mano a Lui che la vagheggia » — X' anima 
semplicetta che sa nuUa Salvo che mossa da lieto fattore Vólentier toma a ciò che 
la trastulla > Purg. 16, 85, 88-90. — € Mio Dio! L'anima che tu m'hai dato è 
pura; tu Vhai creata, tu Vhai plasmata, tu Vhai spirata in me oc^. Orazioni quoti- 
diane — « Chi cape tua potenza del creare dal raggio di tua gloria una fulgente pura 
che dal sasso delta Rocca fu tagliata, e dal cavo della sorgente estraUa ('), e cui facesti 
parte dello spirito deUa Sapienza, e VappeUasti anima? » Oabirol Keter Malkut 24. 

3. Ed ella ha desio di risalire alla sna origine ec. V. i preced. Ili, VI, IX, X. La stan- 

chezza delle cose terrene e l'aspirazione alle celesti, sono note che risonano frequen- 
tissime nei Canti del Nostro (V. pure i sog. LXII, LXIII, LXIV, LXVII, LXVIII, 
LXIX, LXXI, LXXII), e non altrimenti dei poeti ebrei spagnuoli in generale, più 
specialmente in quelli del Oabirol, e di Mosò Ibn Ezrà. Questi sceglie per tema d' un 
suo canto quel d' Isaia (26, 9) : — « Coir anima mia ti desidero nella notte » — e in- 
comincia: e Desidera V anima mia it luogo del suo respiro (*), e si consuma per la origine 
di sua radice, e langueper V abitacolo di sua santità, per andarvi dì e notte (Esodo 13, 21). 
Dukes, Moses ben Esra pag. 90, e M. Sachs. Op. cit., parte ebraica, pag. 24. — 
impone: piova la mia dottrina ec. (Deut. 32, 2). L' anima del poeta inspirata dalla 
fede, a lui comanda di esporre e manifestare le lodi del Dio che ha mostrato la sua 
potenza appunto nella creazione di lei, anima; ed egli lo fa nella strofa seguente. 

4. Di nascosto* In questo avverbio è il legame col concetto principale dell' inno, mostrando 

il Dio delle anime che giudica i pensieri più riposti e — dalla Sede celeste guarda 
gli atti dell'uomo. 

5. ÀI tuo servo ec. Queste parole sono poste in bocca al Cantore della Sinagoga; essendo 

che r inno, benché esprima i sentimenti particolari del Poeta, era destinato, come i 
più de' suoi, a far parte del Situale di quella — io vesto il manto^ figura a indicare 
l'ufficio del Cantore — della parte della tua eredità: d'Israello. Deut. 32, 9. 

(*) Dice Isaia (51, 1.): < UdiU a mt voi <ké teguiie giuMma, cA« cercate V Sterno; guardate aUa Bocca onde /cete 
tas^iati, e al cavo ddla eorgente onde fotte eatrvMi», E tosto spiega (2): €guardaU ad Altramo voitro padre, e a Sara 
che vi parUmva » . Qai pel Gabirol la Bocca ò Dio, ti cavo deUa eorgente, la sua sapienxa. 

(*) Molti lettori rioorderanno: E in piìL epirabU aere Pietoea U traeportd del Cinque Maggio. Mosè poi, con 
artificio non raro nei poeti ebrei, scherza solla Toce anima (ne/eekj, che adopera nei due sensi d'anima e di respiro. 



CANZONIERE SAGRO 19 

XV. 
FEDE 

(diy. 81). 
Tradotto in versi dal Geiger Op. cit. pag. 59. 

1. Mi destano pel nome tuo le mie meditazioni e mi pongono le 

tue misericordie davanti. 

2. E' mi fanno meditare il fatto dell'anima che tu hai informata, 

che è legata a me, avvegnaché ella sia arcana agli occhi miei. 

3. Ma il cuor mio t*ha veduto e crede in te, come se presente 

fosse stato sul Sinai. 

4. T' ho cercato nelle mie visioni, e passò la tua gloria dentro dì 

me, e discese a me nelle nubi. 

5. I miei pensieri mi fecero sorgere dal letto a benedire il nome 

della tua gloria, o Eterno. 



1. Pel nome tno^ per pensare al nome tno, a te. la. 50, 4. 

3. Ma 11 cnor mio t'ha rednto ec. V. IX. n. 4. e XII n. 3. e più innanzi XXXY, 3. 

e LXXV, 4. 

4. T' ho cercato ec. ~ E {V uomo pio) comanda aUa immaginativa di render presenti le più 

nobili fra le immagini che coWajulo della memoria in lei si ritrovano^ di rUrargli queH 
soggetto divino ch'egli cerca, come la stazione di Dio sul Sinai, ec. ec; Knsari ITI, 5. 
pag. 198. ~ la tua gloria. Y. I, n. 2 e XXVIII, n. 4. — e discese a me nelle nnbi, 
come già a Mosè sul Sinai. Esod. 34, 5. 



XVI. 
GLORIA A DIO 

(div. 65). 
Tradotto in versi dallo stesso, ibid. a pag. 59-61. 

Tu, il cui nome è Jah, io t'innalzo, e tua giustizia non ascondo. 
Ascoltai e credetti; non interrogo, né tento; e come direbbe 
egli il vaso di creta al suo vasaio: che fai? Lui cercai e lo 
rinvenni come torre forte e rocca di rifugio; raggiante come 
splendida luce, senza velo né coverta. Sia lodato e glo- 
rificato, innalzato ed esaltato! 
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2. Lo splendore di tua gloria e la potenza di tua mano narrano 

i cieli, nell'ora eh' e* salgono, e nell'ora che si volgono, 
e nell'ora che si prostrano sulla faccia. E gli angeli 
procedenti in mezzo a masse di fuoco e d'acqua, fanno di 
te testimonianza e. riconoscono, come tu Creatore del frutto 
delle labbra, porti senza spossarti, senza braccio né mani, le 
cose inferiori e le superne, e gli Animali e il Trono. Sia 
lodato e glorificato ec. 

3. E chi esprimerà la gloria di Lui che produce i cieli col suo 

detto, vivente in etemo, che si cela nelle altezze della 
sua sede? Ma avendo caro il figliuolo di sua casa, nella 
tenda di lui e' pose la propria presenza; e consacrò visioni 
alle profezie perchè si mirasse la sua immagine, benché sua 
sapienza non abbia figura né forma né misura, e la vista 
di lui sia soltanto in cuore a' suoi profeti come quella di 
Re eccelso, e che se stesso innalza. Sia lodato e 
glorificato ec. 

4. Il discorso delle imprese di lui non ha limite; e chi narrerà 

le sue lodi? Oh beatitudini dell'uomo, che giunga presto a 
discernere la possente grandezza divina, e si sorregga al 
Dio che sostiene il mondo sulle braccia, e a venerarlo corra 
e ricorra, e riconosca la giustizia delle sue opere, e rico- 
nosca, quanto a ciò che operò, che è fine lui stesso delle 
opere sue e che v' ha un giorno per quel Dio tremendo ed 
un giudizio per ogni fatto! Sia lodato e glorificato ec. 

5. Fatti acuto e fermo e medita il mistero di te stesso; e guarda 

chi sei, e donde tua origine, e chi t' ha creato e fatto intel- 
ligente, e di chi sia la virtù che ti muove. E guarda alle 
prodezze del Signore, e risveglia l'anima tua. Indaga le 
opere di lui, ma a lui stesso non stendere la mano; che 
andresti in traccia del fine e del principio, dell'arcano e 
del coperto. Sia lodato e glorificato ec. 



1. Jah. Y. IV. n. 4. — Non Interrogo^ né tento. Is. 7, 12. Tentare Iddio, vale dubitare 

della saa onnipotenza e chiederne prove sensibili. Egli è in questo senso il divieto : — 
€N(m tentate V Etemo Iddio vostro* Deut. 6, 16. V. Esod. 17, 1-7. Evang. scc. 
Matt. 4, 6, 7. — E come direbbe egli ec. Is. 45, 9. — Come torre forte ec. Prov. 18, 
10. Salm. 94. 22. — Sia lodato ec. Queste parole scelte per ritornello appartengono 
ad un* antica orazione della Sinagoga detta il Santo (Qaddish), cui V inno è introduzione. 

2. Narrano 1 cieli^ i pianeti. Salm. 19, 2. — e Ohiamavi U cielo e intomo vi si gira Mo- 
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sirandavi le sue héUeBBe eleme* Pnrg. 14, 148-9. — Nell'ora ok'e' salgrono sino a 
metà dell' orìzzonto — che si Tolirono all'altra metà: — ehe si prostrano svila faccia: 

tramontano. Il Poeta presceglie le formo che valgono a ritrarre i pianeti come animati, 
e in qnest' ultima frase ne rappresenta i moti, come atti di riverenza verso la Divinità. 
La immagine ò tratta dalla orazione di Neemia (9, 6.) — « e 2o esercUo de^ cieli a te 
8i prostra 9. — masse di ftaoeo e d'aeqna. Da nn altro sqnarcio dell' A. XL, 1., in 
cui una immagine simile è preceduta dal concetto morale che simboleggia, siamo 
indotti a credere che codeste masse di fuoco e d'acqua in mezzo alle quali gli angeli 
procedono, figurino i grandi atti della giustizia e della misericordia di Dio di cui e' sono 
i messi. V. anche XLI, 1. — Creatore del frutto delle labbra, della parola. U legame 
di codesto attributo dato a Dio col resto della frase ci pare questo: gli angeli atte- 
stano e riconoscono che tu, il quale dando loro la parola, porgi loro modo di lodarti, 
porti ec. — e gli Animali e il Trono della visione d'Ezechiello (Ezech. 1.). — 

8. Il figlinolo di sua casa: famiglio nato in casa, opperò più amato e affezionato. Intende 
d'Israele. Ger. 2, 14. — Nella tenda di Ini e' pose la propria presenza; Salm. 78, 60. 
Ezech. 43, 9. Allude e al tabernacolo del desorto, e al tempio di Gerusalemme. La voce che 
traduciamo presenaa, in ebraico Sh'kinàh, astratto femminile di Shàkan (aJòergare) assai 
usata nel linguaggio rabbinico, significa Iddio medesimo in quanto presente all'uma- 
nità. L'illustre Gioberti con quella sua vivace agevolezza nell' accogliere e creare 
nuovi vocaboli, già qnasi aveva fatto italiano anche questo (Introd. allo Studio della 
Filosof. Voi. 3. Cap. 7. pag. 274), lo Schechinah deWIdea; ma lo poneva al maschile, 
e ne alterava il significato dal contenuto al contenente, credendo indicasse il luogo 
della divina presenza, come l'Arca e il Tempio. — sna sapienza: Egli sapiente, Y. I. 
n. 2. — e che se stesso innalza : sì mostra alto allo intelletto ehe lo contempla. — 
« Il cosi (Isaia) vide Lui sopra un trono aUo ed élev<Uo, che significa la santità spiri" 
tuale, che non assunte corpo, né le si può aUribuire cosa che ai corpi s'attribuisca > 
Kusari IV, 3. pag. 305. 

4. Dio che sostiene U mondo sulle braccia. Questa immagine che incomincia dalla parafrasi 
del Jonatan del 33, 27. del Deuteronomio ('), e da alcune analoghe interpretazioni 
talmudiche d'altri versi biblici, è divenuta cosi classica nei lirici della Sinagoga, 
che lo Zunz nella sua Synagogale Poesie des MUelàUers ne reca più che cinquanta 
esempi (BeUage 26, pag. 483.), cui noi ne aggiungeremo un altro, tratto dal No- 
stro (LXXV, 2): — €E guarda i suoi aiti padiglioni, sospesi atte sue braccia >. — 
Non sarà coclesto, pregio d' originalità; ma è da riconoscere che quando la imitazione 
segue un primo modello consacrato, le cui parole vengono prese spesso come formolo, 
essa ne acquista un' indole sua propria, che non si può giudicare colle norme comuni 
della critica letteraria. Nò è da fermarsi neppure alla contraddizione che è qui colla 

strofa2: — sporti senza braccio nò mani le cose inferiori e le superne ». — 

Chi non darà al lirico l'ardimento del contraddirsi, quando e' nega nel senso proprio 
e afferma nel figurato, sicché la contraddizione è mera parvenza? Questo nota giusta- 
mente il Luzzatto rigettando una variante che diceva: — e sostiene U mondo ne' suoi 

confini > ~ che è fine Ini stesso delle opere sue Prov. 16, 4. — le cose tutte 

quante Hann* ordine tra loro; e questo è forma Che Vuniverso a Dio fa somigliante — 

(*) n versetto dice che i cieli sono : — « oòdooolo dd Dio cuàioo, e v'ha tcUo, le braeeia ddlo infinito > (la 
natan). — Queste nltime parole U caldaico tradacÌB: — < Sotto A hraoeio tuo potente (alla lettera U braccio della tua 
potenaaj U mondo poHa. La versione, non tenendo oonto delle parole aggiunte per parafrasi, è tratta da vario 
modo del legare le paiole. Inveoe che di tolto le brama dtUo infinito, legge: di mMp le braeèia, lo infinito, il mondo. 
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Qui veggon Volte creature l'orma DéWetemo volare, il quale è fine Al quale è fatta la 
toccata norma. Par. l, 103-108. 
5. tua origine. Y. li, n. 3. — Indaga le opere di Ini. E prima (II, 16): — Non inve- 
stigare dunque dietro le opere di lui — S'intende di leggieri la differenza. Ciò che 
è dietro alle opere del Creatore è, come spiega qui, la parte incomprensibile allo 
intelletto umano. — del fine e del principio, della infinità divina. — e Stette contenti 
umana gente al quia: » Purg. 3, 37. — E prima Jacopone: — € Vuol Amor che così 
sia Che noi stiam contenti al quia Cant. XXXIV, 8. Misserini, Venezia 1617. — Perocché 
si s^inoUro néW abisso DeW etemo statuto qud che chiedi Che da ogni ideata vista è 
scisso* Par. 21, 94-96. 



XVII. 

IDDIO E LA COSCIENZA 

(div. 82). 

Si convengono a te le lodi, o Signore, Iddio degli Spiriti. 

1. Il Trono è fondato sulla misericordia; è portato, ma porta i 

suoi portatori; è seggio che s'innalza sull' universo. E' tace, 
ma la sapienza nelle reni è in testimonianza di Dio limpida 
parola. 

2. E sul cuore de' servi tuoi v' hanno tavole, e quivi le tue testi- 

monianze. Che dalle dita della tua mano statuti indelebili su 
quelle tavole sono impressi. 

3. Il viaggio delle anime è vicino ad avanzare nel Trono del 

Carro. Che per opera del tuo benefico spirito elle sono tratte 
presso le placide acque e intomo a quello sono collocate. 

4. Ecco a te le anime benedicono, le corpora eziandio si genu- 

flettono. Tutte alla tua mano s'attendono. Si gettano bocconi 
come ancelle tolte per servire al nome tuo. 



Si convengrono ec. L'inno mostra come le testimonianze di Dio si raccolgano dalla nostra 
coscienza; quindi, dice il tema. Egli ò lodato come Iddio degli spiriti. 

Il Trono per eccellenza, il trono di Dio; al figurato, il governo che Egli fa del mondo, 

— è fondato sulla misericordia. — * Non il cielo soltanto (gF influssi superiori, me- 
diati) ma anche il Trono (la immediata Provvidenza divina) non regge se non sulla 
misericordia; per cui fu detto (Is. 16, 5.): — « ed il trono è fondato sulla misericordia ». 

— Mìdrash T*hUlim Salm. 89. — è portato, ma porta i suoi portatori ec. Il carro 
delia visioue d* Ezechiel cui si allude, su cui è il trono e sopravi un uomo, immagine 
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di Dio (V. Kiisari lY, 3, pag. 814), appare portato dai quattro animali, ma invero, 
dice il Poeta, è il trono che per virtù divina porta quelli. La figura significa che il 
mondo, appare al senso, governarsi da se e da se provvedere alla propria vita, ma 
in verità ò la Provvidenza che lo governa e mantiene, e regge tutto T universo. Una 
leggenda rabbinica dice lo stesso deirArca dell* Alleanza, ravvisandovi il simbolo 
medesimo. — €Dice Rabbi BeracMa: V Arca portava % suoi portatori, né già i 
sacerdoti portavano lei, ma ella loro, poiché fu detto (Giosuè 4, 18): — vennero spiccate 
lo piante dei piedi do* sacerdoti ('), — e cosi il S. b, l, guarda il suo inondo v Esodo 
Magno Sez. 36. — Un altro poeta de* più antichi della Sinagoga, Rabbi Eleazaro 
Qalir dice parimente in un suo canto, intorno agli animali del carro d'Ezechiel: — 
€ Egli appaiono come portanti, ma sano portati col trono > (Orazione detta Mussaf 
(Aggiunta), pel primo giorno del Capo d*anno) » — Dante nella visione dell'aquila in 
Paradiso ha forme analoghe. — e Quei che dipinge lì non ha chi H guidi; Ma esso 
guida: e da lui si rammenta QueUa virtù, eh' è forma per li nidi » Par. 18, 109-11. — 
E Iddio in mezzo ai cori angelici viene descritto: — e Parendo inchiuso da quel 
eh' egli inchiude » Ibid. 80, 12. — E' tace ec. Codesto trono di Dio si mostra, ma 
non parla per sé stesso; la Provvidenza non dà prove di se ognora evidenti ali* ac- 
corger nostro; ma la nostra coscienza parla in quella vece, e parla schietto. E 
continua nello stesso pensiero e più chiaramente la seconda strofa. — la sapienza 
nelle reni, Giob. 38, 26. V. XII, n. 5. Àbramo Ibn Ezrà pure contemporaneo del 
Nostro, ed amico, incomincia un suo inno: — * Iddio degli spiriti d'ogni carne tu sei, 
— e sapienza nette reni, in tua sapienza, hai posto, — e anco la limpida paróla in 
poter detta lingua hai dato » Mich. Sachs Op. cit. parte ebr. pag. 42. 

2. E sul enore de* servi tnoi v' hanno tavole ec. Prov. 3, 3. 7, 3. Deut. 9, 10. Uno squarcio 

morale del Maimonide (immediatamente posteriore a Ginda Levita) dice: — E sappi 
che il tabernacolo del tuo cuore è Varca in cui sono deposte le tavole detta testimonianza, 
e in tot guisa questa è deposta nel tuo cuore, scritta sulla tavola del tuo cuore » Pirqè 
. Hatstachah, Feer haddor pag. 33. cit. nel Schire Schiomo pag. 25. n. 12. 

3. n vlagirlo delle anime ec. Per quegli statuti indicati nella strofa precedente, cioè per 

opera della coscienza, le anime sono vicine a salir sul Carro, e ad avanzare sulla 
sua via; cioè ad intendere i fini della Provvidenza e ad operare in conformità. — 
Elle sono tratte presso le placide acque, alla lettera le aeque dei riposi. Salm. 23, 2. 
Is. 49, 10. Per opera dello spirito divino le anime sono condotte alla fede che serena i 
pensieri e gli affetti. -- €Ciò che vedesti fu perchè non scuse D'aprir lo cuore àtP acque 
della pace, Che dcSXf etemo fonte son diffuse » Purg. 15, 130-32. — e Intorno a quello 
sono collocate, intomo al Carro, vicine a salirvi. Fidano nel regno di Dio, 1* intendono 
e vi coopereranno. 

4. Come ancelle, che fanno sacrifizio di loro volontà al padrone. — € Anima a Dio 

diletta obbediente ancétta, Petrarca Canz. aspettata in del beata e bella. — al nome 
tuo. V. I, 2. 

(*) Qui il narratore per confortare del testo medesimo delle Scrittore la sua leggenda miracolosa, traduce al 
pasaiTO U Torbo che in quel Torsetto ha significato riflesso, e in luogo di' dire che le piante de* piedi de' sacerdoti 
M «pMoatiMo dal letto del Giordano rimasto asdatto, per oscime, traduce al passiro /wrono ipioeaf, intendendo: 
furono spiccate daU'Àrca, la qoale era deisa che le morera. 
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XVIII. 

ORAZIONE E PENTIMENTO 

(diy. 52). 

1 . Etemo! E innanzi a te ogni desiderio mio (Salm. 38, 10.), 

se anco noi fo salire sulle mie labbra. 

2. La tua grazia chiederei per un momento, e morrei; ma chi 

mi darà che giunga la mia istanza? 

3. E deporrei il resto del mio spirito in tua mano, poi m' addor- 

menterei e mi sarebbe dolce il mio sonno. 

4. Discostandomi da te, ho morte nella mia vita; ma se a te mi 

congiUngo, ho vita nella mia morte. 

5. Ma non so con che venire innanzi, e quale abbia ad essere il 

mio servizio e la mia legge. 

6. Le tue vie, o Signore, m'insegna, e traggi dal carcere della 

stoltezza la mia cattività. 

7. E m'istruisci finché v'abbia in me virtù di affliggermi; e non 

dispregiare la mia afflizione, 

8. Innanzi al giorno in cui sarò a me stesso di peso, al giorno in 

cui graverà una parte di me sulF altra mia parte; 

9. E sarò incurvato mio malgrado, e la tignuola mi consumerà 

le ossa, impotenti a portarmi; 

10. E mi partirò pel luogo per cui si partirono i padri miei, e nel 

luogo del loro accampamento sarà il mio accampamento. 

1 1 . Come straniero ed avveniticcio sono io sulla terra, quantunque 

sia nel ventre di lei il mio patrimonio. 

12. La mia giovanezza fin qui operò per conto suo; quando ope- 

rerò anch'io per l'anima mia? 

13. Ma il mondo che mi si è posto in cuore mi ha tolto di ricer- 

care del mio fine. 

14. Or come servirò al mio Creatore finché sono tuttora prigioniero 

della mia tentazione e schiavo della mia cupidità? 

15. E come cercherei un alto grado, e domani la putredine sarà 

mia suora? 

16. E come sarà lieto in un dì di prosperità il mio cuore, quando 

non so se sarà buono il mio domani, 

17. E i di e le notti mallevano di far consumare la mia carne fino 

al mio finire? 



CANZONIERE SACRO 25 

18. E getteranno al vento metà di me e alla polvere restituiranno 

l'altra metà mia. 

19. Ecchè dirò, se la mia tentazione mi perseguita come nemico, 

dalla mia giovanezza sino ad ora che son logoro? 

20. Ecchè altro ho io nel tempo fuorché la tua grazia? E se non 

sei tu la mia dote qual' è la mia dote? 

21. Io d'opere sono spoglio e ignudo, e la tua carità sola è mia veste. 

22. Ma di nuovo: a che allungo il favellare e chieggo? Signore, 

è innanzi a te ogni desiderio mio. 



1. Eterno ce. Incomincia e chinde con questo versetto de* Salmi, di cai amplifica il concetto. 

2. Ma chi mi darà ec. Giob. 6, 8. 

3. E deporrei il resto del mio spirito ec. Salm. 31, 6. Prov. 3, 24. 

4. Discostandomi da te lio morte nella mia vita ce. Codesti impeti d'affetto benché lascino 

ftentire alcun che degl'influssi del cielo e del suolo deir ardente Spagna, pure sono 
comuni ad altri poeti mistici. Jacopone canta anch' esso del suo cuore : — € Si se 
consuma come cera a foco Vivendo more, languisce stemperato — Vivendo si è morire: 
tanto monta Vardore. — Per te amor consumarne languendo E vo stridendo per te 
dbracciare, (Quando te parti si muoio vivendo ec. » Canto XC. ediz. cit. pag. 117, h, 
119, &. — In Ispagna poi cinque secoli dopo il Nostro, la mistica cristiana, Santa 
Teresa cantava la sua celebre glosa : — Vivo sin viver en mi Y tan alta vida espero 
gue muero porque no mueroì'^ Delécluze, Dante Alighieri ou la Poesie Amoureuse, 
Paris, Amyot, pag. 495. 

5. Ma non so ec. Esagerazione d'umiltà del pio poeta, a significare eziandio la debolezza 

della povera umana ragione, e il bisogno del divino soccorso. Mich. 6, 6. 

6. Le tue vie^ o Signore^ m'insegna* Salm. 25, 4. 

8. Innanzi al giorno in cni sarò a me stesso di peso ec. Giob. 7, 20. — e J^ V incoglieranno 
infermità triste e costanti, finché sarà éU peso alV anima sua » Gabirol, Keter Malhut 30. 
— € Come mai fiderò negli estranii, mentre una parie di me consuma ognora VaUra 
parte? ^ Chisdai, Ben hammélek véhanwmr, Cap. 2. 

11. Quantunque sia nel ventre di lei il mio patrimonio. V ha qui come una tinta di mesta 

ironia. Dice il Poeta: benché io sulla terra abbia diritto di proprietà, poiché ne 
possedè di certo un pezzo, quello in cui sarò sepolto, questo tuttavia non mi dà 
diritto di cittadinanza sopra di lei, e uu giorno ne sarò cacciato, quindi ci sto come 
avveniticcio. 

12. La mia giovanezza fin qni operò per conto suo, cercando i diletti e le cose frivole che 

a lei piacevano. — per l'anima mia. Una variante di M. Sachs ha per casa mia, 
che é lo stesso senso al figurato; ed é tratto dal Gcn. 30, 30. 

15. E come cercherei un alto grado ec. — E come mai V anima mia cercherebbe per se gran- 
dezze, e domani avrà in patrimonio il dolore? (o, secondo una var. proposta dall'Edit. 
il sepolcro?) » Schire Schiomo p. 27. 

20. E se non sei tn la mia dote ec. — e Forse Colui che disvéla le cose profonde, disvelerà 
agli occhi miei la dottrina: — che egli è la mia dote sola, di tutta mia fatica e mia 
virtù. Ibid. pag. 3. 



Sciaste Nociog, — T. XI. 
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XIX. 

L' INNO DEL CBEATO 

POEMETTO LIRICO 

Tradotto in Tersi dal Dott. Sachs Op. cit. pag. 83-91. 

ARGOMENTO 

Per chiarire e il concetto e la partizione di questo poemetto, stimiamo opportuno 
il recare qui la esposizione che ne diede il dottissimo Dott. Sachs nella lodata opera 
già più volte citata: la Poesia religiosa degli Ebrei in Spagna, pag. 304 e seg. — 
« Il tema di tutto il componimento, è, die' egli, la chiusa del Salmo 103. v. 20-22. — 
« Benedite l'Eterno, o angeli suoi ec. (le sfere più alte), benedite l'Eterno o eserciti 
n suoi tutti ec. (le sfere visibili de' pianeti), benedite l'Eterno opere sue tutte (la 
« terra e le sue creature), benedici, anima mia, l'Eterno! La servilità da un lato, verso 
« le opinioni filosofiche dominanti, dall'altro l' idea che nulla debba e possa venire 
« espresso nella Bibbia senza intento o significato, portavano ad accogliere quel qua- 
« druplice epifonema come indizio di partizione sistematica, ed a ricercare nella 
«teorica prevalente intorno al sistema dell'Universo e alle sue parti, ciò che a 
« quello paresse corrispondere. La descrizione della beata pace negli altissimi spazi, 
«dell'armonia di paradiso che quivi regna (B 12 e seg.) non è già mero ornamento 
« poetico, ma entra nella cerchia delle idee del medio evo, siccome elemento essen- 
« ziale. Codesta regione viene appellata dai filosofi. Mondo della beatitudine, come 
« la indica Rabbi Isacco 'Arama (*) le cui parole si possono qui recare a schiari- 

« mento. « L'universo si partisce nel mondo della beatitudine, nel mondo 

« del movimento, nel mondo della mobilità, o del divenire e del perire. Ho detto 
« nel mondo della beatitudine assoluta, perchè il mondo superiore è il mondo del 
« semplice intelletto, senza che ivi sia esistenza di alcun corpo né di alcun mo- 
ni vimento, né di alterazione in generale, ma di sostanze beate, conscie di se e 
« che intendono la loro Causa (sia benedetta!) soltanto. Abbiamo detto poi del 
« secondo che é il mondo del movimento, perché le sostanze sue sono corpi lum,inosi, 
« dotati di moto continuo, pel quale si movono da se, e pel desiderio dell'anima 
« loro verso le sostanze semplici (cioè quelle della prima sfera, o mondo della beatitu- 
« dine), come scrissero i sapienti. Quindi il terzo é il mondo del divenire e del 
a perire, la cui proprietà è lo essere le sue sostanze di materia grossa e torbida, e 
« composta di corpi sensibili, e mossi per mezzo dei moti celesti, i quali li muovono di 
« moto necessario, pel quale si mescolano le parti semplici di esso e si temperano le 
« parti sue composte, in guisa da far esistere gli esseri suoi ec. » . Laonde il Poeta 
descrive a parte a parte nel suo canto gli angeli superni, intelligenze pure, quindi i 
pianeti considerati come animati, e insieme gli angeli della gerarchia inferiore che 

(1) Teologo e filosofo del Sec XV (USO), il quale diede tm Commentario filosofico al Pentateuco col titolo *Aqedai 
Jitmìhaq, LfgafM cioè Saerifmo d' Itacoo (allusione al nome dell' A.) il cui brano qni citato (Pknia o Sez. 63 in prìnc) 
noi abbiamo tradotto litteralmente dall* originale. Benchò VA. sia più moderno, riporta le dottrine teologiche e 
cosmologiche de* suoi, nel medio e?o. 
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li movono, la Terra, poi il popolo d'Israele, e finalmente l'anima umana, tutto facendo 
movere e parlare in omaggio del Creatore. Dobbiamo aggiungere che egli, come il 
lettore se n'avvedrà di leggieri scorrendo le note, prese a modello quella specie di 
poema didascalico sacro, in prosa rimata, intitolato Keter Malkut o Corona regale 
(del Re de' cieli) del suo grande predecessore Salomone Ben Gabirol vulgo Avicebronio, 
che s'apre con una descrizione dell' Universo, in forma di salmo di lode al Creatore, e 
secondo gli stessi concetti cosmologici e teleologici. Molte volte ne ripetè i concetti, 
e talora anche le parole, senza che l'insieme dell'inno, perda il suo carattere originale, 
che deriva dal fondo proprio de' pensieri e degli affetti del Levita, i quali si distin- 
guono da quelli di tutti gli altri poeti della Sinagoga per spontaneità, calore ed 
armonia. 

(A) 
D I 

1 . Signore, a chi ti comparerò, se non v' ha paragone per te? 

2. Con che ti ritrarrò, se ogni immagine è imprenta del tuo 

suggello? 

3. Sei alto più d'ogni Carro^ e sublime più d'ogni pensiero. 

4. Di chi ti cape la parola, e la favella di chi ti contiene? 

5. V ha egli cuore che ti dia ricetto, o v' ha occhio che ti fisi ? 

6. Con chi ti sei consigliato e chi t'ammonì? Né esistette Dio 

innanzi a te. 

7. Codesto tuo mondo rende di te testimonianza che non ve n'ha 

altro fuor di te. 

8. La sapienza tua nell' Universo si chiarisce, e la lettera del tuo 

suggello si disceme. 

9. , Innanzi che i monti fossero generati, e le colonne del cielo stes- 

sero ritte, 

10. Tu abitavi la sede divina, dove non ha profondità né altezze. 

11. Tu contieni tutte le cose, non esse contengono te; e tu riempi 

l'universo, ma e' non ti cape. 

12. Le menti si trattengono dall' indagare, e le lingue sono impo- 

tenti a spiegare. 

13. ì pensieri de' sapienti rimangono attoniti, e le meditazioni dei 

più diligenti s'arrestano. 

14. Venerando nelle lodi sei appellato, ma sopra ogni lode d'assai 

t'innalzi. 

15. sommo di forza, come mai sei ignoto, se il cielo e la terra 

riempi ? 

16. Egli é profondo, profondo: chi lo rinviene? È lontano, lontano; 

chi lo vede? 
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17. Le opere tue sono queUe che s'indagano, ma la tua fede è 

neir adunanza de' santi. 

18. La tua giustizia è quella che viene ascoltata, e la tua legge 

quella eh' è nota. 

19. La tua presenza è vicina ai penitenti, e rìmota assai dai 

perversi. 

20. Ti veggono le anime immacolate, né hanno d'uopo di luminari. 

21. Ti odono colle orecchie dei loro pensieri, avvegnaché le orec- 

chie loro siano sorde. 

22. Incessantemente gridano la tua santità: santo, santo, santo, 

l'Eterno degli eserciti. (Is. 6, 3.). 



1. Is. 40, 18, 25. 46, 5. Salm. 89, 7. — € verace speglio, — Che fa di sé pareglio al- 

l' altre cose E rndla face lui di sé paregUo* Par. 26, 106-108. 

2. Imprenta. — « La Natura non ha nome in ebraico; ma come già osservò Mosè ben Esrà, 

dai dotti ebrei le venne dato quoUo di Teha% la qual voce è un derivato di radice 
che neir idioma del Talmud suona imprimere* Dukes, Philosophisches aus dem gehnien 
Jahrhund. pag. 53. — € La divina bontà che 'ì mondo imprenta » Par. 7, 109 » — 

« non si muove La sua imprenta, quand'ella sigilla. » Ibid. 7, 68-69. — « . . . . 

. . . Vimago della imprenta BelV etemo piacere » Ibid. 20, 75-76. 

3. Sei alto più d'ogni Carro ec. — « Sei grande più d'ogni pensiero, e alto più éPogni 

carro > Ket. McUk. 5. —Allusione come altrove, al carro d*Ezecliiello. 

5. — « Tm esisti, ma non ti raggiunge Vudir délV orecchio, né il vedere delV occhio, né in te 

impera lo come, lo perchè e il non* Ket. Malk. 3. — €E quinci appar, ch'ogni 
minor natura È corto ricettacolo a quel bene, CK é senza fine, e sé con sé misura. 
Dunque nostra veduta ec. » Par. 19, 49 e seg. 

6. Con ehi ti sei consigliato ec. Is. 40, 14. -- « Tu sei sapiente, antico innanzi ad ogni 

antico, e la sapienza fu appo te alunna (Prov. 8, 30); tu sapiente, né imparasti fuor 
che da te, né acquistati sapienza da altri che^ date* Ket. Malk. 5. — Né esistette Dio 
innanzi a te Is. 43, 10. La voce che traduciamo, esistette, tanto nella Bibbia quanto 
nel Nostro significa etimologicamente, come traduce la Volgata, est formatus. Ma 
questo applicato a Dio, secondo il concetto del Giudaismo e più ancora dei profeti, 
non può avere questo senso alla lettera, e ci pare sola spiegazione ragionevole questa: 
che essere formato, per estensione, abbia significato puramente esistere. Anche il 
vocabolo esistere (existere), considerata la particella iniziale, significherebbe: V essere 
per cagione estema; eppure noi diciamo: Dio esiste, e esistenza di Dio. 

7. Che non ve n'ha altro Dio, nominato nel verso proced. La unità e T armonia dell' Uni- 

verso attestano la unità della Causa. 

8. La sapienza tua ec. Salm. 104, 24. Prov. 3, 19. — « somma sapienza quant è Varie 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo* Inf. 19, 10-11.— e la lettera del tuo 
suggello ec. Giob. 9, 7. V. LXXV, 2. — In un canto penitenziale del Rituale di Tripoli e 
di Gerbi, troviamo queste espressioni: — Alzate l'occhio a' suoi cieli e contemplate i suoi 
suggelli — e nel movimento della sfera la gloria di Dio e la virtù di lui s'inalberi * 
Sifté R*nanot, Livorno 1865, p. 176. — Nota M. Sachs (Op. cit. pag. 308. n. 1.) che la 
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immagine dei suggelli applicata alle stelle ricorda anche Aristotile che le chiamò 
Le visibili fra le cose divine Metaph. E. I. — <E *l ciel cui tanti lumi fanno héUo, 
Dalla mente profonda che lui vohe, Prende Vimage e fassene auggeUo » Par. 2, 130-182. 

11. I. Re 8, 27. « Non circoscritto e tutto circoscrive » Par. 14, 30. — « Non poteo suo valor 

sì fare impresso In tutto V universo, che 'l suo verbo Non rimanesse in infinito eccesso » 
Par. 19, 43-45. 

12. e Colui che sì nasconde Lo suo primo perchè che non gli è guado. » Parg. 8, 68-69. 

-* « Oh quanto è corto U dire e come fioco Al mio concetto ! e questo a quel eh* io uidi, 
È tanto che non basta a dicer poco. » Par. 33, 121-123. 

13. — « Tu uno: e del mistero di tua unità i sapienti d'intelletto rimangono ationiiit eh* e* non 

sanno che sia » Ket. Malk. 2. — € E se le fantasie nostre son basse A tanta aUezza, 
non è meraviglia; Che sovra *l Sol non fu occhio eh* andasse. » Par. 10, 46-48. 
H. — €A te sano tali misteri che non li contiene laude, o meditazione > Ket. Mcdk. 1. 

15. Giob. 37, 23. la. 6, 3. 

16. Egli è profondo, profondo ec. risponde alla interrogazione precedente. Eccles. 7. 23, 24. — 

€ Tu esisti, ma il tuo mistero è cosi nascosto che chi lo giunge? è profondo, profondo; 
chi lo ritrova? » Ket. Malk. 3. — € Però néUa gimtizia sempiterna La vista, che 
riceve il vostro mondo, Conf occhio per lo mare, entro ^interna: Che, benché della proda 
veggia il fondo. In pelago noi vede; e nondimeno Egli è; ma cela lui l* esser profondo » 
Par. 19, 58-63. 

17. Le opere tue e^. AH* intelletto umano è concessa l'indagine intorno alle creature, ma 

rispetto a ciò che si ha da credere del Creatore, bisogna stare alla tradizione. — 

« Quanto ragion qui vede. Dir ti poss^io: da indi in là f aspetta — , 

eh* è opra di fede. ». Purg. 18, 46-48. 

18. — €L\ si vedrà ciò che tenem per fede. Non dimostrato; ma fia per sé noto, — > 

Par. 2, 43-44. 

20. Ti reggono le anime immacolate noli' altra vita. — e Chi farà opera simile aUa tua, allorché 

facesti sotto al trono deUa tua gloria un seggio per le anime dei tuoi pii, dove è la 
dimora degli spiriti immacolati che sono legati nel fascio degl* immortali? » Ket. Malk. 22. 

21. ÀTTegnachè le orecchie loro siano sorde: non abbiano più i sensi corporei. 

22. Incessantemente gridano ec. come udiva Isaia 1 Serafini gridare nel tempio da sopra al 

trono di Dio. Is. 6, 3. -- e Io sentiva osannar di coro in coro Al punto fisso, che 
gli tiene aWubi, E terrà sempre, net qual sempre foro: » Par. 28, 94-96. — « Si com* io 
tacqui, un dolcissimo canto Eisonò per lo cielo; e la mia Donna Dicea con gli altri: 
Santo, santo, santo. » Par. 26, 67-69. 



(B) 
GLI ANGELI DEL CIELO ALTISSIMO 

Benedite il Signore j o angeli suoi, calorosi esecutori di sua parola. 

(Salm. 103, 20.). 

1. E temo degli eserciti è il nome della gloria del tuo regno, 
E temo Uno U nome di tua divinità. 
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2. La moltitudine del tuo regno non si novera né si discorre, ma 

alla tua divinità un secondo non si congiunge. 

3. Quante faccio ha la faccia tremenda, e quanto terga il tergo 

visibile ! 

4. Le schiere del Carro facesti sorgere in testimonio e segnacolo, 

che il comando viene dall'Eterno degli eserciti. 

5. Ei son tutti servi tuoi, ministri della tua presenza, valorosi 

esecutori del tuo volere. 

6. Ei sono che si celano agli occhi delle tue creature, che ap- 

paiono agli occhi de' tuoi profeti. 

7. Ei s'appellano lontani e vicini, e, senza camminare, vanno di 

corsa e ritornano. 

8. E il loro incedere è lo incedere del mio Dio, del mio Re, nella 

santità; del Signore ch'era fra loro nel Sinai santo. 

9. Ei favellano ma colla tua licenza, operano ma però secondo il 

voler tuo. 

10. Laonde dicono quei che n' odono le parole, che è la tua bocca 

che parla loro. 

11. Sta in cima il primo regno e le sue schiere; e tutto lo eser- 

cito de' cieli ne porta le armi. 

12. Ei collocò luce eterna tra loro; e v'ebbe pace nelle loro tende. 

13. Fonte di sapienza sgorga da loro, e sorgente dì vita si trova 

con essi. 

14. E non oscurità, non ombra di morte, non difetto, non morte. 

15. Oh beatitudini dell'uomo che con loro si confonda, per san- 

tificarsi della loro santità mane e sera! 

16. Per gridare come Davidde in faccia alle schiere di Lui: 

benedite il Signore o angeli stwi! 



1. Etemo degli eserciti. Etemo, ovvero Iddio degli Eserciti. è un* ellisse, invece di Dio 

degli eserciti de' cieli, cioè delle stelle e degli angeli; e nell' uso comune del linguaggio 
biblico, non significa già (me ne duole pel fiero autore dell'Assedio di Firenze) lo 
spirito delle battaglie. L'Herder crede che la prima significazione fosse questa, e ne 
venisse l' altra per metafora, più tardi. Su ciò si potrebbe disputare ; ma intanto egli 
riconosce che nei profeti, che sono quelli i quali adoperano più spesso il vocabolo, 
non potrebbe più tradursi, Dio guerriero, Dio degli eserciti deUa terra. Certo è poi 
che Giuda Levita l'usa qui nel significato che noi prima indicanmio. — il nome 
della gloria del tuo regno: il nome pel quale ti manifesti glorioso nel tuo regno, nel 
cielo. — Eterno Uno perchè assoluto, — il nome di tua divinità. — < J s'appellava 
in terra U sommo Bene > Par. 26, 134. 

2. La moltitudine del tuo regno la moltitudine degli angeli. Qiob. 25. S. Dan. 7, 10. — 
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« Quesia naiura ^ olire ^mgrada In numero, che mai non fu loquela^ Né concetto 
mortai, che tanto vada. * Par. 29, 130-132. — ma alla t^a diflnità un secondo non 
si congiunge. « Vedi V eccèlso ornai e la larghezza DeW eterno Valor , poscia che tanti 
Speculi fatti ^ ha, in che si spezza, Uno manendo in sé, come davanti » Par. 29, 142-145. 

3. Qnante faccio ha la faccia tremenda di Dio. — e qnante terga ec. Allusione al fino 
del 33 deirEsodo in cui Mosò dice a Dio: Fammi vedere deh! la tua gloria. (18) » e 
Dio gli risponde: ^Non potrai vedere la mia faccia perchè non può vedermi Vuomo e 
vivere (20) * . E conchiude : — <E rimoverò la mia mano, e vedrai U mio tergo, ma 
la mia faccia non si vedrà (23) * . Secondo la significazione che il poeta teologo deve 
aver dato a queste parole, la faccia di Dio, che d'ordinario significa Iddio in quanto 
manifesta la sua presenza agli nomini nella natura, nell* istoria e nella rivelazione, 
sicché talvolta, in quanto si manifesta nei gastighì, la faccia significa Vira, nel caso 
nostro, venendo per contrapposto al tergo, significa per 1* appunto il contrario. Qaindi 
la faccia significa la essenza divina in se stessa, incomprensibile allo intelletto umano, 
e U tergo quello che negli altri casi si appellava faccia, gli attributi divini, in 
quanto per gli effetti, o per via di esclusione, sono concepibili ad esso. Quindi, 
quante f accie ha la faccia tremenda significa: per quanti lati è incomprensibile la 
essenza divina che spaventa lo intelletto umano (tremenda); e per antitesi, quante terga 
ha U tergo visibile, da quanti lati, per quante guise la Divinità a noi pure si mani- 
festa! Vogliamo osservare che faccie nel linguaggio rabbinico e' significa eziandio guise 
d'intendere e d'interpretare. Cosi dicono: la legge ha settanta faccie, intendendo: la 
s'interpreta per settanta, che vuol dire per moltissime guise. Il Gabirol tante volte 
citato esprime cosi un concetto simile a quello del Nostro: — « Tu (o Dio) sei eccelso, 
e Vecchio dello intelletto per te langue, e contempla, però una parte vede ma tutto non 
vede (Num. 23, 13) * Eet. Malk. 5. — Lo Sachs nella sua traduzione in versi spiega 
liberamente cosi: ^ La tua onnipotenza appare in forme innumerevoli, in opere infinite 
si discopre il tuo governo » (Op. cit. pag. 85.). 

4-5. Le schiere del Carro facesti sorgere. Alla lettera, i vessilli, cioè le schiere divise per 
vessilli. Le schiere del Carro è ana nuova immagine por indicare le gerarchie degli 
angeli che sono vicine al Carro, (chiamato cosi sempre per ricordanza della visione 
d'Ezechiello) cioè al trono di Dio. — facesti sorgere hai creato questi angeli per 
testificare che la parola creatrice viene da te solo. Perchè essi spiriti puri e dotati 
di tante virtù, tuttavia — Ei son tutti serri tuoi, possenti solo in quanto che 
fanno la tua volontà. Lo Sachs traduce: « le schiere del carro magnifico tu poni quali 
testimoni che V opera é del Signore degli Eserciti solo*. — € Si dividono in schiere, e 
sulle loro bandiere v'ha segni, con stilo di scrittore perito impressi (vuol dire evi- 
denti, Salm. 45, 2) » Ket. Malk. 21. — ministri della tua presenza -^ € E* sono messi 
del tuo volere, ministri di tua presenza, sommi di forza e possenti di regno * — e più 
innanzi chiude più chiaramente: — € Tutti con trepidanza e terrore ei s'inginocchiano 
e incurvano a te, e dicono: noi siamo riconoscenti a te, cM tu sei il nostro Dio, tu ci 
hai fatti e non rwi, e opera di tua mano siamo tutti; e che tu sei nostro Signore, e 
noi servi tuoi, e tu creatore nostro e noi tuoi testimoni > Eet. 1. e. 

7. Ei s'appellano lontani e vicini — « Presso e lontano l\ né pan, né leva: Che dove Dio 

sanza mezzo governa, La legge naturai nuUa rileva. » Par. 30, 121-123. — e, senxa 
camminare, vanno di corsa, per virtù dello spirito. E cosi il Gabirol: — Vanno di 
corsa e vengono, non si stancano, né si spossano. Ket. Malk. 1. e. 

8. E il loro incedere è lo incedere del mio Dio, ec. Ei seguono il cammin segnato loro da 

Dio, cammino santo. — Del Signore ch'era ftra loro nel Sinai santo: ch'era fra loro, 
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qnando egli dava agli uomini la sua legge, e per cui veniva il monte santificato. 
Salm. 68, 25, 18. — € 17 tuo incedere guardano, da luogo santo si partono, e dalla 
sorgente della luce si traggono » Ket. 1. e. 

11. E tutto lo esercito de' cieli ne porta le armi: i pianeti e gli angeli dalla gerarchia 

inferiore sono come servi obbedienti a quelli, a mo* di paggi e di scudieri. 

12. 6iob. 25, 2. — a In questo miro ed angelico Tempio, Che solo amore e luce ha per con- 

fine i^ Par. 28, &3-54. 1, 121-2. 2, 112. E in un inno della Chiesa (Mone op. cit. Tom. 
Prim. pag. 438): — e Factor orbis angelorum per novenos ordines - civitatem sem- 
pitemam sic locavit primitus, — ut per eum pax in illa semper esset maxima. > . 
14. € Oli angeli, frate, e *l paese sincero Nel qual tu se*, dir si posson creati. Sì come sono, 
in loro essere intero: * Par. 7, 130-132. 



(C) 
GLI ANGELI DEL SECONDO CIELO E I PIANETI 

Benedite l'Eterno, o Eserciti suoi tutti. 
(Salm. 103, 21.). 

1 . Il secondo regno, lo Esercito de' cieli e gli animali del Carro 

dai dorsi pieni d'occhi, 

2. A destra vanno e a sinistra, corrono e ritornano, s'arrestano 

nell'alto del mondo ritti. 

3. E gli Ofàni s' innalzano in faccia loro, e lo adorare la tua 

presenza è loro intento. 

4. Ai vessilli di migliaia di schiere e schiere, tutte di sapientis- 

simi e grandi nelle opere, 

5. Salgono dietro il sole e la luna. Ciascuno anela al luogo suo 

e vi spunta. 

6. Loro, si congiungono tutte le stelle della luce, poste a molte 

dominazioni e a lume. 

7. Loro s' accompagnano lo esercito dei cieli e le acque che sono 

al disopra de' cieli. 

8. E' cercano di compiere il servigio del regno di lui, ciascuno 

coir opera sua. 

9. Né v'ha per essi inciampo o laccio, nò fra loro torto o 

pervertito. 

10. Danno licenza l'uno all'altro, e l'uno dall'altro ricevono 

licenza. 

11. In una esultano, alzano la voce, nel nome dell' Etemo, Signore 

del mondo. 
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12. E loro invocava il Cantore nelle sue invoc^ioni: ^Benedite 
il Signore y o Eserciti suoi » . 



1. Lo Esercito de* cieli — « Qui vederai Vwia e V altra milizia Di Paradiso... . . » Par. 30, 

43-44, per Dante gli angeli e le anime de' Santi; esercito d^ cieli pel Nostro, angeli 
e pianeti. — gli animali del Carro dai dorsi pieni d' occhi. Di questi animali, descritti 
da Ezech. nel 1.° Cap. (13,23), dice il profeta in una seconda visione (10,20) «e 
ricofiohbi che gli erano Cherubini » . Vengono quindi considerati nel Giudaismo come 
angelici, anzi come angeli. Il Poeta li pone in questo secondo regno, tra i motori dei 
pianeti, e Sì come luce luce in del seconda^ Vennero appresso lor quattro animali 
Coronati ciascun di verde fronda. Ognuno era pennuto di sei ali; Le penne piene 
d'occhi: Ma leggi Ezechiel che li dipigne, ec. » Purg. 29, 91. e seg. 

2. Corrono e ritornano. — E Dante delle anime: « VicPio in essa luce altre lucerne 

Muoversi in giro, più e men correnti Al modo, credo, di lor vista eteme ec. Par. 8, 
19-21 e segg. 
8. £ gii Ofàni. Significa in ebraico ruote. La Teologia mistica animò queste ruote del Carro 
d' Ezech. , e così, come degli animali che lo tiravano, fece degli angeli. E Dante chiama 
eteme ruote e ruote magne, alte ruote, e ruote le sfere celesti e i cerchi formati in 
cielo dagli eletti. 

4. Ai vessilli. V. nel preced. n. 4-5. — di sapientissimi e grrandi nelle opere: angeli 

guidanti e moventi i pianeti. — € Voi che intendendo U terzo del movete » Convito, 
Tratt. II. Par. 8, 36-37. 

5. Ciasenno anela ec. Eccles. 1, 5. 

6. Le stelle della Ince Salm. 148, 3. i pianeti principali, secondo la partizione del 

sistema tolemaico. Luna, Mercurio, Venere, Sole, Marte, Giove, Saturno. — a molte 
dominazioni. Secondo le idee astrologiche d'allora, aventi molti influssi sui destini 
umani; ma intorno a codesti influssi ecco quali erano i concetti di Giuda Levita, 
scevri di superstizione e di fatalismo. — « Eigettiamo noi forse che le cose edesti 
abbiano azione suUe terrestri? Anzi riconosciamo che la materia di dò che diviene e 
si perde, deriva dalle sfere, ma le forme vengono da Lui che le guida e le conduce, e 
le pone a strumenti dd compimento di tutto ciò che vuole dagli esseri, senza che noi 
sappiamo discemerle. Ma Vastrologo sostiene che egli sa discemerle ed intenderle; or 
noi questo gli neghiamo, ed affermiamo che carne e sangue (umana creatura) a questo 
non giunge * Kusarì IV, 9. pag. 322. — Confr. Talmud, Shabbat fol. 75 a, 156 a. 
E anche qui troviamo con compiacimento le idee conformi dell' Allighieri. — « Scegli 
(Platone) intende tornare a queste ruote L'onor deW influenza e 'l biasmo, forse In 
alcun vero suo arco percuotcm Questo principio, mal inteso, torse Già tutto U mondo 
quasi » Par. 4, 58-62. Rispetto alla libertà dell'arbitrio, V. LXVIIL 

7. Loro s'accompasrnano lo esercito dei cieli e le acque ec. Salm. 1, 485. — € Noi d 

volgiam c& prindpi celesti— D'un giro, cPun girare, e d*una sete* Par. 8, 34-35. 

8. Il servigrio del regno di Ini — € vedi che toma Dal servigio del dì Vancella 

sesta » Purg. 12, 80-81. 

9. Né T'ha per essi inciampo — Che la luce divina è pendrante Per V universo, secondo 

eh' è degno. Sì che nulla le puote essere ostante. » Par. 31, 22-24. 
10. Danno lieensa ec. — «£ tutti ricevono sopra di se il giogo del regno df^ deli Vuno 

Seienae Noolog. — T. XI. '5 
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daWaUro, e danno licenza Vuno aWcìUro. Orazioni quotidiane. — e verso 

Dio — TuUi tirati sono e tutti tirano > Par. 28, 128-129. 
12. Il Cantore. — Che fu sommo cantor del sommo Duce Par. 25-72. 



LA TERRA 



Benedite il Signore, opere, sue tutte. 
(Salm. 103, 22.). 

1. Il terzo regno cogli eserciti suoi è la terra e quanto v'ha 

sopra. 

2. Le ampiezze dell'aria e del fuoco e le loro generazioni, e i 

mari e quant'è in essi. 

3. Il fuoco, la grandine e la neve tratte fuori dal suo tesoro, e 

il vento procelloso eh' eseguisce le parole di Lui. 

4. E i ruscelli che si dividono al suo detto, e i tralci del Libano 

che per sua sapienza si attorcono. 

5. L'erbetta da seminare e gli alberi da piantare e l'erba del 

campo da saziarne il giumento. 

6. Ei faceva crescere in coppia i pesci de' mari e le balene, e le 

forme di uccelli alati d' ogni specie. 

7. Ammannite il desco, la terra produceva animali e rettili e fiere, 

8. Per dar tutto in mano all' uomo tuo legato, cui facevi signore 

sulle opere delle tue mani. 
^. Perchè traevi dai suoi fianchi i re, un regno di sacerdoti e un 
campo di angioli. 

10. E affinchè celebrassero il nome tuo santo li creavi, li chiamavi 

a gloriarsi della tua lode. 

11. Sei santificato in mezzo a loro e onorato; e sulla bocca de' bimbi 

e de' lattanti tu affermi tua virtù. 

12. Sia magnificato sull'universo il nome della gloria del tuo 

regno, dalla bocca di quei che compiono l'opera tua, 
dagl'inviati del tuo messaggio! 

13. E a questo modo cantava l'uomo dai canti soavi al suo 

Fattore: Benedite V Eterno, opere sue^ tutte. 



1. Cogrli eserciti suoi. Quanto ci vive ed esiste. Oen. 2, 1. 

3. n faoco^ la grandine ec. Salm. 148, 8. — tratte fuori dal suo tesoro. Così il Salm. 135, 7. 
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e trae fuori il vento dai suoi tesori » La mitologia rabbinica, spesso tratta dalie im- 
magini poetiche della Bibbia prese ingenuamente alla lettera, vede nel cielo i tesori 
della neve, i tesori della grandine, e, trovandola in Giobbe (37, 9.), sino la cella della 
bufera. Talm. Chaghighà fogl. 11. — « Chi discoprirà i tuoi arcani del fare in alto 
celle e tesori, alcuni terribili a narrare, e possenti cose, alcuni tesori di vita agVim^ 
macolati ed innocenti, e alcuni tesori di salute ai ripentiti della cólpa, e alcuni tesori di 
fuoco e di torrenti di zolfo per quei che violano il patto (Salm. 11, 6.); e altri t^ori: 
fosse profonde dal fuoco inestiìiguibile, e dove quegli contro cui s' irritò il Signore cadrà 
(Prov. 22, 14.), e i tesori delle bufere e delle procelle, della luce fulgida e della cupa 
(Zac. 14, 6.) , e i tesori della grandine e del ghiaccio, e del secco e della neve, e insieme 
quei del caldo e delle vene de' ruscelli, e della nebbia e della brina, e delle nubi e 
della caligine, e delle tenebre e delV oscurità. Ogni cosa hai disposto pel suo tempo, sia 
che per flagello àUa tua terra, o per misericordia (Giob. 37, 13.), tu V abbia pensata 
e consacrata » Ket. Malk. 23. 

4. i tralci del Libano: gli alberi per eccellenza. 

r>. da saziarne il giumento. Salm. 147, 9. La menzione del nutrimento agli animali tra le 
opere della creazione^ e nei Salmi e nel Poeta nostro ò umana e inspiratrice di 
sensi umani. 

7. Ammannite 11 desco: le erbe accennate al verso 5. 

8. All'uomo 9 cui facevi signore Salm. 8, 7. 

9.1 re^ un regno ec. come dicesse: i re, cioè, un regno di sacerdoti. Cosi chiama l'Esodo 
il popolo d'Israello (19, 6.). — un campo di angeli, di messi del volere divino, altra- 
immagine dello stesso soggetto. Il Poeta, secondo la sua dottrina religiosa, sommette 
la intenzione divina nel creare V uomo e farlo signore della natura a quella di creare 
poi il popolo ebreo. Non si può negare che la Bibbia nonché la tradizione rabbinica 
autorizzassero il concetto superbo. Si può dire a difesa del Poeta e dei suoi compagni 
di fede, eh' ei si confortavano in questa guisa, e non vilmente dei dispregi e delle 
ingiurie altrui. E qual popolo dell' antichità non si faceva d'origine divina? 

10. E affinchè celebrassero ec. Is. 43, 7. Salm. 106, 47. 

11. e sulla bocca de' bimbi ec. Salm. 8, 8. — e J57 fede ed innocenza son reperti Solo n& par- 

goletti > Par. 27, 127-128. 

13. L'uomo dal canti soavi. IL Sam. 28, 1. — € fumile Salmista > Purg. 10, 65. 



(E) 
•ISRAELE 

1. Benedite l'Eterno in tutti i luoghi del suo imperio. Non v'è 

santo come l'Eterno, perchè non ve n'ha altro fuor di 
Lui. 

2. Il quale liberò il nobile lesurun dal vile, e lo sollevò dalle 

acque per mano di Mosè suo profeta. 

3. Fece discendere la propria gloria al santuario suo sgabello, e 

fece salire il suo profeta sino alle nubi dell' altezza sua. 
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4. Sparse il germe della profezia tra quei che lo conoscevano, e 

versò il nobile spirito su quei che l'ascoltavano; 

5. Gli avviò nell'ordine del suo culto stabile, per pareggiarli al 

primo regno. 

6. Così come gli angioli dal ministerio ei santificano, e laudi sante 

offrono e presentano. 

7. La collera di lui placano e sono assoluti, e le lodi dell'Eterno 

narrano. 

8. S'ammantano come i Serafini e gli Erelli, e s'assomigliano 

ai Tarscisci e ai Chasmàli. 

9. E' corrono, e s'affrettano e s'adunano, e ad andar teco si 

confortano. 

10. Si vestono di tema, si vergognano; ma pur si rincorano per 

servire a te e si raccolgono; solleciti e non taciti. 

11. Venerano e santificano; e la santificazione triplicano al Dio 

formidato nell'adunanza de' santi. 



1. Benedite l'Eterno in tutti i Inolili del suo imperio. L'ultimo vei-setto del Salm. 103 

dice: « BenedUe VEternOy opere sue ttUte, in tutti i luoghi del suo imperio; bercici, 
anima mia, VEiemo » . Il Poeta, come vedemmo, ha proso il principio del verso a 
tema della parte 4.' del poemetto. Ora prendendo a tema della parte 5.* le parole 
seguenti : in tutti i luoghi del suo imperio, il senso V ha obbligato a ripetere il verbo: 
benedite V Eterno in tutti i luoghi ec. Quanto al tema, egli, dopo di avere descritto 
gli angeli superni, gli angeli inferiori e i pianeti, la terra e il suo contenuto bene- 
dicenti il Signore, qui scende agli Israeliti, e incomincia Tinno applicando le parole 
di Davide per esortarli a lodare T Eterno in tntti i luoghi del suo imperio, cioè a 
mantenere la loro fede per tutta la terra per la quale e' sono dispersi, adducendo a 
ragiono del loro debito i benefizii ch'egli hanno ricevuto dal loro Dìo. 

2. Il quale liberò il nobile lesurun ec. J'shurun altro nome proprio d'Israele, in più luoghi 

della Bibbia (Deut. 32, 15; 33, 8, 26. Is. 44, 2), il cui significato secondo molti derivato 
da Jashar retto, viene a ragione dal Salvador (Jesus Christ et sa doctrine Tome Pr." 
Livr. 1, Chap. 3. Not. 1.) tradotto coli' antico francese droUurier, di cui abbiamo 
r equivalente nei vecchi nostri, diritturiere; in una j)arola il popolo della rettitudine (*). 
— dal vile, Ger. 15, 19, dall' oppressore egìzio, vile per la sua ferocia contro i 
deboli oppressi. — e lo sollevò dalle acque: modo figurato a significare, lo liberò da 
grave miseria. Salm. 18, 17. II. Sam. 22, 17. — Può alludere anche al mar rosso. 

3. Sgrabello. Salm. 99, 5. — alle nubi dell'altezza sua. Esod. 19, 9.- 20, 18. 

5. Per paregrgriarli al primo regno: quello degli angeli superni di cui parla nel preced. B. 

6. Così come gii angioli dal ministerio — « Formano la immensa corte di Dio gli angeli 

« dal Ministerio, MaVaké hashsharéi Codesta denominazione, quale indicazione 

« collettiva d^li angeli, è tolta da quella dei Jaeata Parsi, posteriormente leed. Ora 

(*) A qnesta gaisa i Dantofili potranno chiamare Dante lo Jeturun dei poeti. 
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« Jcusata suona: degno del sacrifizio d'adorazione; come invero, i Jazati nel Ja^na bene 
« spesso vengono convitati ai sacrifizio dai sacerdoti incaricati dì compierlo. Anco in 
« ebraico la voce Sharei (servizio o ministerio) racchiude in sé il significato di 
« sacrifizio, e viene usata per lo più anche ad indicare il servigio de* sacerdoti e 
« de' leviti. La differenza fra il carattere de' Jazati o quello dei MaVaké hashsharét è 
e tuttavia essenzialmente grande; perchè laddove i Parsi sacrificano ai Jazati, gli Ebrei, 
« rigidamente monoteisti, non fanno fare sacrifici agli angeli dal ministerio ma da questi 
« al Signore. (Così Michele primo principe degli angeli è anco pontefice massimo nel 
cielo). > (Dr. Alexander Kohut, Ueber die judische Angelologie und Daemonoìogie in 
ihrer Abhàngigkeit vom Parsismus Leipzig 1866, pag. 18). 

8. Serafini... Erelli... Tarscisel^ Casmàli. Nomi di gerarchie angeliche, secondo la teologia 

rabbinica. I Sei*afini (nome che significa ardenti) si veggono rappresentati in Isaia 6, 
2, 3, sedenti sopra al trono di Dio, e muniti di sei ali, con dae delle quali si coprono 
il volto, con due i piedi e con due volano. E gridano santo, saìvto santo V Eterno degli 
eserciti ec. Quanto agli Erelli il nome è tratto dal 33, 1. d'Isaia che dice: € Ecco 
Er'eUam gridano fuori, i messi (gli angeli) della pace amaramente piangono > — Quella 
voce di dubbia significazione, che dalla Volgata è tradotta videntes, dal Diodati i loro 
araldi, da altri eroi ec. venne dai rabbini considerata come nome proprio d' una classe 
d' angeli, tenendo il primo membro del pei'iodo paralello al secondo. Talmud, 
Ghaghigah fol. 5, 6. — Tarshish significa crisolito o topazio. Nella già tante volte citata 
visione d' Ezechiello, si dice (I, 16): — € L'aspetto delle ruote (V. C. del pres. n. 3) 
e il loro lavoro era come U color d'un topazio » che la Volg. traduce: quasi trìsto maris; 
e r Isaacide spiega cristallo. In questo topazio la pia fantasia dei mistici ebrei educata 
alle immaginose dottrine perse e caldee vide una classe d'angeli lucenti, e non 
altrimenti nel Chashmàl (che significa ì)roneo lucido, ovvero ambra, electron come 
traduce la Volg.), al quale viene paragonato il centro della nube in cui s'avvolgeva 
l'apparizione del Profeta. Nel Talmud, scomponendo stranamente la voce ChashmaH, 
si tradurrebbe: animali di fuoco, parlanti, V. intorno alle gerarchie angeliche, 
Maimonìde, Jessodé hattorah II, 7. ^Notiamo che l'Allighieri anch'esso diceva gli 
angeli topazj. Par. 30, 76. — Dice poi che s'ammantano come i Serafini^ alludendo 
alla vesta o panno bianco che gl'israeliti sogliono portare negli oratorii (Tallet), 
poiché i profeti attribuiscono agli angeli le vesti bianche. Daniele 10, 5. 

9. andar teco. Andar con Dio, dietro a Dio, nelle vie di Dio, innanzi a Dio, sono espressioni 

comuni dell'ebraico a significare pietà e virtù. V. F. del pres. n. 2. 
11. triplicano: santo, santo, santo. 



(F) 

' ANIMA 

ARGOMENTO 



Questa parte del poemetto che a ragione dallo Sachs (Op. cit. pag. 30 della 
parte ebr. e 304 della ted.) viene collegata alle precedenti, come quella che lo chiude, 
nelle Raccolte di Orazioni per le solennità dell' anno^ che si chiamano Cicli 
(Machazòrim) viene posta da se; e in quanto al soggetto può invero stare per se 
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medesima. Ma certo è che nel pensiero del Poeta forma un tutto colle altre parti, 
e ne danno sufficiente indizio le parole che ne formano il tema ~ « Benedici, anima 
mìaj l'Eterno » — le quali sono le ultime di quel Salmo appunto/, da cui sono tratti 
i tomi di quelle, anzi seguono immediatamente alle parole del tema precedente. — 
<( Benedite» r Eterno opere sue tutte, in tutti i luoghi del suo imperio; benedici, 
anima mia, V Eterno ». — Il Poeta adunque, dopo aver fatto offrir lodi al Creatore, 
dalle gerarchie superne, dalle sfere, dalla Terra, e poi specialmente da Israele, invita 
finalmente a lodarlo l'anima umana; e contempla e descrive, siccome supreme ragioni 
di lei per lodarlo, tutte le doti per le quali ella può dirsi immagine di lui e riflesso. 
È da credere certo che Giuda Levita nell'atto 'di comporre questo canto dell'anima 
avesse dinnanzi alla mente il seg. squarcio del Talmud (Berakot fol. 10), di cui 
amplificò i concetti. 

« Codesti cinque Benedici anima mia (1.° Salm. 103; 1, — 2.° 2. — 3.^ 22. — 
4.* 104, 1. — 5.^ 35) in corrispondenza di chi li disse Daviddef 

Non li disse se non in corrispondenza (di attributi) del S. b. L e (di 
altrettanti) dell'anima, 

(1) Come il S. 6. l. riempie tutto V Universo, cosi V anima riempie tutto il 
corpo. 

(2) Come il S. 6. L vede e non è visibile, l'anima eziandio vede e non è 
risibile. 

(3) Come il S. b. l, sostenta tutto V universo, V anima eziandio sostenta 
tutto il corpo. 

(4) Come il S. b. l. è immacolato, l'anima eziandio è immacolata. 

(5) Come il S. b. L siede nei penetrali più nascosti, l'anima eziandio siede 
nei penetrali più nascosti. 

Venga chi ha in se codesti cinque attributi, e lodi Chi ha in se codesti 
cinque attributi (*). 

Il Commentario talmudico ai Salmi (Midrash T'hillim) Salm. 103. ha, con 
poche varianti, le medesime comparazioni. 

Ora nel dare loro forma poetica fu preceduto il Nostro dal lodato Gabirol nel 
seguente inno che al lettore non tornerh sgradito il leggere intero. 

ALL' ANIMA 

1. Prostrati a Dio, o unica sapiente e corri ad adorarlo con riverenza. 

2. Al mondo tuo volgiti il tuo di e la tua notte, E perchè seguirai vanità,^ 

e perchè? 



(*) Questo squarcio appartieno a una forma letteraria particolare aveute alcuna analogia colla PamMa o 
V Apologo, alla quale i Tedeschi hanno dato un nome proprio, chiamandola, prohabilmente da PnxamhuUi, Preconi, 
r> il chiar. Prof. Bergmann gli ha dato di recente cittadinanza francese chiamandola PriamXle, Essa consiste in una 
enumerazione o indicazione esplicita di fatti più o meno numerosi, analogi fra loro, terminante in una proposizione 
generale che li riassume, o che risulta dalla enumerazione medesima; come quello de* Proverbi (80, 18):* * Tre cote 
mi tono ooeuUe, e quattro non U «o (19). Il cammino deHV aquila nd cielo, U cammino del §erpente tuUa rupe, il cammino 
fiella nhve nel cuor del mare e U cammino dell'uomo nella fanciulla» e simili. È forma che s* incontra spesso nei 
proverbi popolari. V. La Priamèle dans le» dìfférenUe littératuree aneiennee et moderne» par F. 0. Bergmann, Strasbourg 
et Colmar 1868. La Misna, il Talmud e i libri affini V hanno frequente. Il solo Trattato Pirqé Abot o OapUa Patrum, 
notissima raccolta di sentenze morali, ne ha ogni momento. 
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3. Sei comparabile in tua vita al Dio vivente, e come gli è ascoso e tu 

ascosa. 

4. Certo se il tuo Creatore immacolato è e incolpabile, sappi che parimente 

immacolata sei tu ed cita, 

5. Il possente porta i cidi sul braccio {^), come porti tu U corpo mutolo («). 

6. Con salmi va incontro, anhna mia, alla tua Rocca che non pose cosa che 

ti somigli^ in terra. 

7. mie viscere! Benedite sempre alla vostra Bocca, al cui nome ogni anima 

rende laude (Cantigues de S. L Gabirol par S. Sachs, pag. 111.). 

Il Levita su questi modelli dà al concetto della comparazione fra gli attributi 
dell'anima e quelli del Creatore, la maggiore poetica ampiezza. Egli poi, secondo usi 
già comuni nella poesia della Sinagoga, volle esercitare l'ingegno a superare difficoltà 
che imponeva a se medesimo, come le seguenti: — incominciare ogni strofa colla 
medesima prima parola del versetto biblico del tema, e terminare coir ultima stessa: 
benedici.,.. Eterno; — terminarla con un brano scritturale; — seguitare in ogni strofa 
come acrostico (della parola che segue a benedici) tutto in ordine, l'alfabeto. 

(*) Questo è UDO degli esempi di codesta immagine così frequente, citati dallo Zunz. Y. XYI, n. 4. 

(*) Per contiapposto air anima ragionevole che dicono parlante; vale, il corpo, di per se incapace di ragione. 



Benedici, anima mia, r E temo (Salm. 103. fine). 

1. Benedici, o derivata dallo spiro della santità, il nome del 

Magnifico, magnificato nella santità, del Dio formidato 
nell'adunanza dei Serafini santi. Non v*ha santo al pari 
dell'Eterno (I. Sam. 2, 2.). 

2. B., pura, tratta dal fonte delle purità, il nome di Lui che 

t'eleggeva per andargli innanzi, o tu che dinnanzi a Lui 
ti genufletti e del nome suo ti benedici, o tu benedetta 
nel nome dell' E. (Rut. 3, 10.). 

3. B., manifesta al cuore e ascosa allo sguardo, il nome del 

Sublime che" guarda l'abbietto, del quale ogni bocca ò im- 
potente a narrare la grandezza delle opere. Sono somme 
le opere dell' E. (Salm. Tll, 2.). 

4. B., sottile, che porti il corpo senza sostegno, il nome di Lui 

che tiene sospesa sul nulla la tenda immobile, che grazia 
dell' intelletto i figliuoli di Adamo, acciocché conoscano le 
virtù delVE. (Mich. 6, 5.). 

5. B., tu che ti sforzi d'attaccarti ai lembi della sua veste, il 

nome di Lui che, mentre ti prostri allo sgabello dei suoi 
piedi, ti fa prossima ad essere tra coloro che stanno sopra, 
che s'accostano all' E. (Esod. 19, .22.)- 
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6. B.^ destinata, o inviata a far sapiente il cuore dell'uomo, 

il nome del Giusto che t'invia ad avvivarne la carne e il 
sangue, e gli scolora appena tu ne sei ritolta e e' ritornano 
al loro elemento. Ma su te spunterà VE. (Is. 60, 2). 

7. B., splendida, che fra le tenebre del corpo riluci, il nome 

dello Splendore eterno, temuto e venerando, che eresse la 
porta della giustizia e gridò: questa è la porta dell' E. 
(Salm. 118, 20.). 

8. B., vivente incarcerata in mezzo alle cose morte, il nome del 

Vivente dell'eternità, cinto di fortezza, che grazia e onora 
quei che la legge onorano. Grazia e onore porge VE. 
(Salm. 84, 12.). 

9. B., pura come la sostanza de' cieli, il nome del benefico agli 

speranti in Lui, cui per propria gloria creava, e innanzi che 
intendessero, preparavali e così invitavali : gustate e vedete 
quanto è benefico VE. (Salm. 34, 9). 

10. B., tu che conosci il desiderio del Perfetto nella scienza, il nome 

di Lui che conosce i desiderii tuoi e ogni momento li compie. 
Egli guida i peccanti, e chi sa che i colpevoli non se ne 
rammentino e se ne ritornino alVE.Ì (Salm. 22^ 28). 

11. Bi, nobile figliuola del Ree diletta, il nome del Possente che 

t' insegna legge né arcana né rimota : — farai misericordia, 
giustizia ed equità; — che di questo mi diletto iOy parola 
delVE. (Ger. 9, 23.). 

12. B., tu che vesti la vita, che ti serbi santa in un corpo che 

muore, il nome di Lui che veste santità^ e innanzi a cui 
sono ministri i santi allevati alla lode, eterni, inconsumabili, 
per istare ad esercitare il ministerio in nome delVE. 
(Deut. 18, 5.). 

13. B., tu che glorifichi da vicino il tuo Dio e n'hai vanto, il nome 

elevato sopra ogni benedizione^ la cui lode chi esprimerà? 
Il cui nome pure è lodato, e ogni anima il loda ogniqualvolta 
sale al tempio delV E.*{\ Sam. 1, 7.). 

14. B., ritta presso al tuo re per far l'opera sua, il nome di Luì 

che guarda alla terra dal luogo di sua sede; i cui messi 
sono posti per eseguire ogni comando a suo tempo, portano 
le armi delVE. (Is. 52, 11.). 

15. B., tu che porti le membra sull''ala dello spirito immortale, il 

nome di Lui che sostiene su colonne di consiglio e di senno 
il mondo^ il mondo del quale è fondamento la comunanza 
de' giusti. Sostiene i gitcsti VE. (Salm. 37, 17.). 



CANZONIERE SACRO i\ 

16. B., tu che sarai ammantata di gloria e cìnta di maestà, il 

nome di Lui che fa quanto vuole, e compie quanto ha 
decretato, cui temeranno i formidabili, e di cui tutti gli 
aiutati diranno: il mio aiuto viene dall' E. (Salm. 121, 2.). 

17. B., margherita, che sgomberi al tuo Dio i sentieri, il nome 

del Fattore cui convengono le lodi, il quale si volge alla 
tua prece allorché tu corri a supplicare lui Signore E. 
(Zaccar. 7, 2.). 

18. B , forma intellettiva posta in stampo d'uomo, il nome della 

Rocca che fonda il mondo con ordine inlSnito, cui giustizia 
e fede gridano: giusto sei, o E. (Salm. 119, 137.). 

19. B., santa air onnipossente di cui avrai la visione, il nome . 

di Lui santo, santificato in bocca d'ogni veggente, cui 
santificano i santi, e grida l'uno all'altro: santo j santo, 
santo è l'È, (Ezech. 6, 3.). 

20. B., tu che segui la giustizia sulle vestigia di Dio, il nome di 

Lui che cavalca il firmamento per venire in soccorso agli 
aneli, cui i più alti confessano e testificano gli eccelsi: — 
è alto su tutte le genti VE. (Salm. 113, 4.). 

21. B., tu che alberghi casa di fango ma hai fondamento ne' cieli, 

il nome santificato in mezzo alle sette schiere dei giusti, 
guardatisi da ogni lordura e d'ogni colpa netti, colà dove 
• si narrano le virtii dell' E. (Giud. 5, 11.). 

22. B., tu che pendi dalla destra dell'Eccelso, guardata come 

la pupilla, il nome del Perfetto nella scienza, benedetto nel 
cuore e sulla lingua ribenedetto che compose le anime 
insieme alla Prima Luce la prima volta che parlava V E. 
(Osea 1, 2.). 

Benedici, anima mia, l'Eterno. 



1. Derirata dallo spiro della santità — € Lo 'spirito dì Dio è lo spirito della saniità da 

cui furono creali gli angeli e le anime spiriluali » Kusari IV, 25 (seguendo in questo 
brano la versione di R. Giuda b. Kardinal, o Kardanicl, del 1200 circa) pag. 352. — 
L' A. intende che l'anima come spirituale, è più immediata creatura di Dio che è 
puro spirito, o viene dal soffio della sua santità, che qui ci pare significare il mede- 
simo. — « Vaniìna d'ogni bruto e delle piante Di comptessUm potenziata tira Lo raggio 
e *l moto delle luci sante. Ma nostra vita, senea mezzo spira, La somma beninanza — 
» Par. 7, 139-143. — Il nome del Magnifico ec. Esod. 15, 11. Salm. 89, 8. 

2. Per andargli innanzi. Y. il pres., E n. 9. — e del nome sno ti benedici. Livochi e 

speri benedizione dal nome suo. 

Scienze Nbolog. — T. XI 6 
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3. Ascosa allo sgraardo. Il Grabirol in un suo Canto così lamenta la miseria mortale: — 

€E la mente è ì>uota, e la sapienza è rinchiusa] e il corpo si vede, ma V anima è 
ascosa. — del Snblime che guarda: come a dire dell* invisibile che vede. V. il brano 
talmudico recato neirArgom. (2). l'abbietto. Salm. 138, 6. 

4. Sottile, invisibile. — che tiene sospesa sul nulla la tenda immobile: la terra. Is. 33, 20. 

che lo dice di Gerusalemme, reputata dal Levita, come dall' AUigbieri, centro della 
terra. Giob. 26, 7. 

5. Attaccarti ai lembi della sua veste, attenerti affettuosamente a lui. Qui però v' ha 

allusione alla visione d'Isaia (6, 1) in cui è detto che i lembi della veste dell' Etemo 
riempivano il santuario. Significa quindi: che ti sforzi d'innalzarti sino a Dio, al suo 
santuario celeste, e egli tei concede, come dice dopo. -- strabello dei suoi piedi. 
y. E del pres., 3. — coloro che stanno sopra, che s'accostano all'Eterno, i Serafini, 
come è detto nel 1. e. d'Isaia. 

6. A far sapiente 11 cuore. Noi diremmo: a rendere intelligente il cervello. Qui il cuore è 

detto per la parte corporea, tenuta sode dell'intelligenza V. XIV. n. 2. — « CW 
retribuirà i benefici tuoi, del porre V anima nel corpo per farlo vivere, per indicargli 
e fargli vedere la via e salvarlo dal male?> Eet. Malk. 26. 

7. Fra le tenebre del corpo riluci. V. LXIl, 1. — « tenèbra, Od ombra della carne 

suo veneno » Par. 19, 65-66. — che eresse la porta della glastizia ec. diede la 
rivelazione. 
9. Pura come la sostanza de' cieli. V. più innanzi 17. — benefico agli speranti in Lui. 
Tren. 3, 25. Ai credenti nel Dio creatore, ai patriarchi e ai loro discendenti. — cui 
per propria gloria creava, li .destinava a propagare nel mondo il concetto del Dio 
uno e creatore. — e innanzi che intendessero, preparavali ec. Li dispose ad aver fede 
in lui coi benefizii, colle prove sensibili. Cosi intende l' A. — € E invero sopportò 
Abramo le prove di Ur de* Caldei ('), della peregrinazione, détta circoncisione, del 
legare Isacco per sacrificarlo, perchè quanto aveva veduto delle cose divine, V aveva 
veduto col senso e non colla speculazione. E' vide che non v*era cosa ignota a Dio di 
alcuna parte delle proprie azioni, vide che Iddio lo retribuiva della sua virtù ogni 
momento, e gV indicava la via retta in tutte le sue opere, tantoché egli non sollecitava, 
indugiava alcun atto se non con licenza di lui. Or come non si sarebbe egli beffato 

delle proprie speculazioni anterióri e non si sarebbe 

attaccato al culto di Lui, al quale era pervenuto sensibilmente, come dice la Bibbia: — 
«gustate e vedete quanto è benefico l'Eterno?» Kusari IV, 17. pag. 332. 

10. Che conosce i desiderii tuoi ec. — Egli guida i peccanti. Che mentre adempie i desiderii 

innocenti dell' anima, non abbandona i peccatori eli guida al pentimento. Salm. 25, 8. 

11. Questa legge né arcana né rimota: — farai ec. È chiosa degna a questa strofa il fatto 

narrato nel Talmud {Shabbat fol. 31.):— «Un pagano venuto innanzi a Sciammai 
(V. qui LX, n. 10 in fine) gli disse: accoglimi proselito, purché tu m* insegni tutta la legge 
intanto eh' io mi sto ritto sopra un piede solo. Lo spinse fuori col cubito da fabbrica 
che aveva in mano. Venne innanzi a Hillel, e questi l'accolse proselito avendogli detto: 
ciò che è a te odioso, al tuo prossimo non fare. Questa è la legge tutta intera; il resto 
gli è commento. Va, impara » . 

12. I santi, gli angeli. — il ministerio. V. il pres., E n. 6. 

13. La cui lode chi esprimerà! ec, Neem. 9, 5. Salm. 106, 2. 150, 6. Benché sia impossibile 

(*) Secondo la leggenda rabbinica. Abramo ancor giovanetto fu gettato, come Daniele, in una fornace, in Ur, 
per comando di Nembrot, perchè disprezzava gV idoli, e ne osci illeso per miracolo. Jtdqut, 6en. Sez. 68, 77. 
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lo esprimere compiutamente le lodi di Dio, pure ogni anima lo loda secondo le 
proprio facoltà, — ogniqnalrolta sale al tempio dell'Eterno^ materialmente, o col 
pensiero. 

14. I ent messi, gV Israeliti pii, che sono i militi del Signore, e, come dice Isaia, ne portano 

le armi, 

15. Che sostiene sa colonne di consigrlio e di senno ec. Prov. 8, 19. 10, 25. 

16. Che sarai ammantata di gloria ec. nella vita eterna. — < Qtéanto fia lufiga la 

festa Di paradiso, tanto il nostro amore Si raggiera dintorno cotàl vesta » Par. 14, 37-39. 
— che fa quanto mole, e compie quanto ha decretato, e così eziandio il tuo premio 

infinito. Salm. 115, 3. 135, 6. — « colà dove si puote Ciò che si vuole . . . 

.... Inf. 5, 23-24. — cui temeranno i formidabili Is. 25, 3. Gli empi e formidabili 
quaggiù avranno cagione di temerlo, e i giusti e gli umili di riconoscerne i soccorsi. 

17. marirheritai che sgomberi al tuo Dio i sentieri. Is. 62, 10. anima che sei riflesso 

della luce divina, e colla tua spirituale natura comprovi la natura di Dio stesso, e 
rimovi gli ostacoli che incontra la sua fede. L^A. dice altrove (LXXVI, str. 1.): «Xe 
anime furono formate dal lume che viene daUe margherite del trono di Iuìt^. — Il 
Gabirol chiama T anima per l'appunto sostanza di margherita e T antico interprete e 
teologo Sa'adiah, sostanza zaffirina, Dukes, Philosoph. ec. op. cit. p. 57. Il primo 
ne' suoi versi. — e JEJ Vanima nostra elV è di margherita, epperò noi di margherite 
V abbiamo adoma (cioè di belle virtudi). Schire Schiomo pag. 16. — E Dante: « j^ 
la maggiore e la più luculenta Di quelle margherite innanzi fessi » Par. 22, 28-29. — 
E altrove: gioia Par. 9, 37. e gemme Ibid. 15. 22. 18, 115. 

18. Forma intellettiva posta in stampo d'uomo. — *Ogni forma sustanuM che setta È da 

materia, ed è con lei unita, Specifica virtude ha in sé colletta > Purg. 18, 49-51. 

20. Cavalca il firmamento. Deut. 32, 25. — Gli aneli. Gli oppressi in generale, e in parti- 

colare gr Israeliti cui più specialmente pensava il Poeta. — I più alti confessano ec. 
I potenti della terra, nella mutabilità delle cose umane e quindi delle loro, sono 
costretti a confessare la potenza divina. 

21. Alle sette schiere de' giusti. -- < Sette schiere di pii sono destinale a sedere dinnanzi 

aUa presenza divina (Shehinah) e i loro voUi simili (secondo i gradi) al sole, cdla 
luna, al firmamento, alte stette, ai lampi, alle rose, al candelabro dì oro puro cK era 
nel santuario » Levitico Magno, Sez. 30. — Il Dott. Sachs vede in codeste immagini 
simboleggiati i vari gradi di perfezione. Op. cit. pag. 37. n. 1. 

22. La prima volta che parlava l'È., allorché disse: sia luce. Il Poeta pone la creazione 

delle anime contemporanea al primo atto creativo. ' 



IL POPOLO D'ISRAELE 



XX. 
LA CATTIVITÀ AL SIGNOEE 

(dit. 11). 



1 . Diletto mio ! Hai tu dimenticato di quando ti stavi tra le mie 

mammelle? Or perchè m' hai tu venduta senza remissione a 
quei che mi fanno schiava? 

2. Non t'ho io già seguito in terra inseminata? E Seir, e il 

monte Paran, e il Sinai e Sin non me ne sono testimoni? 

3. Ed erano per te gli affetti miei, ed era in me la tua grazia. 

Or come imparti adesso Toner mio ad altri fuorché a me? 

4. Cacciata a Seir, respinta sino a Chedar, saggiata nel crogiuolo 

di Javan, oppressa col giogo di Madai, 

5. Ho io fuor di te redentore? v'ha egli fuor di me alcuno 

cosi legato dalla speranza? Dammi tua possa, poiché a te 
dono gli affetti miei. 



1. Di quando ti stari tra le mie mammelle: quando la tua presenza era nella parte più 
intima di me; materialmente nel Santissimo, il luogo più interno del tempio; spiri- 
tualmente in fondo agli affetti ed ai pensieri miei più reconditi. Questo intende il 
pio poeta, il quale più innanzi, parlando pure a Dio, chiama per contrapposto la 

nazione d*Israele: — a La colomba che: annidava nel tuo seno, 

nelle aule più scerete t^^ (^LV, 1). — La immagine delle mammelle, alquanto libera, 
è tratta dalla Cantica (1, 13), T idillio drammatico, ingenuamente e non oscenamente 
amoroso, su cni si accumularono le spiegazioni mistiche e allegoriche e i sogni dei 
teologi ebrei e cristiani. Pei quali T amante della Snlamitide è Dio, T amata la 
Sinagoga o la Chiesa, e pei filosofanti Iddio e V anima. Per siffatta guisa d^ interpre- 
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tazione applicata pure dagli arabi ai loro romanzi più erotici (V. Delécluze, Dante 
Alighieri, oh la Poesie Atnoarease pag. 55 e seg.)y le espressioni più sensuali perdono 
r impronta. Pel Talmud le mammelle della Sulamitide sono una volta, le duo stanghe 
deirarca dell* alleanza, in mezzo alle quali era la presenza di Dio (M'nachat fol. 98, 6), 
un' altra, la Sinagoga e la Scuola che porgono al popolo il latte della parola divina 
(P'ssachim fol. 87, e Boba* Bathra' fol. 7), e finalmente gli stessi Mosè ed Aronne 
(Shir hashshirim ràbbah 4,5.), E, certo, Giuda Levita accoglieva codeste spiegazioni, 
popolari fra i suoi, e talune ne propone egli medesimo nella sua opera teologica 
(Kusari II, 24. pag. 127.) e qui certamente vi allude. — venduta senza remissione^ 
Levit. 25, 23. 

2. In terra inseminata, il deserto. Ger. 2. 2. ^ E Seir, e il monte Paran, ec. luoghi 
segnalati noi viaggio del deserto e nella promulgazione del Decalogo, e citati da Mosè 
nelle prime parole della sua benedizione, innanzi di morire. Deut. 33, 2. Il deserto 
di Sin è indicato nelle stazioni degl* Israeliti, come la prima dopo il mar rosso. 
Num. 33, 11. 

4. Cacciata a Seir, respinta sino a Ghedar. Vuol dire: cacciata nella cattività sotto T impero 
romano e cristiano, poi spinta dal voler divino sotto quello degli Arabi mussulmani. 
Per ben intendere la relazione di questi nomi propri col soggetto, ò da ricordare che 
i poeti della Sinagoga, nel medio evo, avendo spesso occasione nei canti nazionali 
di mentovare i popoli delle due religioni avverse, e loro oppressori, i Cristiani e gli 
Arabi seguaci di Maometto, egli sogliono dar loro nomi propri od anche epiteti biblici 
più meno acconci, applicati talvolta secondo la storia e la leggenda, e talvolta 
secondo la fantasia del poeta. Il nome più comune dato da loro prima a Roma 
pagana, poscia alla cristiana, e ai cristiani, fu quello di Edom, secondo nome di Esaù 
(V. il perchè più avanti XXVII, n. 2), e per metonimia poi tutti i nomi dei discendenti 
di lui d*ambo i sessi, a comodo del senso poetico, del suono, del metro o della rima. 
Gli arabi mussulmani ebbero il nome d* Ismaele, loro patriarca secondo la tradizione, 
e di tutti i discendenti snoi, come gli altri, e si chiamarono con epiteti allusivi a 
codesta origine. Talora gli uni e gli altri ebbero nomi di applicazione oscura e for- 
zata, di nessuna, bastando e' fossero antichi nomi di nemici. Era sfogo dell' animo 
esacerbato dalla persecuzione religiosa, fra tutte intollerabile. Qui dunque Seir posto 
per metonimia in luogo di Edora, è il nome d'un monte abitato da Esaù e dagl'Idumei 
che si dissero B'ne S^ir, figliuoli di Seir, e la voce significando védoso, come si narra 
fosse Esaù, potrebbe indicare di nuovo lui medesimo. V. Gen. 36, 8. 25, 25. Chedar 
(Qedarf brutto) era secondogenito d'Ismaele (Gen. 25, 13) e diede il nome ad una tribù 
arabica (Caat. 1, 5. Is. 21, 16 o altrove). Quindi S**ir por tal modo significa i 
Cristiani e Q*dar gli Arabi mussulmani. Il poeta poi ha preferito qui il nome di 
Se'ir quasi per contrapposto al medesimo, mentovato nel verso 2., qual monte da cui 
Iddio era disceso per stringere il patto col popolo d'Israele. Ecco quel nome per trista 
antitesi (pare che intenda), esprime oggi i nemici e gli oppressori. — Saziata 
nel crogiuolo di Javan, oppressa col giogo di Madai. Javan significa i Greci. (Jonii), 
e Madai ì Medi. Pei Greci intende qui i Siromacedoni persecutori della nazione e della 
fede giudaica, e quel crudelissimo Antioco Epifane per cui avvenne fra gli altri il 
martirio della madre e dei sette figliuoli narrato nel libro de' Maccabei ( I. 2, 7-14. 
6, 7. Flavio, Antichità Giudaiche XII, 5, 6. Guerra Giud, I, 1. e Jalqui sopra i 
Treni 17-18-19.), per la cui memoria rimase nel Rituale la denominazione ^di regno 
ddV empia Grecia. Quanto ai Modi, benché gl'Israeliti migrassero forzatamente in 
quella regione sino dai giorni d'Ezechia Re di Giuda (II Re 17, 6), pure è quasi certo 
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che 1^. intonde per essi i Pentaai, poichò nei racconti biblici, corno iu Ester (1, 3, 
14, 18, 19.) e in Dajiiele (8, 20. 9, 1.) Medi e Persiani si tengono nn solo imperio, 
ed anche si confondono. Egli allude quindi alle persecuzioni religiose patite dagFIsraeliti 
in Persia, sotto i Sassanidi nel quinto secolo, e più specialmente sotto Jezdedgerde II 
(442-460) e che ebbero comuni coi cristiani. Y. Bapoport, Erech MiUin Praga 1852, 
pag. 37. e Edelman Chemdah Gh^nueàhy K5nisberg 1856, pag. 26. 
Legato dalla speransa. Zaccar. 9, 12. 



XXI. 

LA STESSA 
(div. 13). 



1. Destra deir Eterno! Non eri tu in aiuto a me propizio? Come 

m' abbandoni appunto oggi nel carcere delle angustie, sola, 

2. Quando dal tanto mio sopportare gravezze s'ò mutato in 

secchezza il mio succhio? Chiedi ragione della violenza che 
mi si fa; deh! ch'io non appelli più mio signore il mio 
schiavo! 

3. Scuotiti per me come già quando io camminavo a passo a passo 

fra reco della solitudine, e libera la tua prigioniera dalla 
casa di schiavi, e francala! 



1. Alato a me propislol Gen. 2, 18. 

2. S'è mutato in seccliessa il mio saccliioi Salm. 32, 4. Immagine di prostrazione d'animo 

e di corpo. ^ € E il succhio in me cangiossi e la verdezza In estiva secchezza » — 
Cosi il Diodati e bene (I salmi di David recati in rimo toscane, prima edizione 
mìlan. 1864, pag. 54.). Noi diciamo rimanere in secca, per essere abbandonato. Qui 
la metafora è tratta però dalle navi.— il mio schiavo: gli Arabi mnssulmani discen- 
denti da Ismaele, figliuolo di Agar schiava d' Abramo. V. il preced. n. 4. 
H. Fra l'eco della solitndine* Deut. 32, 10. Altra allasione al viaggio del deserto. 



XXII. 

LA LUCE E LA KEDENZIONE 

(div. 17). 

1 . La tua destra forte, o Dio, e la tua mano soccorrevole stendi 
a soccorrere la reliquia del tuo gregge. 

Seivm Nociog, — T. XI 7 
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2. Le tue mani salvatrici si sono egli fatte troppo corte pel ri- 

scatto? Ovvero tempo o accidente come uomo t'incoglie? 

3. Pur ecco i luminari che per te s' aggirano^ e stanno per bocca 

tua e per la tua parola. 

4. La tua parola attendono le schiere della Sede e la luce de* lu- 

minari è nel tuo tesoro. 

5. La maestà del loro aspetto viene dalla splendida tua gloria, 

e la luce del loro fulgore dalla magnificenza della tua luce. 



i. La taa destra forte ec. Alla lettera: la destra della tua forza e la mano (o il braccio) 
del tuo soccorso. 

2. Le tue mani..»» si sono egli fatte troppo cortei Nam. 11, 23. Qui la Volgata spie- 
gando, traduco: Numquìd manus Domini invalida est? Ma in Is. 50, 2. 59, 1. alla 
lettera, abbreviata. Noi diciamo: aver le mani legate, e nel senso opposto, aver le mani 
lunghe, E Dante: « Ma la bontà infinita ha sì gran braccia » Purg. 3, 122. 

4. Le schiere della Sede, gli angeli. — nel tuo tesoro Y. XIX, D, 3. 

5. È sottintesa in codesto laconismo poetico la conclusione: Tu, così possente, puoi e vorrai 

recare al tuo popolo la redenzione. 



xxni. 
IL SIGNORE E LE TRIBÙ D' ISRAELLO 

(diy. 18). 

1. Care le tue tende e i quattro tuoi campi! 

2. La maestà del leone e la forza del bue tu le ponevi nel 

tuo carro; 

3. E commesso i campi di Giacobbe avevano sopra di se della 

tua altezza. 

4. Per bandiere tu gli ordinavi, e insegnavi loro i tuoi nomi. 

5. Loro facevi intendere la tua santità, acciocché narrassero le 

opere tue. 



1. Care le tne tende. Salm. 84, 2. — e 1 quattro tnol campi. Le tribù d*Israello nel 

deserto erano divise in quattro campi, seguente ciascuno sua bandiera, avendo in 
mezzo i Leviti e il tabernacolo. Nnm. 2, 2, e seg. passim. 

2. La maestà del leone e la forza del bue ec. Ezech. 1, 10. Oli animali che parevano tirare 
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quella specie di carro che fa veduto da Ezechiello, e dei quali già abbiamo parlato 
(XIX C. n. 1) aveva ciascuno quattro facce, una d'uomo e una di leone a destra, 
una di aquila e una di bove a sinistra. Ora il poeta vede simboleggiata nel leone 
la maestà, e nel bove la forza divina. 

3-4. E commesso i campi di Giacobbe ec. Il testo del Numeri, citato dice: « Ciascuno presso 
la sua bandiera, còde insegne della casa dei padri loro, accamperanno i figliuòli 
d'Israele* — e quindi enumera quattro bandiere, quella di Giuda, quella di Ruben, 
quella di Efraim, quella di Dan. Ora un antico commentario rabbinico (Pessiqia) 
dichiara che sulla bandiera di Giuda era dipinto un leone, su quella di Ruben la 
mandragora (fiore in cui gli antichi immaginavano di vedere una figura d* uomo ) su 
quella di Efraim un bue, e su quella di Dan un*aquila, e conchiude: ^ Le quattro 
bandiere corrispondono ai quattro animali dalle quattro facce ch'erano sotto al trono 
della gloria (il carro d^ Ezechiello) » . Così la leggenda, com* è suo costume, conside- 
rando la storia d*un popolo tutta insieme, e guardandola quasi dall'alto, accosta 
tempi e fatti remotissimi, e T ordine ne capovolge. Quindi le tribù, secondo quella, 
portando nelle bandiere T immagine dei quattro animali che raffiguravano, per inter- 
pretazione nel Poeta, le virtti divine, avevano sopra di se dèW altezza di Dio. Altre 
leggende, nell'ordine degP Israeliti nel deserto veggono anche relazioni simboliche, 
cosmologiche (Bammidbar Eabbah, o Numeri Magno Sez. 2 ed altri commenti antichi) 
che il Nostro, vissuto in tempi di ampia cultura scientifica, accoglieva neir opera sua 
teologica. — «^ Verdine loro nel deserto, die' egli, era come Verdine delle sfere; le 
quattro bandiere, come i quattro quaranti della sfera (i punti cardinali), le dodici 
tribù come le dodici costeUazioni, e U campo de' Leviti nel centro d^ campi, e, secondo 
che dice nel libro Jetsirah (De Creatione), il tempio santo esattamente net mezzo, U quale 
traeva seco tutti '^ Eusarì III, 17. pag. 220. — Anche in questo senso può il Poeta 
aver detto che i campi di Giacobbe, ritraendo l'ordine dell'universo, avevano in sé 
della sublimità del suo Fattore. 

4. E loro insegriiAvi i tuoi nomi, le tuo virtù espresse ne' tuoi nomi; e più generalmente 
li educavi alla tua fede. Poiché i fedeli si chiamano conoscenti del nome di Dio, 
Salmi 9, 1\\ Q conoscere il nome di Dio, significa essere convinti della esistenza e degli 
attributi suoi (Is. 52, 6.), e insegnarlo ha corrispondente significato. Potrebbe però 
esserci qui allusione a una leggenda del Numeri Magno (Sez. 2), che dice cosi: — 
« In quella guisa che il S. b. l, creò i quattro venti (punti cardinali), e in corrispon- 
denza loro le quattro barbiere, e parimente collocò intomo al suo trono quattro angeli: 
Micha'él (chi pari a Dio?) e GàbrVél (valoroso di Dio), Uri'el (la luce di Dio) e B*fa'el 

(risana Iddio); Michà'él aUa sua destra corrispondente a Buben, Uri*él 

a manca carrispondente a Dan Gabriel davanti corrispondente al 

regno di Giuda, e a Mosè ed Aronne ch'erano a Oriente, e Rafael rispondente a 
Efraim ch'era a occidente >. Allora il concetto si tradurrebbe: li ponevi sotto la 
protezione degli angeli che portavano il tuo nome. 
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XXIV. 

LAMENTO 

(div. 19). 

1. La mia bocca intuona la tua lode, o Rocca impareggiabile, 

incomparabile, nel sodalizio di coloro che in faccia al tuo 
sacrario sono colti da tremito ed abbattimento, 

2. Dei trepidi che presso a* tuoi abitacoli incurvano la persona e 

il ginocchio, e nel ravvedersi del loro peccato e' si battono 
la palma e Taitca. 

3. E le vie alla casa di tua dimora pigliano per sentiero e cam- 

mino. Chieggono a te di far servi quei che fanno servire 
loro duramente. 

4. Ti bussano alF uscio per conseguire il vitto, e il necessario che 

loro manca, e per far avvicinare quel termine tanto protratto 
e diuturno! 

5. Pel servo tuo il tuo braccio s'è egli fatto corto, o tu che si- 

gnoreggi e calchi le alture del mare e cui V anima d'ogni 
vivente benedice? 



1. Sono colti da tremito ed Abbattimento, per rispetto della Divinità, e per ritomo del 

pensiero sopra se medesimi nel raTTodersi, come dice dopo. 

2. E' si battono la palma e l'anca Ger. 31, 19. — « ancPei si batte Vanca » 

Inf. 24, 9. 

3. E le rie alla casa di tna dimora ec. Accorrono di frequente agli Oratorii detti Case 

della Sinagoga, o adunanza, e per olissi Sinagoghe, già nominati nel verso preced., 
e eh* e' chiamano, come già il tempio, sedo di Dio. — Chieggrono a te di far servi ec. 
Il voto non è magnanimo. E per questo e per altri somiglianti V. XLYIII, n. 8. 

4. Ti bussano all'uscio. Prov. 8, 34. 

5. Il tuo braccio s' è egli fatto corto? V. XXII, n. 2. — che signoreggi ec. Oiob. 9, 8. 

Salm. 89, 10. — l'anima d'ogni vivente benedice* Sono le prime parole dell' ora- 
zione festiva, di cui Tinno è introduzione, o per usare il vocabolo liturgico. Licenza 
(BeshtU). 
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XXV. 
LA EEDENZIONE PASSATA E LA VENTUEA 

(diy, 20). 

1. E' gioiscono della luce del tuo Oriente, il dì del tuo valore, 

le turbe a te congiunte, ricoverate all'ombra tua. 

2. E per umiliarsi alla tua presenza i miseri del tuo mondo, 

recano parole agli sgabelli de' tuoi piedi. 

3. La tua Parte ricerca le vie del piccolo santuario, di tener dietro 

alla tua giustìzia, d'ascoltare la tua voce. 

4. A salvezza del tuo unto esci e vieni a soccorrerlo, e rammenta 

gli antichi giorni in cui portava il tuo giogo. 

5. Quella destra possente che lo redense, quel braccio del tuo im- 

perio deh! ignuda come una volta per lui, e innalza la tua 
bandiera! 

6. E a questo fine ogni anima umana, per bocca di tutto il tuo 

esercito, canta al cantare delle stelle, luminari del tuo 
splendore. 



1. Del tao Oriente. Codesto possessivo che si riferisce, se pure è d'uopo di dirlo, a Dio, 

riaesarae le idee del poeta e del teologo intorno ai pregi della terra eh* egli stimava 
prediletta dal cielo, e per amor della quale diede probabilmente la vita. V. Kasarì II, 
8-24. pag. 86-127. — Il dì del tuo ralore: della prova del tno valore. Salm. 110, 3; 
cioè quest'oggi che ricorda la prova del tao valore. L'inno (come rettamente con- 
getturò a proposito il Luzzatto) fu dedicato per avventura al settimo giorno della 
Pasqua che ricorda agl'Israeliti il passaggio del mar rosso, e gli Egizj sommersi, 
contro ai quali Iddio stesso, nel Cantico di Mosè, viene rappresentato in atto di 
pugnare come guerriero. — Vogliamo notare che in questo, come in altri inni del 
Canzoniere, il soggetto Dio, Signore, Eterno, alla seconda persona, o anche talora 
alla terza, è tacitamente sottinteso. Il che si spiega di leggieri, considerando come 
gl'inni sacri fossero da recitare o dopo o in mezzo a orazioni in cui ano di quei 
nomi era già necessariamente espresso, e se occorre anche più volte. Poi codesta 
omissione del soggetto Dio, perchè così profondamente scolpito nell' animo degli 
oranti da non avere d'uopo di esprimerlo, non è senza lato poetico. — all'ombra 
tna. Salm. 17. 8. 91, 1. — < JE7 sotto Vonibra dèUe sacre penne. Purg. 6, 7. 

2. Àgli sgabelli de' tuoi piedi. Salm. 99, 5. 132, 7, alle Sinagoghe. Y. la n. seg. Nella 

Bibbia, dove la espressione è sempre al singolare, significa, secondo la versione caldaica, 
il tempio, ma nel I Paralip. 28, 2. è posta come sinonimo dell'Arca. 

3. La tna Parte ricerea le vie del piccolo santuario ec. Il popolo d'Israele, detto parte 

della eredità del Signare Deuter. 32, 9, va alla Sinagoga, per udirvi le letture sacre 
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della leggo e de' profeti. Le parole che traduciamo piccolo sanltuirio sono tratte da 
Ezech. 11, 16. dove la Volgata traduce: ero eis in sanciificationem modicam, e il 

Diodati: sarò loro per Santuario per un breve spazio di tempo. La versione 

caldaica aveva tradotto: e diedi loro le Sinagoghe, seconde al mio Santuario; e il 
Talmud, M^'ghillali fogl. 29, e cosi il Jaìgid sopra Ezech. 351, spiegano lo Sinagoghe 
e le scuole. insieme. Cosi intende il Nostro. — di tener dietro alla tua ginstisia; ec. 
Allusione alle mentovate letture. 

'1. Tuo unto non significa qui il Messia, ma il popolo eletto, non potendosi intei'pretare 
altrimenti per quello che segue. La unzione era Tatto con cui si consacravano sacer- 
doti e re, e gli strumenti del culto. Levit. 8, 10-13. I. Sam. 10, 1; o cosi ungere, per 
metonimia, suona consacrare, eleggero. Is. 61, 1. II. Paralip. 22, 7. 

5. Quella destra possente^ alla lettera la destra déUa potenza, Is. 62, 8. — ehe lo redense 

principalmente dall' Egitto. — quel braccio del tuo imperio ec. Is. 40, 10. 52, 10. 

6. Il tuo esercito, il tuo popolo Salm. 59, 12. secondo la interpretazione d'Ibn Ezrà. — 

Al cantare delle stelle, Al mattino. Dice Giobbe 38, 7: — < Quando cantavano insieme 
le stelle del mattino Le leggende rabbiniche parlano non di rado del canto de' pianeti 
e delle stelle. La parafrasi caldaica della Cantica al primo verso, dice che — « quando 
Giosuè attaccò la zuffa in Gabaon, stettero fermi per lui U Sole e la Luna trentasei 
ore, e smisero di dire il cantico. — Jossó ben Jossé poeta della Sinagoga de' più 
vecchi, in un suo Canto sull'argomento molto trattato, degli antichi riti del Giorno 
dell'Espiazione (Seder hdahodah) dice che Iddio riceve < Onoranza dagU aòissi, lode 
dai luminari, parola dai giorni, salmodia dalle notti (Salm. 19, 3.) > D. H, Graetz, 
Lekei Schoschanim, BlumenUse neuheòràischer Dichtungen. Breslau 1862, pag. 2. Del 
resto il considerare l'armcmia delle sfere come musica o canto era comune nello im- 
maginare degli antichi. Y. Cicer. Somnium Scipionis. 



XXVI. 
ANCOKA DELLA REDENZIONE 

(div. 21). 

1. Passi, sopra di me la tua grazia siccome passò la tua collera! 

2. Pur sempre il mio peccato si rizzerà egli fra me e te? 

3. E sin quando ti cercherò io meco e non vi sarai? 

4. tu che abiti fra le ali de' Cherubini stese sull'arca tua, 

5. M'hai fatta serva agli stranieri, ed io-son pur colei che la 

tua destra ha piantato. 

6. Redentor mio! A redimere le mie moltitudini alzati, e guarda 

giù dal tuo soggiorno. 



4. tn che abiti fk*a le ali de' ChemblnL Salm. 80, 2. e in più altri luoghi. I Cherubini 
di cui qui si parla erano due figure alate, d*oro, poste ai due fianchi dell'Arca del- 
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r alleanza, così nel Tabernacolo del desertOi come nel tempio di Salomone (Esod. 25, 
20-23, I Be, 8, ?.)• Quali fignre propriamente si fossero non è ben noto, ma dal 
vedere che Ezechiello, come abbiamo accennato (XIX, C, n. 1.), dice che gli animali 
che parevano portare il Carro celeste erano Cherubini, si può argomentare che rap- 
presentassero animali. Il nome stosso è variamente interpretato e come è scritto 
(K'rulnm) non sarebbe di radice ebraica. E taluni traendolo appunto da radice 
sanscrita (Vedico^oò^, persiano ^Ain/fenec. prendere, tenere) trovano nei Cherubini dei 
grifoni, custodi del santuario, analogialle sfingi egizie. Altri coli' ebraico, ma supposta 
la metatesi (R'kubim), spiegherebbe cavalcati, o animali su cui si cavalca, e Iddio 
viene infatti raffigurato cavalcante un Cherubino. II Sam. 22, 11. e Salm. 18, 11.; 
e finalmente altri mutando una consonante (Q'rohim) spiegherebbe vicini, come a dire, 
parlando dei Cherubini angeli, vicini a Dio. Il ^Talmud per una. dello solite poco felici 
etimologie, vorrebbe che significasse: simili a lattanti. Chaghigah fol. 13, b. È inutile 
il dire quanta attinenza v'abbia fra i Cherubini dell'Arca, e i Cherubini angeli. 
Noteremo solo che come l'Esodo pone la presenza divina fra i Cherubini dell'Arca 
(25, 22.), cosi Ezechiello sopra i Chenibini nel cielo 10, 18. Certo pel Nostro i primi 
erano l'effìgie dei secondi. 

5. Colei che la tua destra ha piantato. Salm, 80, 16. — Qui alla lettera: la pianta della 

tua destra, rendendosi più concisa l' immagine del Salmo. È singolare però che Giuda 
Levita medesimo, la cui interpretazione è recata da Ibn Ezrà nel suo commento al 
cit. versetto, spiegasse la voce qui usata da lui per sostantivo, come verbo all'im- 
perativo (V'channdh, e pianta, ovvero e fonda tu). Onde bisogna argomentarne che 
FA. abbia mutato opinione, o abbia creduto codesta voce Channah capace dei due 
significati. 

6. E guarda giù ec. Deut. 26, 15. — « San li giusti occhi tuoi rivolti altrove? Purg. 6, 120. 



XXVII. 

DOLORE 

(div. 40). 



1. Mano redentrice porgi all'anima abbattuta. Ella grida di 

dolore contro i nemici. 

2. Deh! Avvicina Torà del mio riscatto dalle mani della figliuola 

di Edom, che contro di me digrigna i denti. 

3. Ridesta l'amor tuo per chi è amareggiato nell'anima, cui la 

tua legge è dolce sotto la lingua. 



2. Della figlinola di Edom. Il regno d^' Cristiani. Figliuola di un paese, o di una città ò 
chiamata poeticamente nella Bibbia la nazione che T abita. Contro la figlinola di 
Edom, cioè gl'Idumei, già si scagliano i Treni (4, 21.), come contro a* fieri nemici. 
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che godevano della cadata d'Israele. Erano un popolo confinante cogV Israeliti, 
considerato, secondo il racconto biblico, discendente da Esaù fratello di Giacobbe; e i 
dae fratelli già lottavano nelF utero materno. Oen. 25, 22-23. Avvegnachò la legge 
comandasse air Israelita:- € non ahbommare Vldumeo; che gU è ino frcAMo-^ Deut. 23, 8. 
— tuttavia molte sempre furono tra i due popoli le ostilità, e innanzi e dopo la cat- 
tività babilonica. Ma T ultima dinastia che regnò sulla Giudea, e lasciò nelle tradizioni 
rabbiniche odiosa ricordanza, era di stirpe idumea. e Ebbero origine più tardi da- 
«gridumei Antipatro ed Erode, quei nemici d*ogni giudaica cosa, che trapiantarono 
€ in Palestina i costumi romani e la romana vita, eressero Circhi in Gerusalemme, 
€ introdussero a sollazzo della plebe i combattimenti delle fiere eo. e tale trassero 
€ sopra di se Tedio dell'antica parte nazionale che Edom e Berna, Idumei e Romani, 
€ vita idumea e romana suonarono lo stesso > Dr. J. Hamburger, Real-Encyclopà- 
€die fur Bibél und Talmud*. Strelitz 1869, Art. Edam pag. 254. — Questo senti- 
mento popolare venne poi significato nelle leggende e nelle interpretazioni scritturali, 
dove gli squarci specialmente di riprovazione e di minaccia contro gV Idumei, vengono 
applicati a Roma. Era il grido degli oppressi che si faceva udire nelle scuole. Al 
Gap. 24. del libro dei Numeri, la profezia di Balaam annuncia (18, 19.) — « JE7 sarà 
Edofn la conquista, e sarà 8^ ir la conquista d& nemici sud, e Israek farà prodeeza. 
E si farà signore uno di Giacobbe e disperderà la réUquia dèUa città ». — La parafrasi 
caldaica cosi spiega il secondo versetto: — « JEJ sorgerà un dominatore delia casa di 
Giacobbe, e disperderà e distruggerà gli scampoH che rimangano dèlia colpevole me- 
tropoli di Costantino, e mederà a preda e devasterà la ribeUe dUà d€ Cesari, forte ira 
le città dei popoli ». — La stessa interpretazione è seguita in altri esempi. Quanto a 
leggenda è singolare quella dello storico ebreo Jossef ben Gorion (Jossippon, o Go- 
rionide) che narra così: — €ln quei tempi fuggì d^ Egitto Sefo figliuolo di Elifaz, 
figliuolo di Esaù, già stato preso da Giuseppe, aUorchè questi era salito per seppeUire 
il proprio padre ad Ebron, e gli erano usciti contro i figliuoli di Esaù per opporglisi; 
e la mano di Giuseppe era stata vittoriosa sopra di loro, e aveva preso Sefo figliuolo 
di Elifaz co' stwi compagni e gli aveva condotti in Egitto. E avvenne dopo la morte 

di Giuseppe che fuggì Sefo daiW Egitto co* suoi uomini e vennero in Affrica » 

Libr. 1, Cap. 2. pag. 5 dell' ediz. veneta del 1544. — Dopo molti errori e casi Sefo 
viene in Italia, in Campania, e diventa Giano Saturno, e da lui discende Romolo. — 
Altre leggende farebbero discendenti di Edom, Vespasiano e Tito e Adriano (Talmud 
Ghittin fol. 56 b, 57 b.), e ben se ne capisce il perchè. Ma del resto non è che i 
talmudisti ritenessero generalmente come dottrina isterica la origine idumea dei Ro- 
mani, e si vede talora che ben distinguevano gli uni dagli altri. V. Bapoport. Erech 
Millin art. Edom, p. 14. Parecchi rabbini del medio evo seguirono ancora quel pregiudizio 
isterico, interpretando la Bibbia, ma Ibn Ezrà ne fu scevro. Y. il sue commento 
Gcn. 27, 40. — I poeti della Sinagoga continuarono a chiamare Edom la Bema 
cristiana e per estensione il cristianesimo, per ragioni poco diverse da quelle per cui 
i talmudisti così avevano chiamata la Roma antica, ed anche per imitazione. Tanto 
è vero che Giuda Levita che segue Tuso, nel suo libre teologico pene gì' Idumei tra 
i popoli scomparsi dalla faccia della terra. Kusari II, 33, pag. 140. Giacobbe ed Esaù 
simboleggiarono insomma le due religioni ostili, ed ecco in qual senso Esaù e Edom 
veniva adoperato. Sono mille in tutte le letterature gli esempi di cotali forme e di 
simili leggende. ^ Dtsrrigna I denti Tren. 2, 16. Si sdegna e minaccia. 
3. È dolce sotto la lingua. Salra. 19, 11. Dolce a leggere e predicare. 



CANZONIERE SACRO 57 

XXVIII. 

LA LEGGE DEL SINAI 

(mr. 23). 

1. O tu che scendevi sui monti e non reggevano, che in faccia 

alla tua alterezza tremavano, 

2. Come mi reggerà il cuore in faccia tua, nel giorno in cui hai 

sgridato i pianeti e non lucevano? 

3. Ora i figliuoli di Dio dinnanzi al nome tuo stanno ritti, e i 

figliuoli degli uomini la tua misericordia aspettano. 

4. La legge di fuoco che dalia bocca della tua gloria già rice- 

vettero, ricordano, vi si mettono ed anco intendono. 

5. Compiaciti di gradire il canto di quei che ti sono vicini, e 

gioisci del popolo che della gloria del nome tuo gioisce. 



i. Che scendeTi sui mom^i. Esod. 19^ 20. — TremaTaiio. Esod. 19, 18. Abac. 3, 10. 

2. Nel giorno ec. LUnno è consacrato a quella festa che cade sette settimane dopo la 

Pasqua, detta nei libri mosùci Festa delle settimane^ o della messe^ ed anche c^ delle 
primieie, destÌMata prima a solennizzare il fine della messe colla offerta d*un covone del 
grano nuovo e con sacrifizj (Esod. 23, 16, 19. Levit. 23, 10 e seg.); ma che nel Giudaismo 
posteriore ricorda la rivelazione del Decalogo sul Sinai, che la tradizione pone in quel 
giorno, e a cui più specialmente riguarda il Poeta. — Hai sgridato. Questa forma è usata 
nella Bibbia, a significare la potenza divina nella creazione e nella natura. Giob. 26, 11. 
Salm. 104, 7. Is. 50, 2. ed è usata pure dove Davide descrive il Dio terribile che scende 
in suo soccorso, li Sam. 22, 16. — i! non Inoevaiio — * Queste paróle parlò V Etemo a 

ti(tia Vadunanza vostra, nel monte, di mezzo al fuoco, cdHa nuvola e alla caligine 

e fu aU* udire voi la voce di mezzo al^ oscurità. » Deut 5, 22-23. 

3. I flgrlinoli di Bio, gli angelL Qui la seconda parte del distico non lascia il dubbio di 

significazione che abbiamo incontrato al III 8« — dinnanzi al nome tno, a te, V. I, n. 2. 

4. La legge di fnoeo, Deui. 33, 2. La legge data in mezzo al fuoco. V. la n. preced. 2. — 

Dalla bocca della tua gloria, dalla tua bocca, quando ti rendevi sensibile agli uomini. 
— € La Gloria deWEierno è il corpo sottile il qmde tiene dietro al volere di Dio, effi- 
giandosi nella guisa che a Lui piace di apparire al profeta > Kusari IV, 3. pag. 317-8. — 
ricordano ec. Quantunque il verso possa avere significazione generica, è probabile che 
alluda più specialmente all'uso particolare della Sinagoga del leggere il giorno della 
festa mentovata i cap. 19 e 20 dell* Esodo in cui è narrata appunto la promulgazione 
del Decaloga — vi si mettono ed anco Intendono. È preso da Is. 41, 20. che sone- 
rebbe alla lettera^ mettano e intendano^ e gr interpreti suppongono al primo verbo 
r olissi della voce mente o cuore. A noi parve che questo modo popolare della lingua 
nostra jche Dante non disdegnò, come quando narra di Giovanni in paradiso. — « Misesi 
lì nel canto e nella nota » (Par. 25, 109.)^ rispondesse più a capello. 
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XXIX. 
IDDIO ALLA SINAGOGA 

(Dir. 27). 

1. Si conforti il cuor tuo, e la tua ora segnata attendi. Perchè 

pensi al termine della cattività e ti sgomenti? 

2. Fatti forte, favella, e componi un cantico; che Oholiba è il 

nome tuo, ed è in te la mia tenda. 

3. E disprezza la parola de' belSTatori; e s'egli anco ruggiscono, 

guida placidamente la tua greggia e te stessa. 

4. L'Amico tuo t'affligge, ma egli è quei che t'esaudirà; egli è 

il balsamo al dolore, s'egli è la malattia. 

5. Hai fatta migliore tua pietà nello aspettare il tuo Redentore. 

Non impazientire; vedrai la magnificenza dell'opera mia. 

6. Di' a quei che si vantano di re, o di principe: il mio re è 

il Santo di Giacobbe, e Colui che è la Rocca, il mio Re- 
dentore. 



1. Si conforti il enor ino ec. Salm. 27, 14. 

2. Oholiba, voce che, considerata come composta, significa: la mia tenda (ò) in lei. AI 

capo 23 d*Ez6chiello ritroviamo questo nome come quello d'una meretrice in cui e 
simboleggiata Gerusalemme, per la sua corruzione. Ora e* non parrebbe recato qui 
dal Poeta molto a proposito. Ma, o egli badò solo al significato del vocabolo; ovvero 
intese che Iddio dica alla Sinagoga: se tu avesti questo nome a vergogna, purificata 
dai dolori della cattività, T avrai, nel suo significato, a lode. 

4. Egli è il balsamo al dolore ec. Giob. 5, 18. 

5. Hai fatto migliore tua pietà. Colla fede hai accresciuto la tua virtù religiosa e il merito. 

6. E Colui che è la Bocca il mio Redentore — Salm. 19, 15. — € Mia Rocca e mio Reden- 

tore » -~ Mia Bocca std mar rosso (Esod. 14, 30), e mio Redentore contro gli Ama^ecUi 
(ibid. 17, 13.); mia Bocca in Mara (dove le acque di amare divennero dolci, ibid. 15, 
25), e mio Bedentore sìd Sinai; mia Bocca in questo mondo e mio Bedeniore nel mondo 
avvenire » Midrash T^hillim al vers. cit. 
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XXX. 
LA SINAGOGA A DIO 

(div, 26). 

1. Piaccia agli occhi tuoi quanto ha di dolce il mio canto e di 

buono la mia laude, 

2. amico che fuggisti lungi da me per la tristizia dell'opera mia! 

3. Pur m'afferrai a un lembo della tua benevolenza, avvegnaché 

tu sia tremendo e incomprensibile. 

4. Mi basta la gloria del nome tuo, ed è solo mio prò di tutta 

la mia fatica. 

5. Accresci dolore, ed io accrescerò amore; che l'amor tuo per 

me è sommo. 



8. E incomprensibile ne stwi giudU^. Salm. 36, 7. — <0 é preparazion che neW abisso Del 
tuo consiglio fai per alcun bene In tutto dàW accorger nostro scisso? > Parg. 6, 121-3. 
« arcanamerUe giusto » — Ibid. 29, 120. 

4. Ed è solo mio prò ec. Salm. 16, 5. 

5. L'amor tuo per me è sommo^ anche quando si nasconde nel rigore. 



XXXI. 
LA LUCE CORPOREA E LA SPIRITUALE 

(div. 84). 

1. Dì e notte lode air Eterno che fece rilucere la sua faccia di- 

nanzi alla mia faccia, 

2. Accese le faci della luce e rimosse le tenebre il di che nel 

firmamento mi spalancò le finestre! 

3. E si compiacque disporre dello splendore suo sopra di me; il 

suo spirito favellò in me per mezzo de' miei fidi. 
4« Per la via in cui si diffonde la luce m'avviò, il dì che venne 

da Seir e spuntò dal Sinai. 
5. Quell'ora in cui gustai il favo di miele della sua legge, proruppi: 

venite a vedere come mi si sono rischiarati gli occhi! 
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1. Fece rilacere la sua faccia ec. Mi si rivelò e mi protesse. Nella benedizione che i 

sacerdoti dovevano dare al popolo, la frase (Num. 6, 25.) — « Faccia rilucere V Eterno 
la stia faccia, a te* — dalla parafrasi caldaica così viene spiegata: — « Faccia rilur 
cere V Etemo V aspetto deUa sua faccia, quatido tu intenda atta legge, e et ti disveli ì 
misteri « E Davide pregava: — ^ Fa rilucere la tua faccia sul tuo servo, salvami colla 
tua misericordia » Salm. 81» 17. 

2. $)palancò le finestre, rose visibile alla terra la Ince de' pianeti e delle stelle. — e Tutti 

V innalzano sempre, o Fattore deQ? universo, o Signore che apri ogni di le imposte deUe 
porte d'oriente, e spalanchi le finestre del firmamento; fai uscire U sóle oc. » Orazioni 
quotidiane (in una speciale festiva). 
8. Di porre dello splendore suo sopra di mei 11 suo spirito ec. La seconda parte del distico 
spiega la prima, al modo dei versi de' Salmi composti così spesso delle dne immagini 
paralelle, e anche Tnna nel senso proprio e l'altra nel figurato, come nell'esempio 
recato alla n. preced. 1. — de' miei fidi, i profeti. I Sam. 3, 20. 

4. Che tenne da Seir ec. per dare la Leggo. V. XX, n. 2. In tutto quest'inno spicca il 

concetto comparativo della luce corporea colla spirituale della rivelazione, tratto dal 
Salmo 19, che il Nostro così illustra: — € Osserva come si stende Davide neW elogio 
deUa Legge; come nel Salmo: — e I cieli narrano la gloria di Dio » — egli fa precedere 
la descrizione del sole, e ne rammenta la luce universa, e la sostanza pura, e la regolarità 
del cammino e la bellezza déW aspetto, e vi aggiunge tosto: -- « La legge dell'Eterno 
è perfetta, ricreatrice dell'anima» — e quei che segue, quasi dica: non vi maravigliate 
di queste descrizioni; che la Legge è più luminosa e palese e manifesta, e salutare ed 
alta » Eusari II, 56. pag. 156-7. 

5. Tenite a vedere come mi si sono rischiarati gli occhi! Sono le parole che disse Gionata 

(I Sam. 14, 29.) figlinolo di re Saulle; che in una zuffa contro i Filistei, stanco del 
combattere ed estenuato per fame, ignorando che il padre avesse fatto giurare il 
popolo di non assaggiar cibo sino al fine della giornata, intinse la verga che aveva 
in mano in un favo di miele e ne mangiò, ed avendogli taluno riferito lo scongiuro 
paterno, rispose : — e Mio padre ha sconvolto la terra. Vedete come mi si sono rischiarati 
gli occhi perchè ho gustato un p& di questo miele » t- E queste parole vengono applicate 
assai poeticamente dall' A., nel senap figurato, al popolo d'Israele che, gustando il 
miele della divina parola (e anche questa è immagine biblica Salm. 19, lì), si sente 
rischiarati gli occhi| vedendo cioè i pregi della legge che gli fu data, si sente dotato 
di nuova sapienza e lo dichiara. 



XXXII. 
LA FIGLIUOLA DI SIONNE CHE SPERA 

(div- 87). 

L Brilleranno le stelle del mio crepuscolo, e ritorneranno i di 

di mia giovanezza, 
2. L'onore della mia selva e de' miei colti, e la mia zampogna 

e il suono del mio timpano. 
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3. E mi ritornerà lo smaniglio al braccio, e il monile sul naso. 

4. Il sacrario dell' amico mio e la casa del mio colloquio riavranno 

il loro limitare in faccia al mio limitare. 

5. Sarò ritornata alla dichiarazione della unità di lui con tutto 

il cuore e il pensier mio. 

6. E l'anima mia esulterà nel nome di lui, e l'inno della sua 

ricordanza celebrerà la mia bocca. 



1. BrlUerattHO le stelle del mio erepnsoolo* È l'opposto di quel di Giobbe 3, 9. 

2. L'oudre della mia selya e de' miei eolti ec. Is. 10, 18. Salm. 150, 4. 

8. È il monile sol naso. Allorché Eliezer servo d' Abramo, ito a cercare una sposa pel 
figliuolo del sao Signore nel paese natio di lui, s'avvenne in Rebeoca che gli parve 
la predestinata, le pose un monile sul naso e due smanigli sullo braccia. Oen. 24, 
22, 47. Con codesta ricordanza di nsi patriarcali, e che in quella regione dai costumi 
tenaci durano tuttavia, il Poeta intende far dire alla figliuola di Sionnc: sarò un'altra 
volta la sposa del Dio d'Israele. Osea 2, 15. Is. 61, 10. 

4. 11 loro limitare in faccia al mio. V. LXXXIII, 6. 

5. Ritornata alla dichiarazione della unità di Ini; litteralmente alla unificcusione dì lui, 

cioè alla dichiarazione pubblica, solenne, talora e non di rado interdetta dalle 
persecuzioni. Codesto astratto che significa e la unità di Dio e la professione di fede 
che la riconosce, è d'uso posteriore ai tempi del Talmud, benché il verbo da cui deriva 
fosse già usato. V. Zunz, LUercUurgesch, der Synag. Poes. Beil. 3, pag. 629-30. 



XXXIII. 
IL POETA E LA SUA GENTE 

(div. 41). 

1. padiglioui di Salomone, come mai in mezzo alle tende di 

Chedar tanto siete mutati, né bellezza avete più né decoro? 

2. — Le moltitudini che albergavano per lo passato dentro di 

noi, ci lasciarono ruinati, nò il guasto si ripara, 

3. E i vasi sacri andarono in esilio, e divennero profani. Or come 

chiedete decoro al giglio in mezzo alle spine? 

4. — I cacciati dai loro vicini saranno ricercati dal loro Signore; 

li chiamerà tutti per nome, e uno non mancherà. 

5. Il decoro ne rimetterà in ultimo qual era in prima^ e ne farà 

splendere, come la luce di sette giorni, il lume oscurato. 
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1. padiglioni di Salomone^ come mai lu mezzo alle tende di Chedar oc. Lfi Snlamilide 

paragona se pel color bruno alle tende di Qedar, e per la beltà al padiglioni dì Salo- 
mone. Cant. 1, 5. Il Poeta simboleggia in qneste il popolo d'Israele, e in quelle 
r impero mussulmano (V. XX. n. 4.) , e chiede : o Israeliti come mai fra i musulmani 
siete cadati tanto in basso? — Né bellezza ec. Is. 53, 2. 

2. — Le moltitudini ec. Fuori del senso figurato, ei rispondono. Il nostro popolo ha perduto 

e tempio e regno, — né il guasto si ripara. Non è peranco adempiuta la profezia 
che dice (Is. 58, 12.): —- E si riedificheranno da te le mine anliche, le fondamenta 
di secolo e secolo raddrizzerai, e ti si chiamerà riparator del guasto ». 

4. I cacciati dai loro Ticini ec. Risponde il Poeta confortando: gì* Israeliti tante volte 

cacciati da un paese air altro per opera dei popoli tra cui vivono mossi per invidia 
delle ricchezze o per altr'odio, saranno ricorcati da Dio. — Li cliiamerà tatti per 
nome ec. Is. 40, 26. 

5. Come la luce di «ette giorni accumulata, una gran luce. Is. 30, 26. Il numero sefte 

significa abbondanza indefinita. Ma potrebbe significare la luce dei sette giorni della 
creazione, alludendo alla leggenda recata air VIII n. 3. Così 8. Gerolamo, nel Com- 
mentario a quel passo: € Ei sol septuplum lumen accipiet, sictU fiiU lux sept^n dierum, 
quando ab initio creaius est mundus » . Con maggior concisione il Nostro dice la luce 
dei sette ' 



XXXIV. 
LA CATTIVITÀ DOLENTE 

(div. 43). 

1. La colomba dei luoghi loataai errò per la selva, sdrucciolò e 

non potè risollevarsi. 

2. Svolazza, si agita, si cruccia, e intorno al diletto suo s'aggira, 

tempestata. 

3. E teneva il Mille qual meta del tempo a lei fisso, ma fu 

delusa da tutto quello su cui aveva contato. 

4. Il suo diletto che T afflisse col farfa ramingare lunghi anni, e 

ne espose l'anima allo Sceol, 

5. Ecco ella diceva: non rammenterò più il suo nome, ma questo 

diventò nel cuor di lei come fuoco ardente. 

6. Perchè sarai Tu a lei come nemico, quando alla pioggia 

serotina della tua salvezza ella spalanca la bocca? 

7. Pur l'anima sua ebbe fede, né disperò, fosse onorata pel nome 

di lui, o invilita. 
H. Verrà il nostro Dio e non si starà cheto; tutto intorno a lui 
fuoco violentissimo. 
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1. La colomba de* paesi remoti, la Sinagoga, la nazione gindaica. Qaesta figura è tratta 

dal titolo del Salmo 56, che snona alla lettera: — « sopra la colomba mutola 

dei lontani, cioè dei paesi lonJtanij o, come vnole il Oesonius, dei pellegrini, lontani 
dalla patria. Quelle parole nel Salmo pare fossero come titolo d*nn aria musicale, 
cioè le prime parole d*im canto (così crede Ibn Ezrà) cui quell'aria era applicata. 
La versione caldaica e 1* alessandrina le spiegano come simbolo della Sinagoga, e 
così il Nostro, ponendo qui una parte della figura, colomba dei paesi rimoti, e così 
al LVI, 1; e r altra parte colomba ntu^Za, al XXXVIII, 1. E il Talmud in più luoghi 
accenna alla colomba figura della Sinagoga, perchè — 4 a quel modo che Vali sue 
proteggono la colomba , cosi gV Israeliti, i precetti divini li proteggono* Shahhat 
fol. 49 a, 180 a, B'rachot 58 b. V. Salm. 68, 14. e Cantic. 2, 14. nella parafrasi cal- 
daica, e 4, 1. neirisaacide. L*Ewald (AUgemein. iWer die Hébràische DUMung u. iib. 
d. Fsalmenbuch, GOttingen 1866, p. 226) vede in codesta immagine un'allusione all'uso 
antichissimo e durevole in Oriente d' inviare le lettere lontano per mezzo delle 
colombe addestrate a quest'ufficio, la quale allusione aveva già supposto Ibn £zrà al 
Salm. 55, 7. e anche il Levita per avventura ci pensava. Anch' egli poteva veder nella 
Sinagoga la colomba messaggiera dei luoghi e dei comandamenti divini. Fatto è che 
codesto simbolo non è raro nei poeti sacri ebrei. Il citato Ibn Ezrà incomincia un suo 
inno: — « 2ki cóUmiba mutola dei luoghi remoli strappata dal suo nido, — suo dolore 
fu perpetuo e sua ferita acerba » (Oer. 15, 18.) . Landshuth, Amude Ha-Aboda (Coìumna^s 
cuUus) Berolini 1862, pag. 246. 

2. Si cmecia. V. Talmud M'gMUah fol. 26, a, cit. dal Buxtorfio Lexic. Chald. Talm. et 

Rabbin. pag. 808, e la nuova ediz. del Fischer pag. 415, n. 102. — Tempestata. Is. 54, 11. 

3. E teneva il Mille qnal meta ec. L*anno millesimo della cattività, cioè il 1068 dell'E. V.; 

pochi anni innanzi alla nascita del nostro Poeta. E' pare che anche gl'Israeliti abbiano 
avuto i loro Millenari, credenti che mille anni dopo la cattività dovesse avvenire la 
loro redenzione o quindi un rinnovellamento universale. 

'4. Ne espose l'anima allo Sceol. Sh'*ol significa nella Bibbia alcun che di simile al Tartaro, 
un soggiorno oscuro e profondo dei morti. I Rabbini l'interpretano talora per tomba 
e spesso per inferno. V. l'Isaacide e Ibn Ezrà al Oen. 37, 35. Qui il poeta, avendo 
tratto l'espressione da Is. 53, 12. che dice semplicemente aUa morte, cui sostituì 
questa voce per necessità di metro, l'intende nel primo dei due significati, e vuol 
dire che Iddio espose l'anima de' suoi a pene mortali e al martirio. 

5. Eeeo ella diceva: ec. 6er. 20, 9. — Ma questo diventò ec. La Volgata traduce in astratto: 
e et factus est in corde meo quasi igms » e così il Diodati : €maifè stato nel mio cuore » 
Stimammo più poetico, uè contrario al testo, il riferire il verbo al nome di Dio 
divenuto fuoco ardente nel cuore del profeta, e qui della Sinagoga. E così l' intendeva 
il Nostro. V. XLII, v. 2. — (*) Scrupolo di versione esatta, mi ha costretto qui 
all'uso di quella figura che i grammatici chiamano anacoluto, e che a molti parrà 
senz'altro sgrammaticatura. Or siccome ho dovuto e dovrò per la medesima ragione caderci 
altre volte, così la giustificherò con un esempio. Non citerò:— < Io Giovanni ViUani, 
mi pare » — perchè questo sin nella storia della Letteratura italiana del Maffei che va 
per mano de' giovanetti, è recato a prova dello scrìvere scorretto delio storico fioren- 
tino. Anzi non porterò esempi di Toscani, perchè i Toscani poveretti I siccome parlano 
un dialetto, non sanno di grammatica; ma mi contenterò d'uno dell'Ariosto, il quale 
è probabile che un po' di grammatica l'avesse a sapere: — < Giulia Gonzaga, che 
dovunqfie il piede Volge, e dovtmque i sereni occhi gira, Non pur ogni aUra di beltà 
le cede, Ma, come scesa dal cid Dea, V ammira. > Furioso C. 46, St. 8. 
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6. Perchè sarai Tu a lei ec. Tran. 2, 4, 5. Il Poeta, descritti i dolori della cattività, si volge 

a Dio. Iti altro suo canto anche più affettuosamente: — « Jo/», sin quando nella casa 
deUa catHvUày patirò per la Um partenza? — Sarai tu sen^e nimico a me figliuol tuo, 
tuo unico? » Zonz, lÀteraturgesch, der synagog. Poesie Berlin 1865, pag, 206. •— alla 
pioggia serotina della ina salvezza ec. Giob. 29, 23. Immagine viva delF 8kS|)ettazione 
ansiosa, e qnalo non poteva venire se non dagli avvezzi al deserto. 

7. Fosse onorata pel nome di lui oc. Ger. 80, 19. 

8. Terrà il nostro Dio oc. Salm. 50, 3. — Fuoco violentissimo, a castigo degli empi. 



XXXV. 
LA PEECE DEI PII 

(div. 24.) 

1. Supplicano al Dio vivente i pii suoi e implorano le sue mise- 

ricordie, e la pioggia serotina della sua grazia aspettano. 

2. Che sua compassione è prossima, avvegnaché e* sia alto ed 

eccelso, e l'opere sue parimente sieno molte, grandi ed 
eccelse. 

3. E e' sono impotenti a vedere la luce di lui co' propri occhi; 

ma frugano il proprio cuore, e scorgono la luce della gloria 
di lui e ne rimangono atterriti. 

4. Le parole sue e il suo imperio sopra di se assumono, e si 

lodano del nome di lui e il nome di lui lodano. 

5. La maestà e la gloria ne annunziano e fanno sentire, e con 

quanto hanno di soave le loro gole, ne esprimono le gesta. 



1. La pioggia serotina. V. il preced. n. 6. 

2. Che «uà compassione è prossima ec. — e Dovunque tu ritrovi la potenza del S. b. l. tu 

ne ritrovi la mansuetudine. Codesto fatto è scritto nella Legge, e reiterato ne* Profeti e 
triplicato negli Agiografi. È scritto nétta legge: — Che V Eterno Iddio vostro è il Dio 
degli Dei e il Signore de' Signori (Deut. IO, 17.); — ed è scritto dietro: — « e fa la 
ragione deir orfano e della vedova (v. 18.). — É reiterato ne' Profeti: — « Così disse 
Talto ed eccelso che abita lo infinito ec » (Is. 57. 15.) —, ed è scritto dietro: — e e col 
contrito e T umile di spirito » (Ibid.) — - È triplicato negli Agiografi, poiché sta scritto: — 
« Appianate la via a Lui che cavalca le nubi, che è per nome Jah » (Salm. 68, 5.) — 
ed è scritto dietro {v. 6.): — «Padre degli orfani e giudice delle vedove» — Talmud, 
M'ghiUah foK 31. a. 

a. Ma frugano ii proprio cuore* V. XII, n. 3. e LXXV, n. 4. — £ ne rimangono atterriti 
dalla immensità di quella luco, cioè dal concetto della grandezza divina. 

4. Il suo imperio sopra di se assumono. Vi si professano sommessi o fedeli. Nello stile 
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figurato e liturgico del Talmud si dice cosi (più precisamente: che assumano sopra di 
se il giogo deiV imperio de^ cieli) di coloro che adempiono air obbligo rituale quotidiano 
del recitare il verso 4 e seg. del Capo 6 del Deuteronomio: — « Ascolta Israele: 
r Eterno nostro Dio, F Etemo è uno. E amerai V Etemo tuo Dio ec. che, dalla prima 
parola ebraica del verso, si chiama lettura deUo Sh'ma*. Il contenuto di quei versetti 
spiega la metafora* V. Talmud B*rachot fol. 61 a. — e si lodano del nome di lui. Si 
gloriano di riconoscere e adorare il nome di lui, cioè lui stesso. Salm. 63, 12. 105, 3. 
Le loro grole* Salm. 149. 6. 



XXXVI. 
CATTIVITÀ E COSTANZA 

(div. 44). 

1. La tua destra ritraesti e tese la sua destra il nemico. Ci 
prendesti tu in abborrimento, o la tua mano s'è ella rac- 
corciata? 

2. Non è ella possente la tua mano ed alta la tua destra? Non 

calmi tu e non susciti senza che v'abbia per te impedimento? 

3. Or perchè ci hanno soggiogati altri signori, se tu sei la Parte 

nostra? E popolo che serve al Creatore, potrà egli servire alla 
creatura? 

4. Colei eh' è vessillifera del nome tuo santo, nell'ora dell'angustia 

e nell'ora della larghezza, come avrà il piede vacillante, 
e come il suo passo sarà egli ristretto? 

5. Tu l'hai condotta, o Signor del mondo, colla disciplina del 

patto d'amore, e ella pure e da tempo antichissimo per 
afferrarsi in te> insiste. 



1. La taa destra ritraesti ec. Tren. 2, 3. 5, 22. Num. 11, 23. 

2. Non è ella possente ec. Salm. 89, 14. Giob. 84, 29. — < Quet Dio che calma e suscita > 

Manzoni, Il Cinque Maggio in fine. 

3. Or perchè oi hanno soggiogati altri signori ec Is. 26, 13. Salm. 73, 26. 119, 57. 

4. YessiUlfera ec. Salm. 20, 6. Prov. 4, 12. 

5. Colla disciplina del patto. Ez. 20, 37. Considerando qnesto passo d*Ezechiello da cai è 

tratta tutta la frase, si potrebbe forse tradurre (leggendo Mosser in luogo di Mussar): 
col vincolo del patto. 



Seietm Noolog. — T. XL 
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XXXVII. 
EICORDANZE E ORAZIONE 

(div. 59). 

1. Esce ad incontrarti la sposa che per te si consuma. Dal dì 

che non supplicò nel tuo santuario eli' è inferma. 

2. Si desola appunto nel tempo in cui salia al monte santo; 

perchè vede vi sono saliti gli stranii e ella non vi sale più. 

3. E si sta ferma lontano, prostrandosi in faccia al tuo tempio, 

da ogni luogo in cui esulò. 

4. Le parole della sua orazione t'invia in offerta; il cuore e gli 

occhi in faccia al tuo trono tien fissi. 



1. Esce ad incontrarti la sposa. La Sinagoga ti viene innanzi, o Signore, coir orazione 

mattutina. Quest'ò il senso proprio. Salm. 88, 14. 95, 2. L'epiteto di sposa è tolto 
dalla Cantica, dove ogniqualvolta s'inconti-a, è interpretato dai teologi ebrei per la 
Sinagoga, come dai cristiani per la Chiesa. Y. XX. n. 1. Ma come similitudine si 
trova rimmagine in Isaia, 49, 18. 61, 10. 62, 5. 

2. Si desola appunto nel tempo in cui salia al monte santo. Si affligge appunto in quelle 

solennità, in cui rammenta che tutto il popolo aveva 1* obbligo di accorrere al 
Tempio: la Pasqua, la Festa della Messo, e quella de' Tabernacoli, o della Bicolta. 
Esod. 23, 14-17. — perchè vede ec. Tren. 1, 10. 

3. Prostrandosi in faccia al tuo santuario. È noto che gl'Israeliti orando, specialmente in 

certe orazioni, debbono star rivolti verso Oriente, cioè verso Gerusalemme e il Tempio, 
cosi come i Mussulmani verso la Mecca. 

4. Al tuo trono^ a Gerusalemme e al Tempio; che l'uno e l'altra hanno noi profeti questo 

nomo. Ger. 3, 17. 17, 12. 



XXXVIII. 

LA CEEAZIONE E LA EEDENZIONE 

(div. 66). 

1 . colomba mutola, versa tua prece sommessa, o martellata in 
mezzo alle tende di Mesech! E solleva l'anima a Dio, tua 
bandiera, tuo carro e tuo cavaliere, il quale fa spuntare la 
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luce del tuo sole, è formatore della luce e creatore delle 
tenebre (Is. 45, 7.) . 

2. E' chiamò col suo verbo il Tutto, che in un attimo, secondo 

il comando di lui, stette. Per far vedere a tutti il potere di 
sua gloria, un mondo non vano ne plasmava, allorché 
chiamava la luce sua da Oriente, e rimoveva le tenebre 
(Esod. 10, 21.). 

3. E il suo esercito de' cieli udì il verbo — sia luce — e fu con- 

vinto che la Rocca è; per essa furono squarciate le nubi e 
le pietre angolari fondate; e rese grazie al suo Fattore, 
e conobbe la superioHtà della luce sulle^ tenebre 
(Eccles. 2, 13.). 

4. Cosi rischiari egli ancora la mia oscurità, e mi sorregga a 

rialzarmi dalla mia caduta, e faccia sorgere la luce del 
mio sodalizio! E sia vantato ancora il mio tesoro! Ecco la 
Rocca della mia lode m'è luce^ benché io mi stia nelle 
tenebre (Mich. 7, 8.). 



Colomba mutola. V. XXXIV, n. 1. — Tersa tua preee sommessa Is. 26, 16. — martel- 
lata — € La divina giustizia gli martelli > Inf. 11, '90. — alle tende di Meseeh, agli 
Arabi massulmani. Mesheh significa propriamente i Moschi popolo barbaro, già abi- 
tante i monti fra Tlberia, yÀrmenia e la Colchide. Ma qui e* s* adopera in quel 
significato per reminiscenza del Salm. 120, 5. in cni è posto come paralolio a Qedar 
(V. XX. n. 4), e anche per le ragioni già addotte (Ibid.). Lo Zunz (Die Synagog. 
Poes, des Mitlél, Beil, 16. pag. 447) ne reca nn esempio solo, cui si può aggiungere 
il presente. — Dio, tua bandiera, tno earro e tno cavaliere. Il Dio per cui combatti 
e che ti difende. L* immagine della bandiera applicata a Dio, o al nome suo, T ab- 
biamo già ritrovata (XXXVI, 4). Quanto alle altre che seguono, sono tratte dalle 
parole che gridava Eliseo ad Elia rapito al cielo: — padre mio, o padre mio, o 
carro d'Israele e suo cavaliere (quest'ultimo sostantivo ivi al plurale, come a dire 
valente per molti)! » II Re, 2, 12. — Il Gabirol in un'elegia per morte d'un amico 
e mecenate,' — €Ti par egli cosa lieve, dice alla fortuna, la separazione di Rabbi 
Samuele, e gli era mio padre, mio cavaliere e mio carro? » Schire Schiomo pag. 41. — 
Le stesse immagini bellicose sono dal Nostro applicate a Dio, per reminiscenza pure 

del citato Salmo 20. v. 6. « e del nome del nostro Dio ci faremo bandiera, > 

V. 8. e Questi col carro e queUi coi cavalli, ma noi col nome deW Etemo nostro Dio ci 
faremo memorandi » — e creatore delle tenebre. — « Essa è formai principio che 
produce Conforme a sua bontà, lo turbo e *l chiaro* Par, 2, 147-8. 

E' chiamò col sno verbo ec. V. II, 18. — Un mondo non vano ne plasmava. Di questo 
Tutto, Iddio plasmava un mondo non vano. L'espressione è d'Isaia 45, 18. la quale, 
appunto come la voce vano da noi adottata, ci pare capace dei due sensi, cioè può 
significare che Iddio creò un mondo non vuoto di creature, ovvero non senza scopo. 
Questo Tutto poi di cui Iddio plasma il mondo, potrebbe indicare la materia prima, 
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ancora informe e in cui stanno virtnalmente i germi di tatte le cose, la JSyfo della 
filosofìa greca, croata prima, secondo alcuni scolastici ebrei, di cui il Nostro reca 
r opinione (Eusari IV, 25, pag. 852; e V, 2, 373), aggiungendo che e* la vedcTano 
raffigurata in quelle acque del Genesi su cui s* agitava lo spirito di Dio. — allorché 
chiamaya da Oriente la luce sua. È chiaro che qui oriente è da prendersi nel signi- 
ficato etimologico, e per dir così anticipato; cioè del luogo da cui la luce doveva 
apparirò. Dice luce suOf come a dire creazione sua e degna di luì. Vuol dire dunque 
ohe Iddio cominciò a plasmare il mondo, allorché fece spuntare la luce. — E rimosse 
le tenebre. Avendo V À. voluto chiudere, come altrove, ogni strofa con qualche frase 
scritturale, qui, con artificio anche questo non raro, senza violare le leggi della lingua, 
diede ad un vocabolo senso diverso da quello ch'esso ha nell'Esodo da cui l'ha tratto. 
Ivi significa che si palpavano le tenebre tanto erano fitte, e qui: e rimaveva le tenebre. 

3. E il suo esercito de* cieli ec. — fti convinto clie la Bocca è oc. Gli angeli, secondo 

parecchi teologi e singolarmente il già citato libro Jetsirah^ creati prima, sono fatti 
qui dal poeta, alla creazione del mondo corporeo testimoni e plaudenti. 

4. E sia lodato ancora il mio tesoro! Possa esser io ancora lodata quale tesoro di Dio, 

come fui. — « JB sarete per me, dice Iddio nell'Esodo (19, 5.), un tesoro tra tutti i 
popoli* ~ E il Salmo (135, 4.): €Chè Jah si desse Giacobbe, Israele per proprio 
tesoro, ^ Ecco la Bocca della mia lode ec. Io spero, perchè sin d'ora ecco la Bocca 
delia mia lode, il Dio possente oh' è soggetto della mia lode, m' illumina e mi conforta, 
benché io mi sitia neUe tenebre, nella miseria della cattività. 



XXXIX. 
IDDIO E IL CEEATO 

(div. 67). 



1. Manifesti la lingua la visione della pupilla che vede i tuoi 

prodigi. Alla propria virtù pareggi il suo discorso non alla 
venerazione di te. Tu hai il passo sull'alto della sfera, 
ma essa non ti porta; ed ogni creata cosa, se anco inac- 
cessibile, sta sotto al tuo trono. E T opera tua rende 
testimonianza di te in faccia a tutte le tue creature, e la 
rendono esse, che tu l'hai create^ ma lo come non sanno. 
Come le prime cosi le ultime con terrore e riverenza cla- 
mano: Egli è il Dio degVIddii e il Signore de* Signori 
(Deut. 10, 17.). 

2. I tempi mutano ma Io splendore di luì non muta. Egli è che 

fa la volta celeste in dodici parti, edificandone gradini ai 
sette pianeti. E il sole come si move, per bocca di lui 
parte e s'accampa, e viaggia a guisa di re d'accampan^nto 
in accampamento^ e la luna dalla luce purissima nel carro 
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secondo. E sono intorno a lui le sue stelle e egli tutte le 
conta in numero; e per sapienza le Plejadi salgono sette 
in un fascio, e il Circolo massimo verso occaso una volta 
ogni giorno si volge. S'inchina, e manifesta come T universo 
abbia un Creatore, che per quanto eccelso, non si discopre 
egli forse per le opere sue a faccia a faccia? Egli è il Dio ec. 
3.. Il quale lo pose come tenda in cerchio, e vi sospese nel mezzo 
la Terra; ed essa stette ferma, non già su fondamento, ma 
sospesa sul nulla; e come era grave, così discese e cercò 
in basso il luogo suo, laddove il fuoco va in traccia del 
suo principio e sale a sua altezza; e in mezzo a entrambi 
e fra loro stanno Taria e 1* acqua. A tutte le semplici e 
composte cose sono elementi, e per essi cresce ogni pianta 
e l'uomo e l'animale. E il vapore sale od è rattenuto, per 
misericordia o per vendetta. Che le Sue saette van nel 
core di quei che lo dispregiano, e i graziati da lui e' sono 
graziati. Egli è il Dio ec. 

4. Una generazione fu distrutta e una generazione sorse, ma egli 

dura per tutti i secoli. Dal principio di tutte loro egli è il 
Dio, e dopo tutte le cose. Non colla forza ma collo spirito 
formò tutte le creature, le anime sapienti e lo intelletto che 
si fa avveduto, e distese il firmamento e dissopra vi sollevò 
le acque, e i luminari e i pianeti splendenti sulla terra, e 
gli Erelli e i Casmàli predicanti il nome della sua gloria, e 
i Tarscisci santificanti e dicitori d'inni e di salmi, e i Serafini 
accerchianti, e ì Cherubini e gli Ofàni. Egli è il Dio ec. 

5. tu che dici e che adempì, e narri le cose venture, e guardi 

il tristo e il buono, e sai ciò che ha da essere, deh! raccogli 
dentro la tua stanza, dal mezzo delle zanne de' leoni la tua 
greggia, le agnelle cacciate presso a Chedar e a Nebaiot! 
Che l'hai pure sperimentate e saggiate col farle scendere 
tanto in basso; ed elle tuttavia in te s'afiferrano, e la 
salute da te s'aspettano. La santità del nome tuo in tutto 
il tuo mondo gridano in capo alle turbe, e alzano la voce 
per farsi somiglianti ai Cherubini e agli Animali. Santi- 
ficano e triplicano, e corona porgono al loro Fattore. Egli 
è il Dio ec. 



1. Alla propria Ttrtà pareinri U s«o discorso ec. La umiltà pia con cui il poeta si rico- 
nosee inferiore all'altezza del concetto religioso, è soventi volte espressa negl'inni 
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della Sinagoga. Lo Zunz noli' opera più volte citata (Beilage 23, pag. 479), ne reca 
Tenti esempi di aatori celebri, compreso il presente, nonché altri di anonimi. Così il 
Gabirol: — * La tua lode, o Signore, ordinai secondo mia virtù* Shiftè R*nafiùt 
Op. cit. pag. 116.; e nel cit. Ket. Malk.: — e Còsi oggi io tuo servo, figliuolo deU 
V ancella tua, narro, secondo la cortezza di mia favella, il minimo della tua subii- 
midi » 27. -- E Mosè Ibn Ezrà: — ^E però Ti loderemo secondo nostra virtù, e non 
già secondo tua lode; che tu sei alto sopra ogni benedizione e lode (Neera. 9, 5.) ». 
Dakes, Moses ben Esra, Altona, pag. 72. — Cosi negF Inni della Chiesa — « Lauda 
ducem et pastorem — in hymmis et canticis; — quantum potes, tantum aude — quia maior 
omni laude, — nec laudare sufficis. Mone Op. cit. Tom. prim. pag. 276. — « Ange- 
lorum si haberem — linguas nec non hominum — te laudare non valerem — summe 
pater hominum* Ibid. pag. 361. ~ della sfera: della nona sfera, cioè cielo cristallino, 
il quale, secondo le dottrine astronòmiche e cosmologiche del tempo, che sono pare 
le dantesche, sta immediatamente sotto T empireo, sede di Dio. — ma essa non ti 
porta. V. XVII, 1. E il Nostro in im altro inno. — e Ti lodi del tuo esercito, e tu sei 
in cima della sua lode, — La sfera non ti porta e tanto meno le stanze del tempio » . 
Dakes, Zur Kenntn. d. neuhébr. rélig, Poes. part. ebr. pag. 172. — se anco inaccessibile^ 
al senso ed anche in parte all'intelletto deiruomo, come gli angeli e le anime im- 
mortali. — E Peperà tua ec. Il tutto eie parti. — • Il Dio degl'Iddii. Salm. 136, 2. 
Ecco in qaal modo spiega il Nostro codesta singolaro espressione. — tElohim (la 
voce che si traduce Dio e Iddii) è epiteto proprio di chi è Signore sopra una qualunque 
cosa, e del giudice; ed avviene che sia in senso universàtCf allorché significa il Signore 
di tutto il mondo, ed avviene che sia in senso particolare, allorché significa una delie 
potenze della sfera o della natura, o un giudice umano. E questo nome ebbe forma di 
plurale per Vuso che era fra le nazioni di fare immagini, e di credere che in ciascuna 
di esse posassero le potenze delle sfere e simili, e ciascuna era presso di loro una 
divinità, e ne appellavano la totale Elohim: Easari IV, 1. pag. 298-9. — E Elohe 
haelohim (Dio degl' Iddii) è denominazione indicante che tutte le potenze agenti hanno 
d'uopo di Dio benedetto che le ordini e guidi; e così Signore cfe* Signori » Ibid. IV, 3. 
pag. 305. — Laonde egli spiega rettamente Dio degV Iddii, Signore di tutte le potenze. 
2. Fa la Tolta celeste ec. L'ottavo cielo, o cielo stellato, in cui ponevano le dodici costel- 
lazioni dello zodiaco, in mezzo alle quali, e andando dall'una all'altra, passano, come 
sopra gradi, i sette pianeti Luna, Mercurio, Venere ec. — « Chi conosce i tuoi pro- 
cedimenti nel fare alle sette stelle erranti de^ palagi dentro alle dodici costellazioni? ec. 
Ket. Malìe. 18. Non vogliamo tacere che le parole del Nostro qui sonerebbero alla 
lettera : fa la volta dodici; gradi ai sette edifica. Perchè la concisione e l' allusione si 
potessero spingere sino a questo punto, il che non lodiamo, bisogna ammettere che 
parecchie nozioni di scienza fossero tra gl'Israeliti a quel tempo assai comuni; perchè 
questi canti erano da recitarsi come orazioni, e la sua stessa pietà faceva debito al 
Poeta di renderli intelligibili ai più. — a guisa di re. Salm. 19, 6. — nel carro secondo. 
Questo carro ohe, conoscendo l'A., ninno crederà venuto fuori da arena pagana, è 
infatti il carro in cui Faraone fece salire Giuseppe per fargli onore. — € Eh fece salire 
sul carro del secondo (cioè della seconda persona del regno) » Gen. 41, 43. — Qui la luna 
è posta rispetto al sole come Giuseppe a Faraone. Anche Dante chiama il Sole, carro 
della luce » . Purg. 4, 59. — le conta in uamero. Salm. 147, 4. — e per sapiensa^ 
divina. — le Plejadi: gruppo di stelle detto anche delle Gallinelle, e che è mentovato 
nella Bibbia (Amos 5, 8. Giob. 9, 9. 38, 31.) col nome di Kima^ che si traduce 
gruppo, interpretazione cui rasenta anche il Talmud, spiegando Kimah, K*me'ah, come 
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cento. B'rakoi fol. 68, 6. — Il Poeta le chiama con modo suo, ma ebraico, figliuoli 
del gruppo. — E 11 Circolo massimo ec. lo stesso cielo cristallino di cui parla in 
principio chiamandolo sfera per eccellenza. — S' inchina ec. V. XVI, n. 2. Il Gabirol 

nel Ket, Malk. 19. dice di esso : < guida tutte le steUe del deh e le sue sfere 

da oriente a occidente cól suo forte camminar e, s^ inchina una voUa ogni giorno al lato 
d^ occidente a Lui che è suo re e lo fa regnante*, e in un Canto dice del Sole: — 
Imparò a girare dot lato d'occidente; s'inchina al tuo trono, o Magnifico!* Cantiques 
de S. I. Gabirol par S. Sachs, pag. 1. 

3. Il quale lo pose come tenda in cerchio ec. Il verso alla lettera direbbe coli' ordinario laco- 
nismo: e pose tenda in cerchio, ma a noi pare che si riferisca ancora al Circolo mas- 
simo, cui la terra, è, secondo i concetti d* allora, come sospesa; la terra la più piccola 
e bassa delle otto efere sottoposte a quello. — sospesa sul nnlla^ nel vuoto. V. XIX, 

F, 4. — e come era graye. -— « lo mezzo Al quale ogni gravezza si raguna » 

luf, 82, 73-4. — il fuoco ec. — « 7 fuoco muovesi in altura. Per la sua forma, 

eh' è naia a salire Là,dovepiù in sua materia dura » Purg. 18, 28-30. — « Questi ne porta 
il fuoco in ver la luna.* Par. 1, 115. — e' sono elementi.— €Chi esprimerà tue 
potenze nel fare il globo della terra diviso in due, metà secco e metà acqua? E facesti 
circolare suW acqua la sfera deWaria; Raggira, Raggira, va Varia (Eccles. 1, 6), e intomo 
a quella si posa; e facesti circolare suWaria la sfera del fuoco. E questi elementi tutti 
quattro hanno un principio e una sorgente (la materia prima) da cui escono e si rtn- 
novelìano, la quale indi si spartisce e si fa in quattro capi (Gen. 2, 10) » Ket. Màlk. 6. 
•— E il vapore sale ce. Gen. 2, 6. a produrre la pioggia, per misericordia divina. — 
od è rattennto^ per castigo divino, recando la siccità. Deut. 11, 13, 17. Giob. 37, 
11-13. — € Ben sai come nelVaer si raccoglie QueCFumido vapor che in acque riede 
Tosto che sale dove il freddo il coglie » Pnrg. 5, 109-11. ^ Dove si faccia ragione 
al clima della Spagna in cui nacque Giuda Levita, e a quello di Palestina sua patria 
deir anima, s'intende di leggieri, come dalla creazione e dagli elementi egli trapassi 
immediatamente al fatto particolare della pioggia, tanto importante in quelle regioni. 
— Che le sue saette ec. Deut. 32, 28, 42. Salm. 7, 14. 64, 8. Si lega coir ultimo 
concetto. Iddio rattiene la pioggia per castigo, giacché quelli che a lui si ribellano 
sono da' suoi castighi (figurati nelle saette) infallibilmente raggiunti, come quelli che 
hanno meritato la sua grazia, sono i soli graziati davvero. In una orazione delle più 
antiche del rito italiano e tedesco, in cui il Cantore della Sinagoga, il dì del Capo 
d'Anno e dell'Espiazione, invoca il soccorso divino nel compimento del suo ufficio, si 

trova la espressione medesima. — « ^è proferisca la loro bocca (dei cantori) 

parola, che non sia secondo il tuo volere! Che i graziati da te e' sono graziati, e i 
compassionati da te sono compassionati, siccome sappiamo noi, o Etemo, Iddio nostro, 
che cui grazj tu, gli è graziato, e cui compassioni è compassionato, come sta scritto 
nella tua legge (Esod. 33, 19): — e E grazierò io cui grazierò e compassionerò cui 
compassionerò » . 

4. Ma egli dora ec. Salm. 102, 27-28, — Non colla forza materiale. Zaccar. 4, 6. — le anime 
sapienti ec. V. XIV, 2. — e distese il Armamento ec. Gen. 1, 7. ->. e gli Erelli e 
i Casmàli. V. XIX, E. n. 8. — predicanti il nome deUa sua gloria. V. XIX, B, n. 1. 
La voce che traduciamo predicanti, participio nella forma causativa (Hifil) del verbo 
'Amar, dire, non ha esempi analogi nella Bibbia se non due al passato, Deut. 26, 17, 18. 
ed ivi Giuda Levita stesso, ricordato ed approvato da Ibn Ezrà nel suo Commento, 
interpretava appunto far dire, cioè predicare, glorificare. La volgata spiega eligere, 
e il Diodati stipulare, ed entrambe le spiegazioni, rimote in apparenza, si legano col 
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senso etimologico del far dire. — Tarscisci santiftcantl^ che dichiarano Iddio santo. 
V. XIX E| n. 8. — Serafini accerchianti il Signore V. Ibid. Veramente Isaia (G, 2.) 
dice che stavano di sopra al Signore; ma probabilmente il Nostro intende di sopra, 
in cercHio. I Cheni1>ini e gli Ofàni. V. XXVI, n. 4. e XIX C, n. 8. 
5. tu ehe dici e che adempì ec. Is. 44, 7. 46, 10. Salm. 57, 3. — delle lamie del leoml. Una 
delle tante immagini nsate a indicare la ferocia dei persecutori e la forza. Salm. 58, 7. 
Oiob. 4, 10. À Chedar e a Nehaiot, N'^baiot, come Qedar, era figlinolo ad Ismaele 
(Gcn. 25, 13), e lo stesso nome indica la tribù arabica dei Nabatei, che viene nomi- 
nata in Isaia insieme a Qedar (60, 7.). Entrambi, per metonimia, a indicare gli Arabi 
mussulmani. Di questa duplice denominazione, in questo senso, reca un esempio lo 
Zunz Op. cit. (BeUage 16, 3. pag. 445. — E Mosò Ibn Ezrà (Dukes, Zur Kmni. d, 
neUbheòr. rd. Poes. Op. cit. pag. 87.) in un inno sulla Redenzione: — € Dàlia zanna 
del branco de leoni libererò ognuno di voi diverso — Anche da* figliuoli di Nehaioi 
riscatterò ognuuo di voi carcerato — genti cacciaie via come agnèUe! Riiomale al 
vostro paese. — La santltl^ del nome ino ec. — per farsi somiglianti al Cherubini ec. 
Una orazione della Sinagoga che si chiama Santità o SantificagUme (Q*dushah) 
consiste principalmente nei versi 6, 3. d'Isaia e 3, 12 d*Ezechiello ec. contenenti le 
iodi che danno a Dio gli angeli, con una introduzione dichiarante che grisraeliti 
intendono al modo di questi: e Come si canta in cielo A Dio gloria cantar». Ad essa 
allude qui evidentemente Tinno, anzi ne è la introduzione. — In eapo alle tvrhe. 
Modo tratto dai Prov. 1, 21. che suona alla lettera: in capo aUe romoreggiantif sot- 
tintendendo alcuni le vie, altri le turbe, come la Volgata «Ì9t capite iurbcunm^ e cosi 
il Nostro, intendendo il popolo. — Animali» V. XIX G, n. 1. — Santificano e tri- 
plicano^ e corona ec. Sono modi propri della liturgia. V. XIX E, 11. Cosi ima delle 
formolo pid antiche della citata Santità, la quale appartiene ai primi secoli dopo il 
Talmud, incomincia appunto cosi: — e Corona porgono a te, o Etemo, Iddio nostro, 
gli angioli, moltitudini di lassili, insieme col popci tuo, cogV Israeliti adunati quaggiù; in 
una tutti, santità triplicano a te, secondo la parola detta pél tuo profeta: » — o gridava 
Tuno all'altro, e diceva: Santo, santo, santo oc. ^ Le espressioni di Corona e di San- 
tità triplice e simili si trovano già in alcuni dei commenti dell'età e della scuola 
talmudica, come nel ZeoiHco Magno sez. 24, e nel Tanchumah f. 27 d, ec. V. Zunz, 
Literaturgesch. der s^fnag. Poesie pag. 13. 



XL. 

IL CIELO E LA CATTIVITÀ 

(div. 68). 

Ripetete tre volte santo, e al modo de' Serafini il nome di 
Lui santificate. 

Intoni la lode del suo Fattore la fattura umiliata. Egli ordi- 
nava intorno al suo trono campo in faccia a campo. Alla 
sua faccia raggiante rendono culto gli angeli di fuoco del 
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roveto; consultano il loro Re, e misericordia e verità s'in- 
contrano; s'accostano le acque alle bragie di fuoco, che non 
ne sono rattiepidite. 

2. — Eccoci — Allorché Tu li mandi, ti rispondono gli spiriti, 

inculcando che da te solo le opere sono pesate, Ei rendono 
alla tua santità la lode che hanno fissa, si vestono di 
riverenza e te cingono di raggiante corona. Dichiarano che 
eglino sono opera tua e noi dissimulano. 

3. Or io dal carcere della mia cattività dove sto come nave in 

tempesta, eccomi a santificare, secondo il mistero del loro 
campo, in mezzo al mio campo. Il mio canto non tacerò 
nel sodalizio degli esperti nella miseria, dei sommessi dinnanzi 
ai figliuoli della schiava né liberati, che implorano tuttavia 
la tua salvezza e non disperano. 

4. Furono schiacciati ab antico e dalle regioni della bellezza 

cacciati a percosse. Ei gridano pei dì del loro termine che 
sono ignoti; pur trovano in te le fonti della salute cui 
dissetarsi. Posseggono la conoscenza del Tuo nome e il 
mormorano sommesso. S'infervorano poi a dire: lo conosco 
pure io; tacete. 
5. Il tuo splendore non è occulto dacché e' narravano le tue mise- 
ricordie, testimoni tuoi più schietti che tutte le opere 
della tua mano. Però il tuo servo impone alla gente di tua 
confidenza: rinnovellato il canto, e questo rammentate e 
infocatevi. 
Ripetete tre volte santo e al modo de' Serafini il nome di Lui 
santificate. 



Ripetete tre Tolte santo ec. V. il preced. n. 5. 

Campo. Chiama così la schiere degli angeli, segaendo il Genesi 32, 3. Cosi Mosè Ibn 
Ezrà: — « Non hanno numero le sue schiere; che è grandissimo il suo campo, e possente 
quello degli esecutori di sua parola > Dukes, Op. cit. pag. 72. — Gli angeli di fuoco 
del roTOto, visto a Mosè nel deserto (E&od. 3, 2.), di mezzo al quale gli apparve 
prima un angelo tra la fiamma, poi gli parlò Iddio. 'NéìVEsodo Magno Sez. 2. v*ha 
chi afferma che queir angelo era Mika*el, altri Gabri'el. Ora il versetto 2 del Capo 25 
di Giobbe in cui si dice di Dio: -- « Imperio e terrore sono presso di lui, ^ fa pace 
nelle sue alte sedi^ — viene spiegato dalla parafrasi caldaica così: — € Mika^el è a 
destra, il quale è di fuoco, e Gabri'el a manca, U quale è d'acca; e le creature sante 
sono miste di fuoco e d'acqua; e col suo imperio e col suo terrore E* fa pace n^ cieli 
altissimi suoi » . — Secondo le antiche dottrine talmudiche v* ha dunque angeli di 
fuoco, come doveva essere quello visto a Mosè nel roveto, poiché gli appariva tra il 

ScUnm Noolog, — T. XL 10 
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fuoco; e angeli d'acqua; e ve n'ha anzi più, misti di faoco e d'acqua. V. pnre il 
Talmud di Gerusalemme Eash hashshanah Gap. I. Quello che segue in questa strofa 
mostra ad evidenza che il Nostro, come gli altri poeti della Sinagoga, di cui lo Zuuz 
cita gran copia d'esempi (LUeraturgesc. der synag. Poes. pag. 608), come il Gabirol 
stesso che dice gli angeli (Ket, Malk. 21) € taluni scheggiati a fiamme, taluni venti 
soffianti, taluni composti di fuoco e é^ acqua > accoglieva codesta singolare dottrina, 
ma, come abbiamo accennato (XVI, n. 2.), dandovi significazione allegorica, inten- 
dendo che gli angeli sono ministri di giustizia insieme e di misericordia. Che del resto 
la sua dottrina teologica sull'argomento è questa: — €E degli angeli ve n* ha creati 
per un tempo, dalle sostanze elementari sottili (Confr. Jalqui sopra Giob. 38, 35. 925), 
e ve n'ha degli etemi (creati per l'eternità); e sono codesti per avventura le essenze 
spirituali, che dicono i filosofi, le cui parole non abbiamo di che rigettare né accogliere» 
È dubbio poi se quelli veduti da Isaia, EzechieUo e Daniele fossero dei creati pel 
momento del bisogno, ovvero delle forme spirituali immortali > Eusari IV, 3. pag. 317. 
— Ma quei che rendono cuUo a Dio, come dice qui, non possono essero dei temporanei, 
qnindi non de' corporei, epperò sono detti angeli di fuoco per allegoria. — consultano 
il loro Be^ chieggono a Dio qual opera debbano compiere — e misericordia e verità 
s'incontrano Salm. 85, 11. Verità qui significa giustizia. La giustizia e la pietà, 
come nel pensiero divino, cosi nell'opera loro non si contraddicono. — S'accostano le 
acque ec. È il concetto precedente espresso per figura. 

2. Eccoci ec. Giob. 38, 35. Forma d'immediata obbedienza, che equivale al nostro: comandi. 

L'abbiamo trovato anche in senso di esaudimento. XIII in fine. — gli spiriti, gli 
angeli. — inculcando coll'esempio del celere obbedire, che a Dio solo spetta il giudizio 
sulla convenienza delle opere che fa e che impone. — che lianno fissa. — « Tre schiere 
di angeli dal ministerio dicono U cantico ogni giorno; una dice santo, l'aUra dice, santo, 
e V altra dice: santo l'Eterno degli eserciti!» Talmud, Cholin fol. 91, 6. — corona 
V. il preced. n. 5. — Opera tua. V. XIX. B, n. 4-5. — e noi dissimulano. È fre- 
quente nella Bibbia il ripetere al negativo la proposizione dianzi espressa all'affer- 
mativo, a vicenda ; modo ingenuo di rafforzare il concetto, che usa anche il popolo. — 
« Bicordati, non dimenticare > Deut. 9, 7. — e Beverà e dimenticherà sua miseria, e 
il suo travaglio non ricorderà piti > Prov. 31, 7. — e 77 loro peccato come Sodoma 
pubblicano, non celano * Is. 3, 9. -- € ch^ v*ha per V àlbero speranza, se vien reciso e 
ancora si rinnovélla, e sua fronda non cessa » Giob. 14, 7. ec. 

3. Secondo il mistero del loro campo, secondo la forma usata dagli angeli che ha sensi 

arcani. Un'altra formola della Santità incomincia: — « Te dichiariamo formidabile e 
santo (Is. 29, 23.), secondo il misterio del discorso (Var. dell'intelligenza) de' Serafini 
santi ec. » — figliuoli della schiava. V. XX, n. 4. e XXF, n. 2. 

4. Regioni della bellezza. Ger. 3, 19. Ezech. 20, 9, 15. Per antonomasia, la Palestina, la 

patria spirituale del Poeta, il cui affetto era ispiratore supremo alla sua musa. — 
e il mormorano sommesso^ intimiditi delle persecuzioni. Così XXXVIII, 1. — lo 
conosco pnre io, come i padri miei. II Re, 2, 3, 5. — tacete, o avversi alla mia fede. 

5. Il tuo splendore eo. Nel tante volte citato Eusari, il re discepolo trova strana l'espres- 

sione d'Isaia 49, 3: — Israele nel quale io mi glorifico > — che cioè il Creatore si 
glorifichi nella creatura. — Ma codesto, risponde il maestro, appariva egli semplice 
agli occhi tuoi, rispetto alla creazione del sole? — Sì per la grandezza degli effetti; 
perchè il Sole è dopo il Creatore, la cagione dell'esistenza, e con esso e per esso sono 
ordinati la notte e il giorno e le stagioni delVanno, e le sostanze, minerali, vegetali, 
animali; e per la sua luce raggiante abbiamo la vi^ta e le parvenze visibili. Or come 



CANZONIERE SACRO . éO 

mai la creazìmie di esso non sarebbe gloria al Fattore presso le creature ragionevoli? — 
E la luce degV Intelletti non è élla più fine ed alta che non la luce d^xgli occhi ? Or non 
erano egli tutti gli abitanti della terra nella cecità e nello errore innanzi agV Israeliti? » — 
E dopo ennmerati gli errori de* popoli idolatri e quello doì filosofi, i quali, giunti colla 
speculazione al concetto d*una Causa Prima, le negarono la provvidenza, il maestro 
conchiude : — « Finalmente fu illuminata quella comunanza la quale meritò che la luce 
sopra di lei posasse, e si facessero per essa i prodigi tremendi, e le leggi naturali si 
mutassero; e apparve visibilmente che il mondo ha un dominatore e conservatore y e 
ordinatore e custode, che ne conosce le minime e le massime parti, e premia il bene e 
punisce il male. Ella fu cagione al dirieeamento degV intelletti, e tutti coloro che le 
vennero dietro non poterono uscire dalle sue massime fondamentali; tanto che tutti gli 
abitanti della terra pervennero a riconoscere la creazione del mondo e la eternità del 
Creatore; ma la prova cWegli n^ ebbero furono gV Israeliti e dò che per questi era stato 
fatto, e ciò che contro di questi era stato decretato > . — E il discepolo persuaso con- 
chinde : — « Codesta è gloria somma, e v'ha qui luce maravigliosa > Kusari II 51-55, 
pag. 155-6. — il tuo servo. V. XIV, n. 5. — questo rammentate che siete, come ha 
detto dianzi, testimoni schietti di Dio. Is. 43, 10. 44, 8.-6 Infocatevi di zelo. Is. 46, 8. 
dove altri traducono siate solidi, altri siate virili. Abbiamo anteposto la interpretazione 
che reca Davide Qimchi, o Qamchi, nel suo Lessico, in nome del padre, siccome la 
più acconcia al Poeta. 



XLI. 

LA GLOEIA DI DIO 

(div. 83). 



Jah in bocca de' santi è detto santo, e in bocca de' Serafini 
che gli stanno sopra. 

1. Quella gloria che non si vede cogli occhi, l'attestano la sua 

sede e lo esercito de' cieli. Si conciliano all'ombra dr Lui 
gli Animali del fuoco e dell' acqua. Gli splendori delle anime 
rifulgono del fulgor suo. Ardenti bragie schizzano al suo 
grido. 

2. E sugli eletti suoi ei collocò il suo spirito di santità, dacché 

nel cuore de' suoi puri, ebbe preparato uno spirito puro. 
Quei che ascoltarono i detti suoi vissero per essi; eppercìò 
gli uomini si posero sul collo il suo giogo, anelanti, ansiosi, 
di ricoverarsi alla gioconda ombra sua. 

3. Lo scalpitare del suo Cherubo s'ode alle estremità, ma le orme 

del suo Carro però non sono note. La dolcezza e la bontà 
di lui sino a noi sono giunte. Le opere sue a gloria e a 
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grandezza di lui sì rinnovellano, i suoi miracoli sono provati, 
e in essi ei si fa altamente manifesto. 
4. Innalzate Santitadi, fatevi simili agli eccelsi, per procacciarvi 
eredità sicure in quelle dimore; e levate le anime al Si- 
gnore de' Signori. Quei che cercano lui, da lui sono cercati; 
quei che s' accampano presso la sua bandiera; che la comu- 
nanza degl'ipocriti non passerà neppure nel suo territorio. 



De' santi, gF Israeliti. Lev. 11, 44, 45. Deut. 7, 6. — ehe grll staiuio sopra. V. XXXIX, 
n. 4. Qaesfco verso ò, come altrove, il tema, sa cni V. ibid. n. 5. 

1. Gloria, Qui ha significato proprio, come a dire» la grandezza, la potenza infinita. — la 

sua sede e lo esercito de' cieli: le sfere e gli angeli. V. XIX, B n. 11. — Si con- 
ciliano ec. Un'altra volta, e in forma analoga, il concetto espresso al proced. XL, 1. 
Y. pnre XIX, C. n. 1. — Oli splendori delle anime, dei ginsti in cielo. — riftal- 
;ono ec. Y. YIII, n. 3. — e Dd lume, che per tutto *l cid si spajsia, Noi semo ac- 
cesi » Par. 5. 118-9. — Per letiziar lassù fulgor ^acquista » Ibid. 9, 70. — 

« VicT io cosi più turbe di splendori Ftdgorati di su da raggi ardenti » Ibid. 23, 82^^. 
Àrdenti bra^rie ec. Salm. 29, 7. Il più probabile è che il Poeta usi codesta immagine 
del Salmo, per significare lo sdegno dì Dio contro le anime peccatrici, in contrap- 
posto della luce di cui ha ornato le anime de* ginsti. 

2. E sngli eletti suoi, ì patriarchi e i loro discendenti Israeliti. — il sno spirito di 

santità, la facoltà profetica Y. XIX E, 4. — de' snoi puri, inclinati naturalmente alla 
virtù —ebbe preparato uno spirito puro. Is. 40, 13. ('); puro da errore, per la co- 
noscenza delle cose celesti. Y*ha qui per avventura alcuna reminiscenza della visione 
d'Isaia (6, 5-7.) in cui il profeta è atterrito della presenza divina, riconoscendosi 
uomo dalle labbra contaminate, e abitante in mezzo a popolo dàUe Icibbra contaminate, 
un Serafino volando a lui ne lo purifica, toccandogli la bocca con una bragia tolta 
di snir altare, e quindi la voce di Dio gli affida la missione di profeta. — ({nei ehe 
ascoltarono i detti snoi vissero per essi. Levit. 18, 5. GF Israeliti che ebbero la rive- 
lazione del Dio dei loro padri, furono salvi da morte. Pare che alluda alla liberazione 
dalla schiavitù egizia. — eppereiò gli nomini si posero ec. Epperciò gl'Israeliti 
medesimi si sommisero volenterosi alla legge di Dio, ansiosi di porsi sotto la sua 
protezione. 

3. Lo scalpitare del sno Cherubo s'ode alle estremità deir universo. Poiché Davide pinge 

il Signore cavalcante un Cherubo, il Levita attribuisce al Chembo, e a buon dritto, 
lo scalpitare. — Ma le orme del sno Carro ec. Y. XYII, n. 1. Anche qui T allegorìa 
vuole indicare come la Provvidenza si manifesti nella natura e neiristorìa, ma non 
sia dato a noi lo intendere le ultime ragioni e più alte del suo governo. Salm. 77, 20. 
Giob. 37, 5. I versi seguenti della strofa chiariscono in parte il concetto del Poeta. 

4. Linalzate Santitadi ec. Y. XXXIX, n. 4. — qnei che s'accampano presso la sna ban- 

diera, per combattere validamente. — che la comunanza degl' ipocriti ec. È notabile 
questo concetto, e tanto più come chiusa d*un inno che è introduzione ad un rito. 

(I) n Nostro ha tratto la frase da codesto rersetto d'Isaia, spiegandolo però, nota il Lanatto, al modo di una 
particolare interpretazione. Infatti noi abbiamo trovato che la yersione caldaica e Sa'adiah (citato da Ibn Ezrà) 
traducono cosi: — « €%% ha jnreparato io $piritof L' Siamo, 
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XLII. 

COMBATTIMENTI 

(div. 84). 

Quei che conoscono il mio affanno m' aggiungono al fuoco del 
cuore favilla; perchè mi chieggono: in che mai l' amico tuo 
è egli caro più d'ogni amico? 

1. Inni e parabole non valgono a significarlo. È pregi tutto, 

ma suo splendore è impenetrabile. Però io mi vesto di spa- 
venti per la sua dipartita. Deh! abbiatemi pietà e parlate 
a quel cuore che si fugge ! Oh ! Consolatemi ! Come sop- 
porterò amore e partenza? 

2. E il nome di lui mi sta qui dentro, come fuoco nelle reni, 

legato nel cuore, rinchiuso nelle ossa. E' mi rampognano 
gli spregiatori delle mie leggi, e mi strapazzano il di in 
cui lo imploro per adorare, e mi vituperano perchè al nome 
di lui rendo onore. 

3. Immaginano di rimuovermi dal tuo culto. La oppressione mia 

e la mia vessazione sono ben meglio che il tuo distacco. 
Mia parte e mia brama è la dolcezza del frutto della tua 
legge. Si dimentichi di se la mia destra, se io non mi 
starò fermo in faccia tua! Mi s'attacchi la lingua se cosa 
fuor di tua legge io desideri! 

4. Ecco nell'orecchio mio il suono della tua lode, l'Eritreo e il 

Sinai testimoni di tua grandezza! Come mai i miei pensieri 
mediterebbero altro che te? Né il cuore né gli occhi miei 
permettono al piede di vacillare. Che questo Eterno è uno, 
e oltre di lui non v'ha. 



In che mai l'amico tao. Cant. 5, 9. il tuo Dio. L^Isaacìde dà una spiegazione di 
codesto versetto della Cantica, molto acconcia al senso in cui intendeva di usarlo il 
Nostro. — « Così interrogavano le nazioni détta terra gV Israeliti: che è egli U vostro 
Dio piti di tutti gli Dei, che voi vi lasciate bruciare e arrostire per lui? » — La in- 
terrogazione è il t'Orna, alla quale V inno è risposta. — la sua dipartita. Figura dalla 
cattività in cui pare che Iddio si sia partito da Israele. — Come sopporterò amore e 
partenza? — Babbi Isacco ibn Gajjath da Lncena, illustre poeta sacro, che precedette 
di poco il Nostro, in un suo inno pasquale canta: — « Dopocliè (Iddio) mi portò via 
il cuore, come porterò il dohr mio? Mentre ha tratto seco ogni mia gioia, ei non sa 
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a chi ha lasciato Vangasela — Mi siringe il cuore sua partenza' ^z.^^ Dukes» Zur 
Ketmtn. d. neuhehr. ec. op. cit. pag. 159. 

2. £ il nome di lai mi sta qui dentro ec. Y. XXXIY, 5. 

3. Immacrinano di rimnoTerml ec. Salm. 119, 51. — Mia parte ec. Salm. 119, 57. — Si 

dimentlclii di se ec. Salm. 187, 5-6. 

4. Né il cuore né gli ocelli miei permettono oc. Né il onore che medita le opere divine 

sul mar rosso e sul Sinai accennate dianzi, né gli occhi che le leggono mi permettono 
di vacillare nella mia fede. 



XLIII. 

Dialogo. - LA SINAGOGA E DIO 

(div. 69). 

Che non darei per ricuperare il capriolo che si partì, purché 
di nuovo innanzi a me sorgesse dall'oriente? 

1. colomba, o bellissima delle giovanette, se hai da essere 

ricondotta a me, indossa le vesti a ricami, però mitiga Tira 
mia: ed io vesti di vendetta indosserò per vendicare me 
stesso. Perchè ti giaci nella cenere? Il fiore di tua sal- 
vezza è spuntato, ed io rammento pe' figliuoli miei l'amore del 
figliuolo di Tare. 

2. — amico che invocai dal fondo dell'acque, accogli il canto 

che ho intonato in faccia al cielo. Sin quando del fallo 
commesso riceverò doppia pena? Se sono scritti nel libro i 
peccati miei, distendivi sopra la tua misericordia, e le mie 
colpe colle acque della misericordia lenisci. 

3. E alla figliuola dilicata non concederai tu un'ora di grazia, 

né un pascolo di fede a chi scampò dalla greggia? Fin 
quando sarò messa a prova presso agli amatori dello scherno? 
In mezzo al popolo di Edom e di Efer verso di te io grido 
amaramente. Nella mia fossa dolorosa dai cupi rumori, la 
corona del mio capo è fatta calva. 

4. — T'acqueta; non è egli per bene che fin qui t'ho fatta du- 

rare? L'ora della tua redenzione è vicina; te l'ho pure 
annunziato. Sarai liberata con calma; ritorna in te ch'io ti 
rammento. La mirra purissima e il cipro della tua offerta 
odorerò, ed anco le solennità de' miei fedeli non mi saranno 
più di fatica. 

5. Destati, o tesoro, dal tuo lutto ti scuoti. Sono venuto all'orto 
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lodato, ho colto la mia mirra. La tua luce come da prin- 
cipio è venuta, levati, splendi. Il tuo diletto che a guisa di 
cerbiatto dal tuo seno fuggi, è ritornato, e la gloria del- 
l' Eterno sopra te spuntò. 



Che non darei ec. Il tema del componimento è qui in un monologo della SiDagoga, la 
quale esprime il suo gran desiderio del ritorno di Dìo a lei. — il capriolo. — « ^ 
simile V amico mio ad un cervo, o al capriolo > Cant. 2, 9. •— Ecco la parafrasi cal- 
daica, che segue il solito modo d'interpretazione allegorica. — < Bice la Sinagoga 
d^ Israele; allorché si rivelò la gloria di Dio (Iddio stesso) nella notte della Pasqua e 
uccise tutti i primogeniti (d'Egitto), cavalcò sopra una nube leggiera (Is. 19, 1.) e 
corse a guisa di cervo e di capriolo, e difese le case in cui eravamo noi ec. — Il 
capriolo è dunque Iddio stesso. Il già mentovato Ibn Gajjath così incomincia nello 
stesso senso il citato inno pasquale (V. il preced., n. del tema) — ^ Lo sapete, amici 
miei? — Il cervo se n'è fuggito dal mio albergo — Quando mai ritornerà ad abitarvi?^. 
— Come immagine amorosa abbiamo pure in Petrarca (Son. 138): — « Una candida 
cerva sopra Verba Verde m^ apparve ec. ». 

1. eolomba. V. XXXiY, u. 1. Farla Iddio alla Sinagoga. — bellissima delle griova- 

nette. Cant. 5, 9. 6, 1. Seguendo qui, comò in tutto l'inno, il linguaggio della Cantica, 
nel senso figurato, il Poeta chiama cos<l la Sinagoga, intendendo dire l'ottima dello 
comunanze, pel culto del vero Dio. V. la parafrasi caldaica dei versi citati. Del resto, 
come egli ha tratto dal titolo di un Canto, mentovato al principio del Salmo 56, 1. 
la immagine della colomba mutola, della colomba d^ paesi remoti (V. la n. dianzi 
accennata) non è del tutto improbabile che abbia tratto parimente la figura che qui 
adopera dal titolo di un altro canto indicato al principio del Salmo 46, 1. che avrà 
tradotto: sopra le giovanette. — se hai da essere ricondotta a me ec. se hai da essere 
di nuovo mia sposa, rivesti gli abiti nuziali, che io t'avevo dato, e di cui avevi fatto 
mal uso. Ezech. 16, 10, 16, 18. Salm. 45, 15. Al figurato: se desideri la redenzione, 
ripiglia abiti virtuosi e pii. — Però mitiga Pira mia. Però non cessar di pregare 
per far perdonare le colpe passate che ti condussero in cattività. — vesti di vendetta 
13.59, 17. vendicare me stesso^ ingiuriato in te, che segui il mio culto. — l'amore 
del figliolo di Tare (Terach), del patriarca Abramo, a' cui meriti la Sinagoga fa 
sempre appello nelle orazioni. Levit. 26, 42. 

2. Dal fondo delle acqne: da gravissimo pericolo e travaglio. Salm. 69, 2, 3, 15. Noi di- 

ciamo: aver V aequa alla gola, o star nelV acqua fino alla gola. — doppia pena Is. 40, 2. 
Secondo il concetto naturale agl'Israeliti, la doppia pena allude alla cattività babi- 
lonica e alla dispersione dopo la caduta del secondo tempio. 

3. Figlinola delicata: trattata dal padre con predilezione; enfant gdtée, — di Edom e di Efer. 

V. XXVII, 2. 'Efer (Gen. 25, 4.) era figliuolo d'uno de' figlioli che Abramo ebbe 
da Chetura (Q'turach) sposata dopo la morte di Sara. Qui significa gli Arabi mussul- 
mani, forse perchè il poeta accolse anch'esso la strana tradizione che faceva di Agar 
di Chetura una sola persona (Genesi Magno, Sez. 61.), per cui Efer sarebbe stalo 
stretto congiunto d'Ismaele. Infatti lo Zunz che nell' opera citata (Die Si/nag, Poes, ec, 
non reca esempi di codesta denominazione di Efer, ne dà quattro» in cui gli Arabi 
mussulmani sono detti figlioli di Chetura, e uno Cheturei, pag. 445-6. — fossa, la 
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cattività. — dai cupi rumori di nemici che minacciano. La voce clie traduciamo cosi 
(Sha^on), è usata ni'ir antica orazione dei Cantori della Sinagoga cit. al XXXIX^ n. 3. 
nel significato di folla, moUiiudine. — <E non arrossisca di loro (dei Cantori) la loro 
moUiiudine (Sh'^onatn). In questo senso il Nostro allora direbbe: nella fossa dolorosa 
delle mie moltitudini, del mio popolo. — la corona ec. Sono invecchiata. 

4. Per bene. Deut. 28. II. — con calma. Is. 30, 15. — la mirra purissima e il cipro^ che 

entravano nella composizione dell' incenso (Talmud K*retot fol. 6.), e sono posti qui 
per metonimia in luogo dell' incenso, come 1* incenso por ogni parte del culto. — 
Odorerò. Biedificato il tempio, gradirò il culto. — non mi saranno più di fatica ^ 
come dichiarava Isaia (1, 14.). 

5. Destati ec. Is. 51, 17. V. XXXVIII, n. 4. — all'orto ec. Cant. 5, 1.. figuratamente: sono 

venuto al tempio, ed ho accolto i sacrifizj. Descrive come già compiuto ciò che nella 
precedente strofa prometteva. — La tua luce ec. Is. 60, 1. 



XLIV. 
LA SINAGOGA AL DIO DELLA LUCE 

(div. 70). 

Tutti insieme per la tua luce, o luminoso Iddio, deh possiamo 
noi veder luce! (Salm. 36, 10.). 

1 . Il popolo che camminò nelle tenebre, sin quando sua speranza 

sarà protratta, e il peccato mordendo, gli assalirà il calcagno? 
Deh ! Su di lui, come calor sereno dopo la pioggia, s'arresti 
' la luce (Giob. 38, 19.)! 

2. E vestilo di tiara, il capo denudato, e di decoro in luogo 

de' laceri panni; e discopri per la seconda volta la luce 
già seminata, secondo il tuo verbo: sia luce e ftt luce 
(Gen. 1, 3.)! 

3. Innalza la tua bandiera su quelli cui vacillano le ginocchia, e 

davanti a loro sgombra il cammino per mezzo dell' angiolo, 
e benedici la semenza dei retti, il dì stesso in cui maledirai 
i ribelli alla luce (Giob. 24, 13.) ! 

4. Su lui gemente a guisa di schiavo che aneli all' ombra, il tuo 

chiaror salutare imparti. E grida: sin quando, o inerte, ti 
giacerai in luogo di tenebre? Levati, f illumina; cìiè venne 
luce (Is. 60, 1.). 

5. Grazia^ grazia, grida! E rizza le due file d'ulivi, per far rilu- 

cere le lampade che diverranno luminari. L'olio di quelli, 
dentro al santuario del luminoso Iddio, varrà a illuminare 
(Esod. 25, 6.). 



L 
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Laminoso Iddio. Salm. 76, 5. -- e SuperUlustram clarUate tua ec. > Par. 7. 2.— < L*alto 
sci » Purg. 7, 26. •— e L*àlto lume. » Ibid. 13, 86. e molti simili. -• Deh! possiamo 
noi roder Ineel Potrebbe forse tradarsi come affermativo di speranza: noi vedremo luce! 
Per la luce intende qui TA. la redenzione che il suo popolo s'attende dalla Ince di 
Dio, e sdegna gli argomenti nmani. Salm. S6, 10. Così chiosa codesto versetto un 
Commentario rabbinico che abbiamo già citato (Midrash T'hillim): e Dice Babbi 
Jochanan: Avvenne il caso ad un uomo, che tenendo acceso il lume di noUe, gli si 
spegneva e riaccendevaìo, gli si spegneva e riaccendevalo. E^ disse: fino a che me n'andrò 
faticando? Aspetterò che spunti il sole, e me n'andrò alla luce del sole. Così gVIsraelUi. 
Furono fatti schiavi in Egitto, sorsero Mosè ed Aronne e li redensero; ritornarono 
schiavi in Babilonia, e vennero di nuovo redenti per mezzo di Hanania, Misaéle e 
Azaria; furono fatti schiavi ancora ai Greci, e redenti per Matatia Asmoneo, e i suoi 
figliuoli (i Maccabei). Fatti schiavi di nuovo in mezzo a Edom (V. XXVII, n. 2.), 
dicono gli' Israeliti: siamo stanchi oggimai deW essere redenti e rifatti schiavi. Non cer- 
chiamo più che splenda per noi carne e sangue (creatura umana) quaggiù, ma il S. b. h; 
poiché fu detto (Salm. 118, 27.): — « E Dio TEterno, e fa lume a noi>. 

1. Il popolo elio camminò nelle tenebre. Is. 9, 1. Per contrapposto alla luce che simbo- 

leggia la redenzione, le tenebro indicano la cattività. -- e il peccato mordendo ec. 
È la immagine del serpente nel Genesi, al quale Iddio disse (3, 15.): — €Essa (la 
semenza d'Adamo) ti pesterà U capo e tu le ferirai il calcagno, congiunta con quelle 
altre del libro stesso (49, 17, 19.), riguardanti le due tribù di Dan e di Gad, cui 

Giacobbe moribondo prediceva: — « sarà Dan serpente che morde i calcagni del 

cavallo > . — <e quegli (Gad) assalirà il calcagno. La figura significa: sin quando il 
peccato antico continuerà a recare i suoi effetti tanto posteriori ad esso? — come 
caler sereno dopo la pioggia ec. Is. 18, 4. come conforto dopo tanta miseria, saranno 
gli effetti della redenzione durevoli. 

2. E vestilo di tiara il capo*ec. Bidonagli sacerdozio e regno. Zaccaria profeta (3, 4, 5.) 

in una visione vede spogliare Giosuè sommo pontefice de* tempi suoi, de* suoi panni 
sudici, e rivestimelo di novelli, e ad istanza di se stesso venirgli posta sul capo una 
tiara netta; e ode poi annunciargli (7) che governerà Israele e custodirà il tempio. 
Il capo denudato era poi segno di lutto. Levit. 10, 6. 21, 10. — la luce già semi- 
nata. Salm. 97, 11. Qui la gloria d*Israello e la verità delle sue dottrine. — « ... vera 
credenza, seminaia Per li messaggi deW etemo regno '^ P^rg. 22, 77-8. — secondo il 
tuo verbo ec. Con quella stessa virtù con cui proferisti il tuo verbo ec. 

3. ({nelli cui vacillano le ginoceliia. Is. 35, 3. Gl'Israeliti deboli. — e davanti a loro 

sgombra ec. Malach. 3, 1. — e benedici ec. Salm. 112, 2. 

4. Sa Ini gemente a gnisa di schiavo che aneli all'ombra ec. Giob. 7, 2, La chiusa della 

strofa inerte ec, e T antitesi tra T ombra cui il popolo anela e il chiaror salutare 
che gli si augura, ci fanno congetturare che il Poeta intenda di movere rimprovero 
ai fiacchi, curanti soltanto della quiete presente, dimentichi del profetato avvenire. 
V*ha cenno di questo nel Eusari II 24 in fine, pag. 128, e IV 22 in fine, e al prin- 
cipio del 22, pag. 336. 

5. Orasia, grazia grida! Grida grazia al tuo popolo. — E rizza le dne llle d'alivi ec. 

Anche questo allude al citato profeta Zaccaria che ha un* altra visione (4, 1-3, 12-14) 
d*un candelabro d*oro e accanto due ulivi, o ramoscelli d* ulivi (che il 17 ostro ampli- 
fica un pò* troppo in due file); e chiesto con insistenza che sieno, gli viene risposto 
che sono, cioè indicano i due unti (alla lettera figliuoli dèli olio) che stanno vicino al 
Signore di tutta la terra: il pontefice, secondo la interpretazione più universale, e il 

Sùimm Ncohg. — T. XL 11 
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sacerdote. Qaindi il Poeta col simbolo stesso chiede a Dio che rìnnovelli nn sacer- 
dozio e un principato i qnali rimettano in onore la legge divina e la divina sapienza. 
Questo crediamo il senso allegorico delle lampade che diverranno luminari. — L'olio 
di quelli ec. Degli olivi. L'opera del sacerdozio e del principato perverrà al fine 

dianzi espresso. — e Due 8oU che Vuna e V olirà strada Facean vedere, e del 

mando e di Dio > Purg. 16, 107-8. 



XLV. 

DOLOEI DELLA CATTIVITI 

(div. 74). 

1. La colomba che avevi portato sull'ali d'aquila, e annidava 

nel tuo seno nelle stanze più secrete, perchè V hai tu lasciata 
raminga nelle selve, e da ogni canto v' ha chi le tende reti? 
La tentano gli stranii in nome d'altri Dei, e ella in secreto 
piange lo sposo della giovanezza; e il figliuolo di Disan e 
quel di Dison lisciano con lei il linguaggio, e ella alza la 
pupilla al suo primo marito: — perchè abbandoni tu T anima 
mia allo Sceol, e io so che ninno v^ ha fuor di te per 
redimere (Rut. 4, 4.)? 

2. Starà ella sempre la innocente, scoperta la chioma, preda e 

vittima di Mizza e Samma? Ora il figliuolo della schiava 
mi ammanta di terrore, che a mano alta ha teso Tarco; 
e la mia tenda è delubro ad Oholibama, e Oholiba che 
spererà ella ancora e quanto? E non più miracolo, né segno^ 
non profezia né visioni! E se chieggo di vedere il quando 
del termine* miracoloso, rispondono le profezie: tu fai 
ardua inchiesta (II Re, 2, 10.). 
3. Or le figliuole voluttuose vennero cacciate in bando dalle Pro- 
vincie, dai tetti verdeggianti e dai tranquilli riposi, e di- 
sperse tra gente dissennata, dalle labbra balbettanti e dalle 
lingue diverse. Pur mantennero le credenze in cui erano 
allevate e agl'idoli dalle immagini rifiutarono d'umiliarsi. 
E perchè si sta lontano Colui che abita nel cielo? E il Di- 
letto mio s'allontanò e il mio tiranno preme, e per chi sa 
quanti anni Quegli s'è accommiatato (Neem. 13, 6.)! 
4. La bandiera dell' affetto mi fu ritolta, e il pie dell'orgoglio 
mi sta sopra, giogo e catena; e io sono castigata con di- 
sciplina crudele! Esule, prigioniera, trista e solinga, senza 



CÀNZOmERE SAGRO 83 

incoronato, né duce, nò re, né principe; e il nemico si 
trasse a me, e la Rocca da me si ritrasse, e atterrò nel- 
l'ira sua il luogo calcato dalla pianta del suo piede, e ne 
bruciò nel suo furore lo stipite e la soglia. E un fuoco 
s'accese nell'ira sua e arse fino allo Sceol. (Deut. 32, 22.). 
5. Pur sempre rigetterà egli T Eterno? Nò avranno termine i 
tempi segnati dalle mie profezie? Sorgi, Eterno, e si di- 
sperdano gli avversari miei! E ritorna al mio abitacolo, 
al santuario più interno, e disvela agli occhi miei la tua 
gloria, come già sul Sinai, e rendi a' miei vicini il guider- 
done delle mie angoscio! E come rugiada salutare discendi 
sulla timorosa e tremante, e fa andar giù dal suo trono il 
ribelle figliuolo della schiava. Presto! Ch'io non discenda 
con angoscia allo Sceol (Gen. 44, 31.)! 



1. Sull'ali d'aquila. Esod. 19, 4. cui è chiosa quest'altro.-- < Carne aquila che scuote il 

suo nido, su' suoi nati si agita, stende le sue ali, li piglia, li porta sulle sue penne. > 
Deut. 32, 11. — E annidaya nel tuo seno. Ger. 22, 23. — nelle stanze piii secreto. 
Modo rabbinico cbe alla lettera snona: nelle stanze deUe stanze, ed ba qualcbe ana- 
logia col biblico I Re, 20, 30. 22, 25. Al figurato, nel Santissimo cbe era la parte più 
interna e del Tabernacolo e del Tempio, e dove piti specialmente credevano risiedere 
la presenza divina. — nelle selve^ nei luogbi di pericoli o di nemici, come la selva 
dantesca. — chi le tende reti! Salm. 140, 6. — € Errano affamati assetati — che 
non v' ha chi loro stenda la mano — e così nd piano come sui colli — il nemico la 
sua rete stende* Mosò Ibn Ezrà, Shiflé E'nanot fol. 105, a. — e in secreto piange. 
Treii. 1, 2. — lo sposo della giovanezza^ Dio. Gioel. 1, 8. — il Hglinolo di Disan 
e qnel di Dison^ Dishan, Bishon. Gen. 36, 21. Dae figliuoli di un S^ir hachori (vel- 
loso troglodita) abitante dell' Idumea prima di Esaù, e di cui Esaù sposò una nipote, 
(ibid. 2.) sicché le due stirpi si mescolarono. Qui posto per la solita metonimia in 
luogo di Esaù, o Edom (V. XX, n. 4.) a indicare i Cristiani. Di questa forma lo 
Zunz Op. cit. non ha esempi, ma ne ba parecchi di 8^r, e figliuoli di S'^r che 
equivalgono (Die Synagog. Poes, ec. Beil. pag. 442-448, passim), ed uno pure di 
Chori (pag. 438.). — lisciano con lei il linguaggio. Salm. 5, 10. Prov. 2, 16. dove 
la Volgata, più fedelmente che negli altri passi identici, traduce : qucs mollU sernwnes 
suos. Codesto lisciare U linguaggio suona in ebraico altrimenti che in italiano, 
dove la Crusca spiega : adomare, abbellire, decorare; ma con senso analogo al lisciare 
italiano relativo a persona, che significa adulare, vuol dire, roDdere il linguaggio 
carezzevole, adulatore. Non potrebb'egli essere che anco in italiano 1* avesse questo 
senso? Gli stessi esempi che recano, nell'altro, forse vi s? piegherebbero. Intanto il 
Gherardini nel Supplimento ai Vocabolari italiani trova già esempio dì liscio per 
lenocinlo. Qui significa che i Cristiani tentano colle blandizie la Sinagoga per farle 
abbandonare la sua fede. — al suo primo marito. Osea 2, 9. — allo Sceol. Salm. 16, 10. 
V. XXXIV, n. 4. 

2. Scoperta la ehioma: in latto. V. XLIV, n. 2. — Mina e Samma* Mizzàh e Shammah 
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figlinoli d'nn figlio d'Esaù. Qen. 36, 13. in luogo di Esaù o Edom, come sopra, e 
così più innanzi Oholibama, nome d*nna moglie d'Esaù Ibid. 2. Lo Zunz reca dal 
Nostro nn esempio (pag. 447.) di N'baioi e Shammah, per mussnlmani e cristiani. 
Non vogliamo tacere che codesti nomi inusati sono scelti dal Poeta di preferenza, 
perchè omonimi con altre voci prossime, con cui fanno bisticcio. Cosi qui per darne 
un' idea: — ^Bizzah veshammah (preda e vittima) Vmizgah v'éhammah (di Mizza e 
Samma)'. Questa con qualche altra è delle poche composizioni, in cui egli ricorra a 
siffatto genere d* artifizio. — il figlinolo della schiara: gli Arabi mussulmani discen- 
denti d'Ismaele, figliuolo di Agar schiava di Sara. È modo frequente. Talvolta dicono 
più chiaro figliuolo di Agar, (più avanti XLVII, 5.). Lo Zunz Op. cit. pag. 444-5. 
cita questi ed altri esempi parecchi. — mi ammanta di terrore ec. e la mia teB4a 
è delubro ad Oholibama. Quest'ultima frase del Poeta, significa: il tempio (Tren. 2. 4. 
Salm. 15, 1.), cioò il luogo ov'era il tempio, è divenuto chiesa de* cristiani; che cosi 
avvenne nella prima Crociata, in cui presa da' Crociati Gerusalemme, la Moschea di 
Omar fu convertita in Chiesa, ed è appunto il tempo in cui probabilmente cantava 
il Levita. Il chiar. Lnzzatto, per una di quello dimenticanze da cui non vanno immuni 
i più dotti e intelligenti, appunta qui di errore il Poeta (Divan. pag. 74.), perchè, 
dice, il delubro eretto nel luogo sacro apparteneva ai mussulmani, e non ai cristiani; 
non rammentando che egli stesso nella prefazione all'altra raccolta delle poesie del 
Levita col titolo B'tulat Bai J'hudah, Virgo fUia JehuéUs da lui pubblicata vent' anni 
innanzi, confutando (pag. 25-26.) la leggenda che narra essere stato il Poeta ucciso 
da un mussulmano sotto le mura di Gerusalemme, oppone, non poter un mussulmano 
aver osato tanto, quando la città era in mano ai cristiani. Quanto alla frase che 
precede, in cui la Sinagoga si lagna che gli Arabi mussnlmani l' atterriscono, arman- 
dosi contro di lei, deve alludere a persecuzioni particolari di quelli, accadute giusto 
nel tempo della prima Crociata. Infatti lo Zunz nell'Op. cit. pag. 13, dice: — € Anco 
« i seguaci del Corano, specialmente dal IX.*^ secolo in poi, facevano spesso sentire 
e agli Ebrei il peso delle loro dottrine esclusive. > — e Codesto tristo morbo, scrive 
« Saadia ibn Danan (intorno al 1480) dico il morbo della conversione forzata, non 
« è soltanto nelle terre dei Cristiani, ma eziandio nelle terre degli Arabi, che sono la 
e maggior parte della terra abitata, e in cui è la maggior parte della cattività. E 
« pei nostri molti peccati, la spada della violenza convertitrice passò su molte delle 
e Comunità del Califfato in Arabia, Africa, e Spagna al tempo di Chivi Balki (') 
€ (IX.° sec.) e di Maimonide (1150)».— E a pag. 19. il dottissimo istorìco della 
Poesia della Sinagoga soggiunge: « Anche sotto gli Arabi, i Mauri ec. ebbero gli 
€ Ebrei a soffrire; o le querele contro gli Agareni, contro Ismaéky il figliuolo déUa 
« schiava, il furioso e simili, incominciano con Josef Abitur e arrivano fino a molto 
€ innanzi nell'età più moderna ». E finalmente a pag. 21. narra il fatto che « Nel 1107 
si vollero costringere gli Ebrei abitanti di Lnccna a prendere il turbante » . Il che 
vuol dire otto anni soli dopo la presa di Gerusalemme dai Crociati cui allude il 
Nostro, come abbiamo veduto. È perciò probabile che a codesta persecuzione di Lucena 
pensasse il Levita, componendo questa strofa, siccome a fatto accaduto in Spagna sua 
patria, e cosi vicino di tempo all'altro che accenna. E considerando l'uso delle allusioni 
figurate e non sempre evidenti, a noi pare, se non è sottigliezza soverchia, che 
l'espressione mi ammanta di terrore, possa mirar di lontano al turbante dato per 
forza. — Oboliba, Israele, la Sinagoga. Y. XXIX, n. 2. — Il quando del termine 

(<) Chiwi Balkhi, o di Balkh in Persia, dotto ebreo, e ardito interprete dei fatti miraeoloei biblici. Sul quale 
y. Geiger, Dui JwliwUmm und ms'im ChmMkt^ Zwtiu AbiMlwtg, BretUn 1865, pag. 67-68. 
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mlrMOlosoy Dan. 12, 6. — ta fai ardua bkehìwUf perchè sebbene il termine, mi- 
racoloso, la redenzione, sia certa, è arduo sapere il quando, rispetto alle virtù di 
fede e di penitenza che appunto le profezie chieggono ad Israele perchè sia £fttto degno 
di essa. Non possiamo attribuire alle parole del pio e credente poeta altro significato. 
8. Le figlinole Tolnttnose^ avvezze ai diletti. V. XLIII, 3. La nazione stessa d' Israele con- 
siderata nelle varie famiglie di lei, disperse. — dalle labbra balbettanti. Is. 28, 11. 
dove si parla probabilmente degli Assiri; ma qui dice in generale de' popoli stranieri, 
fra cui gli Ebrei esularono. I Greci dicevano gli altri popoli barbari, che suona lo 
stesso. — si sta lontano. Salm. 10. 1. 

4. La bandiera dell' alTetto. Cant. 2, 4. — e U pie deU'orgogUo. Salm. 36, 12. <- Il luogo 

ealeato dalla pianta del suo piede. Come lo sgabello dtf suoi piedif Tren. 2, 1. 
Salm. 99, 5., il tempio. — lino allo Sceol^ fin sotterra. V. XXXIV, n. 4. 

5. Pnr sempre rigetterà ec. Salm. 77, 8. — mie profezie^ che mi riguardano. — Sorgi ec. 

Num. 10, 35. — E rendi ec. Salm. 79, 12. Tren. 3. 64.-- E come rugiada ec. Osea 14, 6. 



XLVI. 

CONFORTI 

(div. 75). 



1 . colombe già poste da parte, nella regione deserta e desolata, 

levatevi; non è codesta vostra stanza; e l' abitatrice di casa 
vostra è cacciata. Ritornate alle vostre delizie, al territorio 
di Hammat e di Janoa. L'Eterno vi concederà che ri^ 
troviate riposo (Rut. 1, 9.). 

2. — Ecco dal di che ci partimmo da Salem e dalle sue borgate, 

e ci staccammo da Sionne e ne furono distrutte tutte le 
abitazioni, noi siamo prodigiosamente scadute, e ella accettò 
i suoi Sabbati. Ma noi vegliamo sulla speranza, né scemiamo 
al Signore orazione (Giob. 15, 4.). 

3. Or chi mi darà penna al modo della colomba? Io volerò, poi 

piglierò dimora. Abbandonerò meriggio e tramontana, e 
sorbirò Taere di Sionne. E come prima, in ultimo Egli 
manterrà il settimo dì e Tettavo. E contro quelli poi che 
impugnano spada violenta, una spada, una spada è snu- 
data (Ezech. 21, 33.)! 

4. — tu che calchi le alture della speranza, tua aspettazione non 

sarà delusa. Or se mai fra voi la fraternità è spezzata, la 
fraternità mia non si lascia. La bella figliuola mi ritornerà 
in casa, come in sua giovanezza, e il Cherubino della sal- 
vezza cavalcherò p^r procacciarvi riposo (Num. 10, 33.). 
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5. Vi pajono egli poco le consolazioni ? Pur saranno come rugiada 
nel secco. Si rivendicheranno i possessi abbandonati, e sul 
suo mucchio di ruine risorgerà la città. Ei come forte, 
come uomo di guerra, ridesterà l'amore ascoso, ei che 
rende la sterile, madre di figliuoli, lieta (Salm. 113, 9.) . 



1. colombe ec. V. XLV, n. 3. In questa prima strofa parla il Poeta alle varie famiglie 
della dispersione. Nella seconda e terza esse rispondono; nella quarta viene Iddio 
stosso a confortarle, e coir ultima chiude ancora il Poeta. — poste da parte, abban- 
donate. L'A. usa la frase del Salm. 21, 13, sulla cui significazione siamo stati agli 
antichi interpreti e specialmente al Qimchi. — nella regione deserta ec. Oter. 2, 6. 
in regioni ostili che sono a lei come deserto — levateTl ec. Mich. 2, 9-10. — Pabi- 
tatrice di casa yostra, come a dire la vostra matrona, e, al figurato, la nazione intera, 
la Sinagoga. Così la parafrasi caldaica al Salm. 68, 13. dove si trova questa espres- 
sione che la Volgata seguendo i Settanta, traduce poco felicemente et speeiei domus. 
— Bitornate alle vostre delizie, al territorio di Hammat e di Janoa* Ckammaiy 
Janoaclì. Chammat (la calda) Ammaus de' Greci, piccola città o borgata dov'erano 
acque termali, vicina assai a Tiberiade, tantoché a tempi del Talmud tenevansi una 
città sola. È mentovata in Giosuè 19, 35. come appartenente alla tribù di Nefbali. 
Neubauer, la Géographie du Talmud Paris 1868, pag. 34-35, e 207-8. Il nostro in- 
tende parlare di Tiberiade città posta a occidente del lago di Genesaret, in Galilea, 
eretta da Erode Antipa in onore dell'imperatore Tiberio. Secondo il Talmud di Ge- 
rusalemme Tiberiade è Baqqat menzionata pure con Chammat 1. e. tra ler città della 
tribù di Neftali. Il Talmud di Babilonia che talvolta ne fa anch'esso una con Baqqat, 
ne celebra poi molto il territorio per la purezza dell'aere, e la feracità del suolo. 
M'ghillah fol. 5, 6. Epperò sono applicabili ad essa le parole del Nostro: ritomate 
alle vostre delizie. Aggiungasi che Tiberiade fu sede di accademie rabbiniche celebri, 
e diede culla e tomba a rabbini di grande autorità; altri titoli alla riverenza e al- 
l'affetto del Levita. Janoach è mentovata in Giosuè 16, 6, 7. tra le città date alla 
tribù d'Efraim; non lungi dal Giordano. La ragione per cui il Poeta abbia scelto 
questo nome ad esprimere insieme a Cliammat tutta la Terra Santa, pare non sia 
altro che il suo significato, che potrebbe essere riposo. (Laonde con uno di quegli 
artifizi famigliari ai poeti arabi ed ebrei del tempo, egli ha forse inteso dire: 
ritornate al luogo del calore (dell'affetto) e del riposo). Così spiegano le note del 
Luzzatto, che abbiamo seguito, conciliandole colle aggiunte del Sig. Beichersohn 
'Àtarot L'dibon, Lyck 1866, pag. 48. 

2. Dal dì che ei partimmo da Salem ec. da Gerusalemme. Così intende l'A. colla tradizione 
rabbinica. Il vocabolo (Shalem) significa pacifica, come Gerusalemme (Jermhalaim), 
può interpretarsi possedimento ovvero fondazione di pace. E a questo significato 
pensava il Poeta, perchè la frase seguente e ne furono distrutte le abitazioni è tratta da 
Geremìa (25, 37.) che minacciava: — «e saranno distrutte le abitazioni della pace*. -^ 
Noi siamo prodigiosamente scadute. Tren. 1, 9. — e ella accettò i suoi Sabbati, i 
suoi anni sabbatici. Dovette per forza rimanere incolta come avrebbe dovuto essere 
ogni settimo anno, od anno sabbatico, secondo la legge (Esod. 23, 10, IL), la quale 
già da' primi tempi non pare fosse punto rispettata. Che rabbini e padri della Chiesa 
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concordano nel sostenere, benché con diversi calcoli, come i settani'anni della cattività 
babilonica- in cui la terra d' Israele fa incolta, rispondano a un periodo di 490 anni 
in cui r anno sabbatico non era stato adempito, avverandosi la minaccia di Mosè nel 
Levitico 26, 35: — e Tutti gli anni in cui sarà desolata riposerà, quanto non avrà 
riposato nei vostri Sahhati (anni sabbatici), quando voi V abitavate > — V. l'Isaacide II 
Paralip. 36, 21. e Teodoreto cit. da Mons. Martini al passo suddetto del Levitico. 

3. Or chi mi darà penna al modo della colombai ec. Salm. 55, 7. V. XXXIV, n. 1. — 

e Qual grazia, qual amore, o quat destino Mi darà penne in guisa di colomba CV i 
mi riposi e levimi da terra? > Petrarca, Son. 52. — Qui con trapasso famigliare 
alla Bibbia e ai lirici, si va dal plurale al singolare, e parla tutta la nazione. — 
U settimo dì e Pottavo^ alla lettera il sette e Volto, il Sabbato, e la circoncisione che 

si compie Tettavo giorno dalla nascita. — € E non ti credere già che noi 

siamo a guisa di cosa morta; ma abbiamo congiungimento colla essenza divina per le 
leggi che pose a patto fra se e noi; come la circoncisione, di cui e* fu detto: — >, e 
sarà il patto mio nella vostra carne come patto etemo (Gen. 17, 13)», o, come U 
Sabbato di cui fu detto: — > che gli è segno fra me e voi per le vostre generazioni 
(Esod. 31, 17) > Ensarì II 34, pag. 142. 

4. Or se mal fra voi la fraternità è spezzata, e se voi siete tra voi discordi, come furono 

Giuda e Israele in antico (Zaccar. 11, 14.), — la fraternità mia quella eh* io 
v'impongo, in nome delle vostre presenti miserie e delle speranze dell' avvenire, non 
si lascia. Di qui, come dal principio del Canto: levatevi non è codesta vostra stanza ec. 
il Sig. Beichersohn (loco cit.) argomenta, a ragione, che l'A. intenda rimproverare i 
tiepidi nella fede che s' adagiavano o tranquilli o disperati nella condizione presente, 
come noi abbiamo osservato in un altro Canto. V. XLIV, n. 4. — il Cherubino della 
salvezza cavalcherò. V. XXVI, n. 4. Qui il Cherubino è considerato come animale e 
come* angiolo insieme, e come angiolo vien detto della salvezza. 

5. Ti pilone egli poco ec. Giob. 15, 11. — Si rivendicheranno ec. Is. 49, 8. Ger. 30, 18. 

— P amore ascoso, il suo amore finqui ascoso nel rigore dei castighi. Giuda mitiga 
l'espressione d'Isaia che dice (42, 13.): -^ * L'Eterno come valoroso uscirà, come uom 

di gticrre ridesterà la gelosia » . -^ Ma il profeta parla rispetto ai nemici, e 

il Nostro rispetto a Israele, intendendo che Iddio compirà le imprese più forti per 
amore del suo popolo. — La sterile. Figura della nazione prima dispersa e assottigliata, 
poi risorta e fatta numerosa e possente. Cosi anche Isaia 54, 1-2. 



XLVII. 
IL GEMITO DEGLI OPPEESSI 

Dal Rituale di Tripoli (ediz. Costa, Livorno 1865) f. 87. 

1. 11 nato di Giacobbe grida al Dio che alberga in alto, e sup- 
plica in faccia alla moltitudine delle schiere splendenti; e 
nell'ora dell'angustia dice al popolo che s'addolora e geme: 
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levati, invoca il tuo Dio; forse se ne curerà Iddio 
(Gioaa 1, 6.). 

2. Ci hai fiaccati nelF esilio col veleno della vipera o dell* aspide, 

e fuggi da noi ogni consolatore, Isaia o lasub; né abbiamo 
nell'esilio uomo dignitoso o stimato, e la prole di Giacobbe 
venne a tale da esser tenuta come il rovo della selva. E 
perciò noi mandiamo una voce a ognuno che va e ritorna : 
chi ha senno si converta e si pentirà Iddio (Gion. 3, 9.). 

3. E a chi grideremo ancora nella gravezza della nostra infer- 

mità? E chi sarà intercessore air Eterno per noi? Or ecco 
il figliuolo della schiava ci odia con furore, e gridiamo ad 
Esaù ed ecco ancora ci arde; invochiamo Iddio ed ecco che 
non c'esaudisce. E tuttociò soltanto a cagione deUa nostra 
infedeltà, e se altro che col pentimento saneremo la infer- 
mità nostra guai a noi! Chi ci salverà dalla mano di 
Dio (I Sam. 4, 8.)? 

4. La tua parola deh rammenta! E non stare zitto, muto! Perchè 

noi stiamo sotto giogo pesante e duro. Ci perseguitano come 
leoni, ci si stringono intomo come il creditore, e dicono: 
vostra virtù è beli' e ita, e non è chi vi tragga o sollevi 
dal fondo. Deh ti rammenta d' Abramo; non tacere, non 
obliare! Noi invochiamo te nella tua casa invece che col 
sacrificio e coli' ostia ardente, con la orazione di Mosèj 
l'uomo di Dio (Salm. 90, 1.). 
5. Non sei tu Dio ad Abramo e a' suoi figliuoli,' e ad Isacco e 
Giacobbe, al nipote e a' pronipoti? Non hai tu posto ab 
antico la tua presenza nelle tende della sua dimora? Or 
come mai egli esulò, e si consuma nelle carceri di tutti i 
suoi tormentatori? E il figliuolo di Agar accresce la durezza 
della cervice e del volto, e aggrava giogo e soma sulla 
reliquia dei fedeli. Dà mano alla scure e troncagli le cor- 
na, e faccialo comparire il suo padrone innanzi a Dio 
(Esodo 21, 6.)! 



1. Il nato di QlAoobl^e. Il cantor sacro, messo dd pubblico, il quale, come in molti aliti 

canti, e specialmente in quelli che hanno il nome di Ammonùfiane (TocheJcah), fa 
r ufficio di predicante. 

2. Ci liai fiaeoati ec. Dette le sue parole al popolo, il Cantore si volge a Dio, incomin- 

ciando il suo lamento. — Col Jétmto della vipera e dflll'aspMe. Esponendoci alle 
calunnie di nemici maligni. Salm. 58, 5. 140, 4. — OfAl eoMolatore^ Isaia o Jaam¥. 
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Ogni consolatore, come un gran profeta, o un gran penitente, per merito della cui 
penitenza Iddio ci soccorra. Jasub, Jashub, il cui nome potrebbe tradursi penitente, è 
mentovato in Esdra, (10, 29.) tra coloro che abbandonarono le mogli straniere, per 
ritornare al culto del Dio d'Israele; uno de' massimi sacrìfizj cbe alla fede possa 
farsi. D'Isaia profeta non occorre parlare. — e si pentirà Iddio. « e tornerà indietro, 
cosi prosegue il versetto, dalVardor della stia còllera e noi non periremo » . 
B. Or ecco il figlinolo della seliiava ec. V. XLV, n. 2. — ad Esaù ed eoeo ancora ei arde. 
Esaù, come Edom, vale i regni cristiani. Lo Zunz, Op. cit. pag. 439, reca quest'esempio 
e due altri. Qui il Poeta allude probabilmente ai crociati. Entravano i primi crociati 
vincitori a Gerusalemme, durante l'adolescenza di Giuda Levita. Ed ecco quello che 
ivi si faceva de' suoi. -— € Les juifs ne furentpas plus épargnés que les Sarrasvns. On 
mit le feu à la synagogue ou ils ^étaient réfugiés, et iom périrent au miUeu dee 
flammes » Michaud. Hist. des Croisades qaatr. édit. Paris 1825, Tom. 1.*'' pag. 450. 
Notiamo come il Nostro ci passa sopra con un cenno rapido, e soltanto per trame 
insegnamenti morali al suo popolo. Non sempre ei si mantenne cosi pacato, e talora 
la collera trabocca, come qui in fine, e nel Canto seguente. V. ivi la n. 3. 

4. La ina parola deh rammentai Le profezie che promettono la redenzione. — E non stare 

zitto, muto! Y. XIII, 5. ^ ci si stringono intomo ec. Qui potrebbe mirare più 
particolarmente ai fatti atroci commessi dai mentovati crociati contro gli Ebrei delle 
città prossime al Beno e alla Mosella, nel 1096, rimasti spaventosamente memorandi 
tra i discendenti delle vittime, col nomo di persecuzione delV856 (Gh'zerat Tatnu), 
del 4856 della Creazione. Una lettera di Rabbi Eliezer bar Natan da Magonza 
pubblicata dal Jellinek (Zur GeschichiederKreuzssUge — nachhandschrifU.hebr.QueUen 
herausg. Leipzig 1854), descrive que' fatti con particolari che raggiungono il sublime 
dell'orrore tragico, e si possono, rispetto all'autenticità, raffrontare coi cronisti crìstiani 
delle Crociate. Y. Michaud, Eist. des Croisades ediz. cit. Tom. I. pag. 150-151, e 
del medesimo Bibliothèqm des Croisades !.*• Part., Paris Ducollet 1829, pag. 327. — 
La similitudine poi del creditore significa che i persecutori sono continui e inesorabili; 
ma può avere significato concreto rispetto alle enormi e quasi continue estorsioni che 
s'imponevano agli Ebrei prima e duraute le Crociate e in tutto il medio evo, alle 
quali si dava sempre colore di tasse legittime, e di diritti e di rivendicazioni. Y. 
Michaud, Op. cit. Tom. 2. pag. 361-2. — inreee ehe col sacrificio ec. Osea 14, 2. 
Talmud Jomah 86, b. — con la orazione di Mosè, l'uomo di Dio. Non intende qui il 
Salm. 90, benché abbia appunto questo titolo; ma piuttosto il 34, 6. e parte del 7 
dell' Esodo. — e Eterno, Etemo Dio pietoso e misericorde ec. > cui la tradizione rabbi- 
nica, (accomodandosi col testo tanto o quanto) insegna contenere tredici attributi 
di misericordia, con cui Iddio vuol essere specialmente invocato; e narra come Iddio 
medesimo gì' insegnasse a Mosè per grazia speciale, assicurandolo della loro irresi- 
stibile efficacia. Talmud, Rosh hashshanah fol. 17, b. E le parole di questi due versetti 
si ripetono molte volte, specialmente frammezzo alle orazioni dei giorni penitenziali. 

5. E troncagli le coma. Salm. 75, 11. Fiaccane l'orgoglio. L'immagine ha da noi lo stesso 

significato. Tra gli altri esempi il Manuzzi reca quel dell'Ariosto: -- <0r venuto 

è chi gli ha spezsaio il corno Di tanto orgoglio > Furioso 37, 111. ~ e quello 

della Vita di 8, Girolamo che traduce quasi alla lettera il modo biblico: — e Ttf 
(morte) spezzi i comi d€ peccatori > , — il suo padrone ec. Gl'Israeliti, i quali, come 
discendenti d' Abramo, sono padroni degli Arabi discendenti da Ismaele figliuolo di 
Agar schiava di lui, li faranno comparire in giudizio davanti a Dio, per chieder loro 
conto della iniquità con cui ne furono trattati. — a Dio. Nel passo dell* Esodo qui 

Seieim Noolog. — T. XL 12 



90 GIUDA LEVITA 

riportato v* ha 'Ehohim nel senso di giadice; qui è usato nel senso di Dio. V. XXXIX, 
n. 1. e XXX Vili. n. 2 in fine. 



XLVIIL 
DOLOEE E VENDETTA 

(div. 76). 



invocanti dal cuore integro, chiedete della salute di Salem, 

1. Tutti i miei dì grido e gemo di mezzo al serpente e alla vi- 

pera. Che non v'ha più né ricetto, né pascolo per quella 
greggia che pur ingagliardiva air aperto. Or al ritomo di 
sua cattività ella sarà come chi sogni. 

2. Signore! rinfranca i miei passi, e riedifica colla misericordia 

le mie mura. E in seno de' miei nemici, degl'insidiatori 
miei, la vendetta e la retribuzione adempi, e del pregio 
delle delizie che sono mie li spoglia. 

3. E sin quando svernerò e staterò fra quei che m'oltraggiano, 

e n'avrò noia? Sorgi contro gli adoratori dell' abbomina- 
zione, rinviane la faccia nelle tenebre, e arrostiscili colle 
brago del simulacro. 

4. Solleva il popolo sceso giù sino allo Sceòl, le cui labbra sono 

affaticate dal lungo chiedere se mai sia giunto il di del 
riscatto! E fa che cantino le labbra di quel mutolo che 
delle spighe de' peccati suoi ha già fatto il covone. 

5. Innalza la tua salvezza a guisa di segnacolo, intorno al quale 

raccogliere la tua nazione; e levato quel segnacolo come già 
in Hanes, fa che ogni nemico chiuda gli occhi, ed essa al 
tuo santo monte risalga. 



invocanti ee. Anche qui parla il Cantore a* suoi fratelli : o voi che invocate Dio con 
cuore integro, chiedete come sta Salem, cioè inviate un saluto a lei, che è quant'a 
dire ricordatevene; ed ei rispondono coir inno che segue. Colla stessa frase incomincia 
la Sionide (LXXXIII), il più rinomato canto del Levita — « Siofmef non chiedi tu 
della salute de^ tuoi, prigionieri? -^ — Il vocabolo che traduciamo salute (Skalom) e 
traducono d'ordinario pace, significa salute (e neir ebraico rabbinico anche saluto), 
pace, quiete del corpo e dell'animo, quindi felicità, amicmVi, concordia degli uomini 
e delle cose, opperò sino l'armonia delle sfere. Molti di codesti significati ha pure 
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in italiano la voce pace ohe trasse dalFaso del linguaggio biblico. — Salem come 
già abbiamo notato, vale pacifica, e si dice per Gerusalemme; ed anche i poeti nostri 
dicono Solima. Qui il Poeta avvicina con artificio ]e due voci di senso affine, come 
dicesse: chiedete della pace deUa pacifica. Cosi il Salm. 122, 6. 

1. il serpente e alla vipera. Y. XLVII n. 2. — per quella greggia che par ingagliardiva 

all'aperto. Giob. 39, 4. Figura del popolo d'Israele che prosperava libero nel proprio 
paese. — eome ehi sogni. Salm. 126, 1. Ei soffre tanto, che quando sarà liberato gli 
parrà di sognare. — € Stava com'uam che sonnolento vana* Purg. 18, 87. 

2. E del pregio delle delizie che sono mie. Della Palestina, che è sempre il paradiso 

nella fantasia del Poeta. 

8. Staterò. Voce dell'uso toscano che risponde a capello ali* ebraico in ciii Tidea del 
passare Testate si esprime pure con una voce sola, come in Is. 18, 6. — e arrosti- 
scili oc. Sarebbe vano il dissimularlo. Il Poeta ebreo, monoteista rigido ed ancor 
più rigido iconoclasta, vivente in tempi feroci, coir animo esacerbato dalle stragi che 
vedeva farsi do' suoi, dai roghi che vedeva accendersi contr' essi, e forse ancor più 
dalle ingiurie che loro si lanciavano (*), trascende nell'ira e chiede a Dìo vendetta 
dei persecutori e sino dolio immagini sacre alla loro adorazione. Noi noi diciamo a 
difesa. Tanto aveva egli torto del chiedere a Dio le fiamme del rogo in nome della 
propria fede, quant' altri in nome della propria di accenderle. Il suo peccato era certo 
minore di quanto il pensiero e la parola sono minori dell'atto; di quanto il grido 
dell'offeso (e offeso nel sangue de' fratelli) è minore dell'opera dell'offensore. Ma 
peccato era. Nò recheremo a scusa l'esempio di quel tremendo voto che chiude il 
Salmo 137 e che farebbe rabbrividire le madri; nò citeremo Dante a cui siamo dolenti 
che il Nostro somigli nella passione. A noi, come a tutti gli uomini onesti di questi 
tempi, checchò si dica, migliori, il grido della vendetta misto all'orazione ò sacrilego. 
Ma per dare a ciascuno il suo, ricorderemo una di quelle sentenze del Manzoni, 
tanto più splendide quanto più semplicemente espresse, di cui ò ingemmato il romanzo 
immortale. — « I provocatori, i soverchiatori, tutti coloro che, in qualunque modo, 
fanno torto altrui, sono rei, n^n solo del male che commettono, ma del pervertimento 
ancora a cui portano gli animi degli offesi » Prom. Sposi Cap. IL — E i lettori di 
questi tempi, e specialmente i giovani colti che hanno veduto nella storia, come niun 
popolo vada immune da siffatte colpe, e di niun tempio possa dirsi: non ha mai 
risonato di « voti ed inni che abbomina il ciel > , osservando come vada a rilento la 
educazione di questa povera famiglia umana, dagli errori di lei stessi impareranno 
umiltà e indulgenza. E del resto codesta collera del Poeta, per buona ventura, ò così 
poco durevole, che l' udiremo tra poco professare la dilezione dei nemici (*). 

4. E fa che cantino le labbra di quel mutolo. Is. 35, 6 — ha già fatto 11 covone: ne ha 

(<) « Jfoa Dei lotUt, dioeTft uno de* primi Crociati, orienletn vermu ìongU termrum traatibiuf tranunttna, denderamuM 
agredi, ewn aule oeuloi noiCrot «tnl ludei quihut inimieiUor exùtat gena nvMa Dei > E qaeUe parole erano il segnale 
deUa strage. Guibert, Dom. Bouquet, Htstor%en$ de Franoe, tom. XII, pag. 240. cit da Michand Hiet. dee Oroieadee 
Tom. 1." pag. 150, n. 1. 

(*) Vogliamo notare anche un fatto che agli esperti delle debolezze letterarie non parrà strano. Questo compo- 
nimento è tutto pieno di bl8ticci,come già abbiamo accennato (XLV. n. 2.), ed uno ne contiene questo verso. Le due 
voci amMtienli e eimtdacro, sono in ebraico con lievissima diiferenza, omonime : TMem, Te'Um. U bisticcio ha trasci- 
nato il Poeta ad una ferocia di pensiero assai maggiore che non fosse nelV animo suo. Ricordiamo a proposito la 
osserrazione del chiar. Tommaseo, sopra un verso del Meli, poeta siciliano, nella versione latina del Raimondi, in 
coi si chiede al ]>io Pane, se taluno ne disprezzi gli sdegni, — Trade iìlum eanibue vieoera qui ìanienL — « Ma* 
ristinto d*imitazioiie (dice Talto critico) è così prepotente cosa, che né il poeta, né U traduttore, avranno, neU'atto 
di versificare qneUUdea, provato neU' anima, punto ribrezzo » Dinon. Eatetico, Pkrte Moderna, ari Meli. 
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già raccolto tatto il fratto nelle miserie della cattività. — < Io san sì stanco sotto H 
fascio antico Détte mie colpe e délV usanza ria CNi* temo forte ec. Petr. Son. 57. 
5. Come gik in Hanes. ChaneSf città del medio Egitto, posta in an* isola del Nilo, ai Greci 
Eracleopoli, nominata qai per T Egitto; come hai già sollevato la bandiera della vit- 
toria liberando gF Israeliti dall'Egitto. — chiuda gU occhi. Sia impròvvido a difen- 
dersi contro di noi. 



XLIX. 

IL Dì DEL SECONDO RISCATTO 

(mv. 78). 

La tempestata misera anela e guarda lontano. Il di del secondo 
riscatto deh! tu le annuncia per Elia! 

Risorgano deh! quelle aurore i cui splendori sono velati! Din- 
nanzi alle lonze che stanno in agguato nelle tane, raccogli 
le mandre che hanno abbandonato gli ovili. Levati col 
braccio teso, a rompere la rapacissima delle fiere, e il bel 
ricovero della cerva non sia più nido del nibbio. 

Ferma il mio abitacolo nel seggio della mia laude. Per farmi 
risalire a casa mia, sgombrami dai sassi il sentiero. È 
troppo ch'io mi sto disvelta dalla mia terra! Alberga la 
lionessa la tua stanza intema, ed io cacciata da te come 
straniera? 

E Edom e Moab si reggono sulle loro sculture. Io m'addoloro 
e m'aifanno al vederne gF idoli, e quei che dicono a un 
legno padre, riescire nelle arti loro. Il regolo d'un lin- 
guaggio fraudolento torce il giudizio, converte il Creatore 
della terra in una immagine! 

Innalza la tua bandiera sulla reliquia de' tuoi derelitti, in- 
nalzali dallo Sceòl al luogo del tuo riposo. Quei che mi 
combattono, atterriscili in faccia al tuo Unto. Fa risalire 
la navicella calata a fondo, e raccogli la dispersa posta a 
prova dieci fiate! 

Di splendore vestiti e di maestà, e indossa il manto della 
giustizia. Dalla piantagione fiorita rimovi il cespuglio di 
spine. La figliuola di Edom e quella di Chedar s'abbino 
irreparata ruina! Alla sede de' Leviti discendi a guida di 
rugiada sull'alidore, sicché divenga piena di succhio la 
tua vite e fruttuosa. 
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La tempestato misera, b. 54, 11. — per Elia. È scritto nel penultimo versetto di 
Malachia: — • Ecco io v'inviù EUa profeia innanfi che giunca U di deW Etemo, 
grande e terrìbile > Laonde pei Rabbini Elia, che non è morto, che appare sulla terra, 
ha esiandio Tafficio di precursore del Messia. 

Alle Ionie ehe stanno in agfrnato. Codesta fiera dantesca è, come fu già osservato, 
biblica al pari delle due sue compagne. — e Perciò gli ha percossi U leone dotta 
foresta, il lupo dd deserio li preda, la lonza veglia suOe Uro dUà > Cosi Oer. 5, 6. 
parlando degl'Israeliti. I Rabbini veggono simboleggiato nel leone l'impero de' Caldei, 
nel lupo quello de' Persiani e Medi, e nella lonza quello de' Oreci o Siromacedoni. 
(Y. Dan. 7, 4-7 e Lenitico Magno Sez. 13; cit. dallo Sachs nelle Note alla PooBia 
seguente). Qui il Nostro vede nella lonza il governo dei cristiani, poiché i poeti 
ebrei del medio evo identificano i Romani coi Greci e i Romani cristiani coi pagani, 
ricordando di tutti le persecuzioni. V. gli esempi nello Zunz, Op. cit. pag. 437-8. E 
dacché siamo sulla visione con cui si apre il Poema Sacro, non sarà discaro al let- 
tore che glie n'offriamo un esempio nella poesia ebraica, scritto due secoli e più 
innanzi a Dante, e in cui l'analogia quanto più evidente, è argomento più sicuro 
della inspirazione biblica comune. È un breve componimento di quel Salomone Ibn 
Gabiroly vulgo Avicebronio, già più volte citato (ediz. Sachs cit. pag. 126.). 

IL SIGNORE ALLA SINAGOGA, E RISPOSTA DI LEI 

1. Chiedi, o bellissima, quello che vuoi da me; che il grido della tua supplica 

mi sali sin dentro all'orecchio. 

2. — Un leone mi venne contra, gli si levò dietro una lonza; e io mi fuggii 

da quelli e abbandonai l'orto mio. 

3. Appena passati quelli, ecco la vista d'un asino selvaggio. E' si levò a 

mezzanotte e si sedette sul mio seggio. 

4. Signore! Gridagli come gridasti alla madre sua: levati e ritorna alla 

tua padrona e umiliati (Gen. 16, 9.). * 

Il Leone raffigura anche qui l'impero caldeo, la lonza il siromacedonico, e l'asino 
selvaggio qnello degli Arabi mussulmani discendenti da Ismaele, cosi ritratto noi 
Genesi (16, 11; Y. pare qui LV, n. 6.). Dice la Sinagoga che quell'asino si sedette 
nel seggio di lei, perchè gli Arabi mussulmani si fecero padroni di Gerusalemme sin 
dal 636 sotto il Califfo Omar, e cinquant'anni dopo eressero la moschea che ne 
porta il nome, nel luogo dov'era il Tempio. Le ultime parole del componimento 
tratte dallo stesso libro, vennero dette dall'angelo in nome di Dio ad Agar, che 
fuggiva di casa d' Abramo, pei mali trattamenti di Sara. Il Gabirol le applica per 
chiedere a Dio che umilii innanzi alla Sinagoga (la padrona) l'orgoglio mussulmano. 
Così abbiamo veduto Giuda Levita chiedere (XLVII, 5.): faccialo comparire il suo si- 
gnore innanzi a Dio! — Rispetto alla lonza, non vogliamo omettere, poiché ne cade 
opportunità, una citazione biblica che non sappiamo recata mai dagl'innumerevoli 
commentatori di Dante, la quale potrebbe chiarir la figura — e Che dipel maculato era 
coperta*. — Lo stesso Geremia dice (13, 23.): — e Muterebbe egli V Etiope la sua peUe, 
la lonza le sue macule? Voi parimente potrete far bene, o avvezzi a mal fare » . — 
Laonde si può supporre che Dante, figurasse per avventura nel pel maculato, la 
natura ineorreggUnle perchè ingenita dell' invidia, o di Firenze guelfa, secondo le varie 
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interpretazioni. — la rapaeissima delle fiere: Edom, o il governo de* Cristiani. Esempio 
di simile epiteto, cita lo Zunz (Synag, Poes. pag. 442.) nel Nostro, e in Mosè Ibn 
Ezrà. — della cerra: della nazione d* Israele. Y. XLIII n. al Tema. 

2. Nel seggio della mia laude: nel luogo in cui debbo lodaiii, in Gerusalemme. Salm. 102, 22. 

— sgombrami ec. Is. 62, 10. — La lionessa. i nemici in generale, Sajm. 57, 5., e 
forse i crociati. 

3. Moab: i Mussulmani; senz' altra ragione se non che Moab era popolo nemico agli antichi 

Israeliti. V. XX. n. 4. Lo Zunz Op. cit. pag. 446, ne reca duo esempi. — Il Qimchi 
air 11, 14 d'Isaia dove ò menzione di Edom e Moab, nota che pei grandi mescola- 
menti avvenuti fra le nazioni, questi nomi nei profeti significano i presenti abitanti 
dei paesi che quelli un giorno abitarono. Codesta interpretazione chiarirebbe il perchè 
si usasse il nome di Moab a indicare gli Arabi, quali moderni abitanti del paese già 
de* Moabiti. — Quei che dicono a un legno padre Qer. 2, 27. in cui parla do* pa- 
gani, e dal Poeta viene applicato a* cristiani. Seguiamo qui la lezione proposta dal 
sig. Beichersohn Opusc. cit. pag. 37. sola verisimile. Anche nel Kusari IV, 11. 
pag. 324, il Levita usa analoga espressione, ma soggiunge: — e Vero è che la loro 
intetizione è rivolta a Dio » — Vogliamo notare che il Poeta, cosi in questa come 
nella strofa XLVIII, 3., si scaglia tanto fieramente contro al culto delle iùimagini, 
anziché contro al cristianesimo, di cui nel suo Eusari non parla mai con dispregio. E 
il culto dello immagini nel seno stesso del cristianesimo ebbe oppositori gravi. Non 
parliamo neppure degl* Iconoclasti. Il Padre Perrone nelle Praéleciiones Theologicae 
(Voi. III. Traciatus de cultu Sandorum Gap. V. De sacrarum imaginum usu ac 
veneratione pag. 559.) movendo a se stesso le obiezioni contro quel culto, per poi 
confutarle, reca notabili esempi storici: di un Concilio che vietò le immagini, di 
S. Epifanio che le dice: contra auctoritatem scripturarum, di S. Gregorio Magno che, 
riprendendo taluno che ne aveva fatto alcune in pezzi — e laudavit iamen ejus zélum 
ne quid manufactum adorari possit > . — Quale che sia la spiegazione di questi fatti, 
dopo di essi il linguaggio dell* Israelita non può più far maraviglia. — n regolo. 
La serie dei ragionamenti con cui gli adoratori delle immagini sostengono la loro 
dottrina, e che il Poeta stima sofismi. 

4. SceòL Qui, il luogo dell* esilio eh' è a loro come tomba. — La navicella. Se fa d*uopo 

dirlo, la Sinagoga. — navioella mia, com* mail s^ cavea! » Purg. 32, 129. — dieci 
flate^ per moltissime. 

5. Di splendore ec. Mostrati possente e giusto, liberando il tuo popolo. Salm. 104, l. — 

Alla sede de' Leviti ec. Ritorna al tempio, perchè il tuo popolo risorga. — la 

tua vite. Salm. 80, 9, 15. Osea 10, 1. Ezech. 19. 10. ~ € la buma 

pianta Che fu già vite ed ora è fatta pruno » Par. 24, 110-1. 



L. 
RASSEGNAZIONE 

(div. 58). 



1. Dacché la sede dell'amore Tu sei, gli affetti miei si collo- 
cano dove tu ti collochi. 
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2. Le rampogne de' miei competitori sono grate a me per amor 

del nome tuo. Lascia che affliggano cui tu affliggi. 

3. Hanno imparato la tua collera i nemici miei; e io gli amo 

perchè e' perseguitano quel trafitto che tu hai ferito. 

4. Dal dì che tu m' hai dispregiato, io mi sono dispregiato; che 

non onorerò io cui tu hai in dispregio; 

5. Finché passi lo sdegno, e tu invii un' altra volta il riscatto 

al tuo patrimonio che hai già riscattato. 



1. Dacché la sede dell'amore Tu sei ec. Dacché ta sei T obietto unico del mio amore, 
dice la Sinagoga a Dio, io pongo quest'amore dove tu sei, cioè, (la metafora del 
luogo significando la persona) in coloro coi quali tu sei, in coloro che tu proteggi 
(che neiruso comune del linguaggio biblico significalo stesso; Gen. 39, 2. 1 Sam. 18, 14), 
se anche sono a me avversi. Ci fa sottintendere quest'ultimo concetto quel che 
vien dopo. 

3. E io gli amo, come strumenti della tua volontà. — perchè haniio perseguitato ec. 
Salm. 69, 27. Davide ivi chiede vendetta. H Nostro invece, pentito della invocata 
vendetta, dichiara il suo affetto ai nemici. Non indarno egli visse secoli dopo. 

5. Il tao patrimonio* Come la tua parte, Israele. Deut. 9, 26, 29. 



LI. 
IL MESSIA 

(div. 77), 



Riposa le pecorelle smarrite che nelF esilio vennero meno, e 
riconducile per mezzo d'Elia e del Messia! 

1. Si rallegri il cuore del popolo esule che cerca salvezza, il dì 

che il Redentore ai pentiti della colpa si manifesti! Si sol- 
lazzi sulle ginocchia della fortuna il figliuolo tenuto a vile! 
E Tu ricaccia il settentrionale che nell'ira sua lo stermi- 
nava, e il sangue di quella colpa che l'aveva posto nel 
carcere, astergi! 

2. Ecco il nemico che serba tal odio da sterpare sino una reliquia 

delle mie radici, e delle corone de' preziosi topazi miei già 
si cinge, affermando che il tronco di Jesse non ha rampollo. 
Ma tu darai il segno miracoloso, e di quello farai rifiorire 
la verga, e di quello ti compiacerai, e ne prospererai ogni 
opera. 
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3. Or deh! ritraggi la cattività daUo squallore a Sionae, e proteg- 

gine^ senza indugio, la tenda! Allora si starà sotto il 
ricovero dell'altissimo il popolo misero. Il dì in cui si sol- 
levino le impetuose acque, tu le farai fuggire, e il muggito 
del mare che lui copria acqueterai. 

4. Salirà la lacrima degli oppressi sino alla Sua sede! Egli libe- 

rerà dai leoni T agnello colla sua destra! Il pastore si farà 
pieno di compassione per le pecore. Deh! rassecura la 
greggia che ti si raccoglierà dietro, e i luminari della sal- 
vezza già oscurati fa rilucere! 

5. Collo splendor del tuo lume squarcerai le tenebre, allorché tu 

stenda la destra e liberi il tuo primogenito. Oh beatitudini 
di quei che aspettava la tua aurora, e vi arriverà, il giorno 
in cui regnerai! Quel giorno farai fiorire la sua salvezza, 
e tutto quello che già gli avvenne, gli farai dimenticare. 



Pecorelle smarrite. Ger. 50, 6. — per messo d'Elia e del Messia! Y. XLIX n. al Tema. 
Quanto al Messia, è appena necessario ricordare che il vocabolo significa unto 
(Mashìach), cioè re consacrato, e che è credenza popolare giudaica T aspettazione di 
un tale liberatore, della discendenza di Davide, che ristabilisca V antico regno 
d'Israele, V. LVIII. n. 9. 

1. Ài pentiti ec. Is. 59, 20. — Si soUaisi svile grinocchia della fortuna. Isaia (66, 12.) 

promette agi* Israeliti redenti : sul fianco sarete partati e suUe ginocchia vi trastiMerele, 
immagini a cui crediamo corrispondere quella nostra popolare, esser portato in palma 
di mano. Il poeta ha creduto di schiarire quasi la seconda frase con questa imma- 
gine della fortuna. — il settentricmale. Ibn Ezrà nel re del settentrione di cui parla 
Daniele al Cap. 11. vede figurato T impero romano (ivi v. 6.), con cui i poeti sacri 
ebrei nel medio evo identificavano ì regni cristiani. Pel settentrionale intende però 
qui i cristiani che, nella prima Crociata, parevano proprio volere lo sterminio do- 
gi* Israeliti. Lo Zunz non ha esempio di codesto epiteto, forse proprio dei Nostro. 

2. 11 tronco di Jesse. La stirpe di Davide di cui Jesse (Jiéhài) era padre, alla quale 

appartiene il Messìa. Is. 11, 1. — non ha rampollo in avvenire. 

3. Sotto il ricovero ec. Salm. 91, 1. — le impetvose acque ec. Immagini di nemici, di 

combattimenti e di pericoli che abbiamo già incontrato. V. XLIII n. 2. e Salm. 65, 
8. 124. 5-6. 

4. Il pastore ec. Is. 40, 11. — Deh! rasseenra ec. Si volge al pastore, cioè a Dio. 

5. Sfaareerai le tenebre ec. Is. 58, 8, 10. — il tvo primogenito. Israele. Esod. 4, 22. — 

Oh beatitadini ec. Dan. 12, 12. — farai fiorire ec. Is. 61, 11. 
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LII, 

ELIA PEOFETA 

(div. 80). 

I nostri segni indugiano. Dov'è egli il Dio d'Elia? 

1. 11 figliuolo obbediente alle parole di Luì, grida alla violenza 

per le proprie angustie. Ei dice : dov' è la Rocca e i nomi 
suoi? — Da mille anni non gli ha risposto. 

2. Il Tesbit^ fece decreto contro Efraim, e trattenne i cieli. E 

per bocca sua discesero fuoco e acqua sul monte Carmelo 
dove egli diede prova di Dio. 

3. Proferì una parola sul vaso e sull' orciuolo, e vi mise deatro 

benedizione fiorente. Fé' ritornar indietro il morto dalla 
fossa. Chi udì altrettanto o chi vide? 

4. Fece ardere i duci e i loro cinquanta. Digiunò quaranta giorni 

colle loro notti. Furono ragunati dei corvi per opera di 
Quegli che li cercava acciocché porgessero cibo a lui, e 
convennero. 

5. Or quando ei salia in alto in mezzo al turbo e in un carro 

di fuoco ardente, e Eliseo ripeteva, amaramente gridando: 

padre mio, padre mio, ei pure non gli rispose. 
0. Le piene del Giordano s'erano cosi rapprese, che le calcagna 

di lui non ci vacillarono. Anche per Eliseo s'arrestarono 

così; i suoi veggenti videro e ne stupirono. 
7. Quei che stanno aspettando i segni profetati quando rivedranno 

quelle tremende cose? Allorché compirà in faccia loro i 

prodigi, l'opera dell'Eterno che è tremenda. 



I nostri segrni ec. Il soggetto del componimento è un epilogo dei principali miracoli 
narrati nella Bibbia, di Elia profeta, e di talano del discepolo suo Eliseo, per pro- 
vare la certezza di quelli che si attendono nell'avvenire, annunciati nelle profezie. 
Chiede la Sinagoga: i miracoli che noi aspettiamo, indugiano (Salm. 74, 9.); dov*ò egli 
il Dio d' Elia (II Re 2, 14.) che tanti ne operò per mezzo di lui, ed ora più non ne 
opera? In codesta interrogazione che prosegue nella prima strofa, e di cui si vede- 
la risposta neir ultima, sta la parte essenziale del tema. 
1. Il figliuolo obbediente ec. Israele che si mantiene osservante della legge di Dio. — t 
nomi suol. Anche qui le sue virtù, gli attributi espressi nei nomi. V. XXIII n. 4. — 
Da mille anni, la Bocca, Iddio non gli ha risposto. V. XXXIV, n. 3. 

Sewtm Nocìog. — T. XL 13 
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2. n Tesbita (Tishhì) predicato d'Elia dal nome della patria. — Fece decreto contro 
Efraim. Efraim nome di una delle tribù, posto qui, come in più luoghi de' profeti 
(Ib. 28, 1. Osea 5, 9. ec), per tatto Israele, — e trattenne 1 dell con quel decreto. 

— € E disse Elia viva V Eterno Dio d^Israele alla cui presenza sto, 

che non vi avrà questi anni pioggia né rugiada, se non ad una mia parola* 
I Ke, 17, 1. — E per bocca sna ec. Prosegue il libro de' Re a narrare come Elia 
proponesse ad Acabbo re d' Israele di raunare sul monte Carmelo quattrocencinquanta 
profeti di Baal e quattrocento profeti di Astarte, ed avendolo il re fatto, il profeta 
alla presenza di tutto il popolo volle dare prova della veracità di sua fede. Offerse 
a quei sacerdoti di fare lui e loro nn sacrifizio; di porre la vittima sulla catasta, e 
d'implorare ciascuno dal proprio Dio un fuoco celeste, riconoscendo per Dio vero 
quello che l'inviasse. I profeti di Baal pregarono indarno da mane a vespro, ma 
appena Elia ebbe orato, — * e cadde il fuoco deW Etemo e consumò V olocausto e le 
legna, e le pietre e la pólvere; e V acqua che era nel condotto ìamìÀ » I Re 18, 38. — 
E dopo alcun tempo della siccità che aveva predetto, — « disse Elia ad Acàbho: va 

su, mangia e bevi, che v'ha svtono d'uno scroscio di pioggia E avvenne 

intanto che i cieli annerarono per nubi e vento, e Celibe gran pioggia. . . . Ibid. 18, 41, 45. 

8. Proferì una parola snl vaso e snlP creinolo ec. Avendo Elia chiesto un po' d'acqua a 
una povera vedova, ella tosto gliela recò, ma avendole pur chiesto nn pezzo di pane, 
rispose che non aveva se non una manata di farina in un vaso, e un po' d'olio in 
un creinolo. Ma egli insìstendo promise: — e cosi disse V Etemo Dio ^Israele: il 
vaso della farina non finirà e Vorciuólo dell'olio non mancherà, fino al giorno che 

V Etemo dia pioggia sulla faccia della terra il vaso della farina non finì e 

Vorciuólo dell'olio non mancò, secondo la parola dell'Eterno che aveva parlato per 
mezzo d'Elia 1^ Ibid, 17, 14, 16. — Fé» ritornar indietro il morto dalla fossa. — 
€ E fu dopo codesti fatti che infermò il figliuolo della donna padrona della casa, e fu 
la infermità sua tanto forte che non gli rimase piò, fiato » — Elia postolo sul proprio 
letto, — si distese per lunao sul fanciullo tre fiate, e gridò all' Etemo e disse: Etemo 
mio Dio, deh! ritorni l'anima a questo fanciullo nelle viscere! E ascoltò VEtemo la 
voce d'Elin, e ritornò al fanciullo V anima nelle viscere, e rivisse* Ibid. 17, 21, 22. 

— Chi adì ec. Is. 66, 8. 

4. Fece ardere i duci e i loro cinquanta. Avendo Elia fatto rimproverare forte Achazìa 
re d'Israele perchè in uua sua infermità avesse fatto interrogare un Dio straniero, 
ed annunziatogli, in nome di Dio, la morte, il re — e inviò a lui un duce di cin- 
quanta e isuoi cinquanta (uomini). Il quale disse al profeta: — « o uomo di Dio, il 
re parlò; scendi — E rispose Elia, e disse al duce dei cinquanta: e se uomo di Dio 
io sotto, scenda un fuoco dal cielo e consumi te e i cinquanta tuoi, e scese un fuoco dal 
cielo e consumò lui e i ciìiquanta suoi ». — E il fatto si rinnova due volte. II Re, 1, 9-10. 
e segg. Qui appare invero lo zelo del profeta contro gl'idolatri e il suo potere, anziché 
la carità e la mansuetudine. E nel giudaismo infatti Elia è rimasto insieme a Finees 
(Pin'chas. V.eTiaZ^/aNum. 25, 10. Sez. 771), modello ideale del zelote. — Digiunò ec. 

— Or ritornò l'angelo dell'Eterno la seconda volta a toccarlo, e disse: levati, mangia 
che è soverchio per te U cammino — E si levò, e mangiò e bevve, e viaggiò per virtù 
di quel mangiare quaranta dì e quaranta notti sino al monte di Dio, Horeb I Re 19, 
7-8. — Fnrono ragnnati ec. — < E andò e fece secondo la parola délV Eterno, cioè 
andò a stare presso al torrente di Cherit eh' è in faccia al Giordano, E i corvi 
gli recavano pane e carne il mattino, e pane e carne la sera, e beveva del torrente > 
I Re, 17, 5-6. Notiamo che taluni anche degli antichi interpreti di cui fa cenno 
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il Qiuichi a questo passo, spiegavano il nome che si traduce comunemente corvi 
COr'bim) come nome proprio d*uua popolazione. Se ne parla anche nel Talmud 
(Cholin fol. 5 a), benché per confutarli. Il Nostro sta al miracolo. E dice che furono 
ragunati e convennero da tutte le parti del cielo dei corvi come ad un luogo d'adu- 
nanza, per opera di Dio che li cercava, acciocché recassero cibo al profeta. Ma del reslo 
questa parte del distico è alquanto oscura, specialmente per la parola che traduciamo, 
come ci pare più probabile: per opera di Quegli che li cercava (limhaqshéhem), e 
spieghiamo relativa a Dio, la quale ò troppo indeterminata, e poi è nella forma gram- 
maticale del più e suonerebbe neir uso ordinario: per opera di coloro che li cercavano, 
e solo per eccezione, confortati da qualche esempio biblico e rabbinico, abbiamo 
tradotto al singolare. Potrebbe darsi che il mistico Poeta avesse adoperato il plurale 
facendo intervenire degli angeli a cercare i corvi. Chi sa? 

5. Or quando ei salia in alto ec. II Re, 2, 12. — ei pure non gli rispose. Questo par- 

ticolare aggiunge il Poeta alla narrazione biblica, e, secondo noi, con intenzione. 
Notiamo che nel primo distico dice che Israele chiede dov'è il Dio che lo aiutava 
(V. n. 1.), e Iddio da mille anni non gli ha risposto. Pare a noi che qui si sottintenda 
una comparazione. Elia salendo al cielo non rispose al discepolo che lo chiamava, il 
quale ne rimase sconfortato e sgomento, ma poi, come nota il seguente distico, vide 
rinnovarsi per se i miracoli del maestro. Israele pure da tanti anni non riceve im- 
mediata risposta dal suo Dio; ma vedrà pure un giorno, come chiude T ultimo distico, 
rinnovellarsi gli antichi prodigi. 

6. Le piene del Giordano s'erano così rapprese ec. Le acque del Giordano correnti come 

nella piena, si fermarono come ghiaccio. Nel Cantico di Mosò: — €si rassodarono 

gli abissi in cuor del mare » Esod. 15, 8. — e ed entrambi si ferma' 

rono presso al Giordano. Or prese Elia U suo mantello e percosse le acque, e si 
divisero di qua e di là, e passarono entrambi per V asciutto. II Re, 2, 8. — Anehe per 
Eliseo ec. E alzò (Eliseo), il mantello d'Elia al quale era caduto d'addosso, e percosse 
le acque e disse: dov* è egli V Etemo, Dio d'Elia? (*) — E avendo anch' egli percosse le 
acque, le si divisero di qua e di là; e Eliseo passò. Ibid. 18-14. — I svoi veggenti. 
I profeti della sua scuola, suoi colleghi e condiscepoli. Quei che si educavano a quella 
missione si dicevano, come vedremo, figliuoli d& profeti. — ^E viderlo i figliuoli 
d^ profeti che erano in Gerico di faccia, e dissero: posò lo spirito éPElia sopra EUseo^ 
e gli vennero incontro e gli s^inchinarono a terra. Ibid. 15. 

7. L'opera dell'Eterno ohe è tremenda. Esod. 84, 10. 



LUI. 

IL SABBATO 

(div. 79). 



Farai grande la onoranza del dì di Sabbato, secondo il patto 
di pace e di vita. E lo santificherai, e sarà quel che farà 
discernere Israello dalle genti. 

{}) Queste parole il Leyita pone in bocoa alla Sinagoga nel verso che è tema al componimento. Anche questo 
prora che Eliseo Tiene nsato da Ini come soggetto di paragone con essa. 
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1 . Le quali affermano (e' sono parole) che elle fanno pari i loro 

giorni santi al mio; Edom innanzi, il primo giorno; l'Arabo 
dietro, il giorno sesto. La illusione di Chedar e Dìson 
come mai sedurrebbe i padroni del vero? E' pareggiano 
macchie a fregi, e i cadaveri ai viventi. 

2. E che vogliono egli i miei vicini che cercano di ascendere al 

seggio regale, riposo di Dio e degli uomini, dov'Egli ha 
posto la benedizione? Principio alle adunanze sante, sino 
dai dì della creazione fu desso proseguito. È frutto del suo 
comandamento un albero di vita, alla cui ombra noi vivremo 
jfra le genti. 

3. La vessillifera, sacerdotessa del nome Tuo che tiene il nome 

tuo, a guisa di bastone in mano, annidava già nel tuo 
seno, e alla tua mensa esultava. Si satollò della manna, 
deliziandosene, ma ne lasciò reliquia, un' urna. È noto 
questo nelle isole, e n'uscì la fama tra le genti. 

4. Signore, metti mano la seconda volta a rinnovellare il regno 

antico, per lei che se ne va abbrunata, dispersa a sinistra 
e a destra, e ne arrossisca la gente araba e la greca. E 
ristaura il sacerdozio degli Aronidì, e sia santificato nel 
campo de' Leviti il nome tuo profanato tra le genti. 



Secondo il patto di pace e di yita, secondo la legge divina. Malach. 2, 5. Is. 54, 10. 
— e lo santiflclierai. Esod. 20, 8. Deut. 5, 12. — fa discernere Israello* Come segno 
visibile della sua fede. Ed ecco poi come Giada Levita da teologo collega il concetto 
del Sabbato al monoteismo. — € Ed è la osservanza del Sahbato di per se stessa, 
riconoscimento della divinità, ma come riconoscimento pratico. Imperocché quegli che si 
sottomette al comandamento del Sabbato, percJiè in quel giorno fu U termine deSCopera 
della creazione, già riconóbbe la creazione, senza dubUamc, e chi ha riconosdtUo la 
creazione riconosce il Creatore, U Fattore benedetto; e chi non vi si sottomette cade nel 
dubbio delV eternità dd mondo, e non ha schietta fede nel Creatore.^ Kusari II, 50 
pag. 152-3. V. i vari passi dogli altri scrittori ebrei cit. dal dotto Cassel a questo 
punto, qui XLVI, n. 8. Il Poeta esprime il tema, come precetto al popolo. 

1. Edom ec. I cristiani che festeggiano la Domenica, e i mussulmani il Venerdì. — Chedar 

e Dison. I medesimi con altri nomi. V. XX n. 4 e XLY n. 1. — - E' pareggiano ec. 
« Non vedi tu che hanno fissato un altro giorno di riposo in luogo del giorno di Sab- 
bato? Potranno eglino in questo assomigliarcisi altrimenti che come somiglia la forma 
d*una immagine alla forma degli uomini viventi? > Kusari III 9. pag. 203. Come 
Israelita di cui è punto di fedo la legge e specialmente il Decalogo immutabile, è 
chiarissimo il perchè egli parli così. 

2. Ascendere al seggio regale. Con trasporto di metafora da tempo a Inogo chiama il 

Sabbato seggio regale, cioè luogo (invece di tempo) in cui il Re (Iddio) riposò, come 



/ 
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spiega subito. Come vogliono le altre nazioni celebrare veramente il giorno dei 
riposo divino, dice il pio Israelita, se i' hanno mutato? — riposo di Dio. — « Che 
ih sei dì fece V Eterno il delo e la terra ec. e riposò il dì settimo Esoà. 20, 11. — 
dov'Egli Ita posto la benedizione. Salm. 133, 3. — € perciò benedisse V Etemo il dì 
del Sabbato e santificoUo » Esod. Ibid. — Principio alle adunanze sante. Adunanze, 
più alla lettera appelli santi; cosi vengono chiamate nei libri mosaici le feste, in 
cui il popolo s'adunava per celebrare i sacrifizi. E il Sabbato era delle feste la 
principale, Levit. 23, 2-3. — dai dì della creazione. Y. sopra il versetto cit. del- 
l' Esodo. — È ftrutto del suo comandamento ec. La osservanza del Sabbato, siccome 
testimonianza della sua fede costante, sarà alla famiglia israelitica, dice il Poeta, 
mezzo efficace di conservarsi. Ezech. 20, 19, 20. Quanto alle immagini, sono dei 
Prov. 11, 30. e dei Tren. 4, 20. 

La vessillifera ec. La Sinagoga V. XXXVI n. 4. — il nome tuo a gnisa di bastone. 
Come conforto, sostegno. Y. I 8. e n. 2. — Annidava già nel tuo seno. Espressione 
affettuosa a indicare la protezione divina, che abbiamo già trovato al XLYI n. 1. 
e alla tua mensa esultava. Spiega la figura dopo. — Si satollò della manna ce. La 
ricordanza del fatto della manna dei deserto si rannoda strettamente coir osservanza 
del Sabbato; anzi a ragione dice il Nostro nel Kusarì. — « Uno di essi (dei dieci 
comandamenti) fu quéUo del Sabbato, ma quél comandamento aveva preceduto nello 
scendere detta manna* I, 87, pag. 57. — Mosè, secondochò narra l'Esodo (16, 16 e 
segg.), aveva prescritto di raccoglierla giorno per giorno, eccetto il sesto in cui 
dovevano munirsene anche per la dimane. Or taluni ne raccolsero un di per l'altro, 
e la ritrovarono poi fetida e verminosa, il che del Sabbato non avvenne. Taluni 
uscirono il Sabbato per raccoglierne, ma non ne ritrovarono. Laonde il Signore ne 
fece loro rimprovero, e subito dopo codesto fatto, Mosè comandò ad Aronne di rac- 
cogliere una misura di manna, e porla in serbo dentro un'urna collocata innanzi 
all'arca dell'alleanza, per ricordare alla posterità il fatto, in cui si comprendeva il 
comandamento del Sabbato. — nelle Isole^ nei luoghi remotissimi. Ger, 31, 10. 

. Abbrunata. Malach. 8, 14. — e sia santificato ec. Ezech. 36, 23. — e la greca^ la cri- 
stiana. Y. XLIX n. 1. 



LIV. 

AI^CORA DEL SABBATO 

(div. 49). 

1. Il servo che per ricercarti desta V aurora, implora da te libertà. 

2. Ecco il dì di riposo. Discopri il tuo Vero al figliuolo della tua 

ancella, e si ricreerà. 

3. Ecco il dì in cui l'anima sua agogna di comporre un inno. 

Al nome tuo e alla tua memoria quel desiderio dell'anima! 



102 GIUDA LEVITA 

1. Il serro: Tlsraelita* — Desta l'aurora. Modo ▼ivacemente poetico de* Salmi 57, 9. 108, 3. 

por dire, come si dice altrove, 119, 148. precedere 1* aurora. Y. LXIY n. 3. — libertà. 
Per quello che dice dopo s'intende che qui il Poeta parla di libertà dalle care mon- 
dane e materiali y. LXXI. Ecco in qnal modo egli parla della festa nel suo Kasari, 
III, 5, pag. 200. — E già si sono raccolte lungo la seitimana superfluità abbuianii, di cui 
non si si può purificare né tergere, se non col fissare il culto éPun giorno insieme al 
riposo del corpo. Quindi U corpo nel Sabbato si rifa di quanto gli è mancato negli altri 
sei giorni, e rimane preparato per Vaw&Ure; e non altrimenti Vanima riflette a dò che 
ha perduto ndle cure corporee; e gli è come se in qud giorno risanasse di precedente 
infermità, e a cacciare da se in avvenire queUa infermità medesima, si preparasse. 

2. Discopri 11 tuo Toro ec. Allusione alle letture del Pentateuco e de' Profeti che sogliono 

farsi il Sabbato, e che con altre letture e predicazioni libere, furono per secoli, parte 
principale e quasi unica della educazione popolare degli adulti israeliti. Quindi una 
sentenza del Talmud di Gerusalemme dice: — « Non furono dati i Sabbati e le aitre 
feste agV Israeliti, se non perchè intendessero allo studio deUa legge. Shabbat, Cap. 15. 
L'Israelita dice qui in forma d'invocazione a Dio: — l'unica mia ricreazione è lo 
intendere le verità religiose racchiuse ne' tuoi libri. 

3. £' anima sua agogna ec. Dopo lo studio dei libri sacri viene il salmeggiare, altra cura 

dei di festivi. — ÀI nome tuo ec. Is. 26, 8. Si sottintende, ò sacro unicamente al 
nome tuo ec. 



LV. 
CADUTA DELL'IMPERO MUSSULMANO -SOGNO 

(div. 53). 
Tradotto in versi dal Geiger Op. oit. pag. 81. 

1. Ti sei addormentato, hai dormito, e ti sei alzato tremando. 

Che è egli codesto sogno ch'hai fatto? 

2. Il tuo sogno per avventura ti fece apparire il nemico tuo im- 

poverito e abbietto, e te innalzato. 

3. — Dite al figliuolo di Agar: ritira la mano superba dal figliuolo 

della tua signora, che hai tanto in ira. 

4. T'ho veduto abbietto e desolato, in sogno. Forse quando io 

mi desti, già parimente sarai desolato. 

5. E nell'anno Ottocennovanta sarà atterrata a te tutta la su- 

perbia; sarai deluso e svergognato dì quel che t'eri proposto. 

6. Se' tu colui che fu chiamato col nome (T onagro uomo? Quanto 

pesa ora la tua mano! E quanto se' tu poderoso! 

7. Se' tu colui che s'appellava bocca parlante grandi cose, e 

che co' santi della sede celeste facevi guerra? 
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8. Se' tu il pezzo d* argilla nei piedi di ferro che venisti in 

ultimo e t'innalzasti? 

9. Forse ti colpisce Iddio colla pietra che percosse la statua, 

e ti rende quanto hai anticipato. 



1. Ti sei addormentato ec. Il Poeta immagina che altri lo interroghi e risponde poi nel 
terzo distico, ovvero anche interroga se medesimo e si risponde. 

5. E nell'anno Ottocennovanta ec. Omettendo il millesimo, come si fa spesso anche da 

noi, vuol dire 4890 della Creazione, corrispondente al 1130 dell' E. Y. Ignoriamo da 
qaal fatto particolare il Poeta traesse codesta sua speranza, eccetto che i trìonii 
de' crociati (di cui egli certo non si consolava) glie V offrissero. Ma può essere an- 
cora che egli abbia avuto in quell'anno il sogno che descrive, e l'interpretasse come 
presagio. — La voce che significa il numero ottocennovanta è espressa nell' origi- 
nale, secondo un uso frequente negli scrittori ebrei, in forma particolare, che fa 
bisticcio colla parola seguente. Invece delle voci proprie indicanti il numero, è una 
voce composta di lettere dell'alfabeto aventi il valore di cifra numerica e che in- 
sieme danno suono simile a quel che vien dopo. Così le parole: Ottocennovant^x, 
sarà (xUerrato, suonano in ebraico THais, iuUats. Spesso pure si riesce con questo 
artificio a comporre un vocabolo che ha eziandio analogia di senso col resto. E qui, 
se la necessità del metro non alterava alquanto le vocali della parola, avrebbe dato 
nell'insieme questo senso: e uM 2jìììq che atterrerà, ovvero nell'anno atterraiore, sarà 
atterrata a te tutta la superbia ('). Codesto artificio è per l'appunto il rovescio del 
dantesco. — « . . . . tin cinquecento dieci e cinque Messo di Dio, ...» Purg. 33, 43-44. 
— di qnel ohe t'eri proposto» La conversione forzata del mondo alla dottrina di 
Maometto. 

6. Onacrro nomo» L' angelo annunziando ad Agar la nascita d' Ismaele le predice che sarà, 

alla lettera, onagro uomo. Gen. 16, 12. 

7. Bocca parlante grandi cose. Daniele (7, 7-8) narra d'una terribile visione che ebbe di 

quattro fiere e la quarta spaventevole aveva dieci coma, fra le quali saliva un altro 
corno piccolo il quale aveva occhio umano, e bocca parlante grandi cose, e più 
innanzi (v. 21.) dice che quel corno faceva guerra co' santi e vincevali. Sa'adiah 
celebre rabbino del IX secolo seguito da Ibn Ezrà raffigura nella quarta fiera il 
dominio arabo mussulmano, e parimente nella parte ferrea della statua veduta in 
sogno da Nabucco Dan. 2, 33, 40-41., a cui alludono i versi seguenti. Le esclama- 
zioni sono qui usate a mo' d' ironia come se l' impero de' mussulmani fosse già caduto. 
Povero Poeta! Sognava. 
9. Ti rende quanto hai anticipato. U male che sei stato primo a fare. 

(*) n dottissimo Geigrer tnducendo libenmente in yersi tedeschi gioDBO a riprodurre in qualche modo il giuoco 
deir originale, con altri omonimi. — « Um Dreiwig — didrrem Reiitig gkidU Dein Sóhmwsh (iniorìio al trtnia (1130), 
a Meco ramo 9'appartggia il tuo dtooro) Divan loc. dt. di sopra. 
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LVI. 

LA REDENZIONE PROSSIMA 

(diy. 6). 

1. colomba de' paesi remoti tempra il mio suono, e a chi t'in- 

voca rendi il tao buon senno. 

2. Ecco il tuo Dio t'ha chiamata, t'affretta, prostrati a terra e 

offri un presente. 

3. E volgiti al tuo nido, al cammino della tua tenda, a Sionne, 

ed erigi per te un cippo. 
. 4. L'amico tuo che ti cacciò in bando per la tristizia dell'opera 
tua, gli è il tuo redentore oggi; e che rispondi? 

5. Rizzati per ritornare alla terra della bellezza, e il campo di 

Edom e il campo dell'Arabo fa tristo. 

6. La casa de' tuoi guastatori con ira guasta, e all'amico tuo la 

casa dell'amore allarga. 



1. colomba ec. V. XXXIV, n. 1. Il poeta invoca inspiratrico la Sinagogai innanzi di 

coosigliarla. — tempra il mio suono. Salm. 83, 3. — rondi il tno bnon Benno. 
Salm. 119, 66. 

2. Ecco il tno Dio t'ha chiamata. Is. 48, 12, 15. Il chiar. Lnzzatto eongettarava che 

Giuda Levita avesse composto quest^inno bellicoso all' apparire di taluno di quei 
pseudomessia della specie di Barcocheba, di cui a' tempi suoi, o prossimi a suoi, 
vo n'ebbe più d'uno, e citava il Maimonide che in una sua epistola agli abitanti 
del Jemen mentova tre di costoro. Ma il Geiger osserva avere scritto il Maimonide 
nel 1172, e riportare il fatto dell' ultimo di loro a 55 anni innanzi, che è quanto dire 
al 1117. Laonde, egli argomenta, quest'inno non può riforirsi a tempo cosi antico 
(Geiger, Divan op. cit. pag. 159.) . Ma se Giuda, secondo lo stesso Geiger, nacque circa 
al 1080 non è tanto invorìsimilo óh'egli scrivesse così a trentasett' anni. Egli trova 
poi che qui manca quell'entusiasmo che dovremmo aspettarci quando Giuda fosse 
stato pieno di ferma fiducia. Noi osserveremmo però che le ultime tre strofe hanno 
alcun che di così determinato, che ci par difficile applicarle a un concetto puramente 
astratto e idealo. — prostrati a terra. Is. 27, 13. — e olfri nn presente. Un dono 
di quanto può abbisognare all'impresa del viaggio e della conquista di Terra Santa. 
Per chi estima 11 compouimento mora opera di fantasia questo verso si potrebbe 
interpretare: quando tu giunga al tempio, prostrati a terra ed offri un sacrifizio. 
Vedi i versi d' Is. cit. e «-Salm. 76, 12. 

3. Ed erigi per te nn cippo. Ger. 31, 21. Erigi di quando in quando sul tuo cammino 

una colonna quasi milliaria che indichi lo spazio già da te percorso, e sia guida 
a* tuoi che verranno dietro. 
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5. Terra della bellezia. V. XL, n. 4. — e il campo di Edom ec. Il lettore non si scorderà 

che questo, qua! eh* e' siasi, è un inno di guerra. £ del resto per ogni grido di questa 
specie, V. XLVIII, n, 3. 

6. La casa dell'amore allargra. Allarga il tempio in onore di Dio. Is. 54, 2. 



LVII. 
EPITALAMIO 

(Virgo Pilla Jéhudaey Parte Prima HI p^. 31-33). 

1. diletti al Signore, io voi chiamo. M'udite, e a me ponete 

mente. 

2. Non avete voi da render grazie al nome dell' Eterno, la cui 

misericordia fu sopra di voi tanto possente? 

3. Il quale ebbe pure a disdegno le genti delle altre regioni; ed 

elesse i padri vostri e voi 

4. La sua parola, perchè voi lui eleggeste per adorarlo. E aveste 

pure la spada sul collo, 

5. Andreste a obbedire alle leggi e agli statuti suoi, e per la 

unità del suo nome a versare il sangue vostro. 

6. E già per essa rassegnaste al fuoco la vita, e vi pareggiaste 

ad Abramo patriarca vostro, 

7. Di cui seguiste i sentieri e le norme, e ne insegnaste le vie 

ai vostri figliuoli. 

8. E al sentiero della giustizia v'appigliaste, e la pietà abbrac- 

ciaste tutti i vostri giorni. 

9. E nell' amor de' padri vostri voi state fermi; chi potrebbe spe- 

gnere l'amor vostro? 

10. E tale fu vostro cammino ab antico e sempre, e sarà il cam- 

mino de' vostri figliuoli dopo di voi. 

11. Ed oh! vostre beatitudini della parte che avete conseguito! 

E bene a voi del bel vostro patrimonio! 

12. Oh! quanto è bello vostro retaggio! quanto buono e dolce, 

quanto ricco il vostro premio! 

13. Rendete grazie al vostro Fattore, pensate che per la dichia- 

razione della sua unità e per la gloria sua e' v'ha fatti. 

14. Or gioite, esultate, cantate e rallegratevi nel di della letizia 

di questo. • . . fratello vostro. 
Mmm HoA. t. zl h 
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15. Uscite fuori a vederne le nozze, e cantate Lui che ne lo 

incorona, e moltiplicate la vostra laude. 

16. Io poi narrerò la sua lode in mezzo alla lode vostra, e il 

vanto di lui in mezzo al vostro vanto. 

17. Perocché generoso di cuore egli è e munifico, e T operar suo 

ha la bellezza delle opere vostre. 

18. Io mi rallegro dell'allegrezza di lui, e compongo le mie parole 

per lui, alla presenza di tutto il vostro sodalizio. 

19. Sempre viva! E gli prolunghi il Signore gli anni! e sua be- 

nedizione mandi a lui e a voi ! 

20. E la letizia di lui la ponga principio della letizia vostra, e 

affretti il vostro riscatto. 

21. Vi redima in questo mese siccome redense i padri vostri, e 

faccia ritornare la vostra cattività. 

22. E pronunzj finalmente il verbo onde rinnovellare i vostri 

giorni quali in antico, e renda anco migliore la vostra 
posterità. 

23. Come la terra e il cielo novelli, innanzi a Lui vostra prole 

durerà e il nome vostro. 



2. Non arete to! da render grrazle ec. Salm. 117, 1-2. 

3-4. Ebbe pure a disdegno ec. la. 41. 8-9. Beat. 14, 2. Gios. 24-22. 

5. Per la nnità del sno nome: pel monoteismo. Y. XXXII n. 5. 

6. E ri pareurgiaste ad Àbramo, Nella n. 1. alla n. 9, pag. 42. abbiamo accennato la 

leggenda cui qui si allude. 
7-8. Di cni segrnlste i sentieri e le norme ec. Molte speciali viriti attribuiscono le tradizioni 
rabbiniche ad Abramo. Parecchie sentenze su questo abbiamo nel Talmud, indicate 
colla erudizione e la diligenza sua ordinaria dal D. Hamburger, nella sua grand' opera 
ReaUEncyclopàdie fiir Bibél und Talmud^ già da noi citata, art. Abraham — « Chi 
ha pietà degli uomini si conosce che è della semenza d* Àbramo » Talmud Betsah, fol. 82, b. 
— « Chi ha buon occhio (generosità) e spirito modesto e anima umile è dei discepoli 
cPAbramo nostro patriarca » Abot V. 19. — Notano il disinteresse con cui Abramo 
giurò di non prendere un filo, né la correggiuola d' una «carpa dal Be di Sodoma 
che aveva salvato (Gen. 1^, 22-23, Cholin fol. 88, b), con cui comperò il terreno 
per la tomba di Sara (Gen. 23, 16. Babà Batra fol. 15, b), e finalmente la ospi- 
talità riverente con cui accolse gli angeli che credeva uomini (Gen. 18, 2-3 e seg. 
Qiddushin fol. 32, b). Questi e simili sono i sentieri e le norme cui allude Giuda 
Levita, come chiarisce nel secondo distico. Deut. 11, 19. Prov. 8, 20. 
11-2. Ed ohi vostre beatitudini ec. -- € Oh! nostre beatitudini! Quanto è btwna la parte 
nostra, quanto dolce la nostra sorte, e quanto bèllo il nostro retaggio! Oh! beatitudini 
nostre allorché accorriamo di buon mattino e la sera nelle sinagoghe e nelle sctwle e 
dichiariamo V unità del nome tuo, ogni dì, sempre, e diciamo le due voUc con affetto: » 
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— € Ascolta Israele, T Eterno nostro Dio, T Etemo è ano»! — Orazioni quotidiane 
del rito spagnuolo. 

13. Per la gloria sua e' T'ha fatti. Is. 43, 7. 

14. Bi questo. .. . fratello rostro. Nel testo v'ha di più la voce paloni, iixle, (quindi dice: 

di questo tale fratello vostro^) che non abbiamo stimato necessario tradarre. Notiamo 
però che da questo e dall'insieme bisogna congetturare che l'epitalamio sia generico, 
da cantarsi in più d'un caso particolare. Già è consuetudine della Sinagoga il can- 
tare inni speciali nel Sabbato seguente alla settimana in cui taluno della comunità 
celebrò le proprie nozze, e il Sabbato stesso ne viene chiamato Sabbato nuziale. La 
liturgia contiene parecchi di cotali componimenti sacro-epitalamici dei quali questo 
è uno. I concetti vi riguardano ben più la nazione intera che non lo sposo (epperciò 
r abbiamo scelto tra molti dal Poeta) ; della sposa non si fa motto; le virtù che allo 
sposo si attribuiscono sono generali, ed una specialmente mentovata, è di quelle 
attribuite innanzi ad Abramo e a' suoi imitatori. Laonde potremmo quasi diro che 
questo sia un inno nazionale in occasione di nozze. 

15. E cantate Lui che ne lo Incorona. Dio che gli porge la corona nuziale. Qui è detto 

meramente in senso metaforico (che in antico alludeva ad uso particolare, come si 
può argomentare dalla Cantica 3, 11), nel senso in cui è detto nei Proverbi (12, 4): 

— « 2a donna valente è corona del marito » . 

22. Onde rinnovellare i vostri giorni quali in antico. Tren. 5, 21. — - la vostra posterità. 

Ger. XXXI, 17. 

23. Come la terra e il cielo novelli oc. Is. 66, 22. 



LVIII. 
LA FEDE DELL'ANIMA 

(Dall' Op. cit. Die religiose Poesie der Juden in Spanien pag. 37, dei testi 
ebraici. Tradotto ivi in versi dall' A. Dott. Saclis pi^. 101-2, e dal 
Geiger nel citato Divan, pag. 61-2.). 

1. mar Rosso, o Sinai, insegnatemi la via per cui T amico mio 

procede. Voglio condurmi sino alla casa del mio Signore, 
coricarmi nel seno del vermiglio e candido, 

2. Il monte di Dio interrogo: — si rivela Egli ancora ad alcun 

mìo profeta nel roveto? — La terra ch'ei chiama sgabello 
de' miei piedi, e quel che dice mio seggio, percorro, ma non 
è chi risponda — Chi sa che ne' miei ceppi, nel mio car- 
cere, chi sa che dentro di me non risieda? — 

3. Finalmente trovai che sta dentro di me a dimora, come mio 

compagno, come fratello. Mi passò e fuggi tutto il dolore, 
disparve l'affanno del cuore sospiroso. 
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4. E alla mia infermità trovo farmaco, se anch' egli mi trattiene 

in cattività. Non chieggo il regno, non il possedimento 
della terra della bellezza; soltanto un pietoso amore che a 
me si distenda, e la compagnia di lui che m'ama. 

5. La dolcezza dell'amor suo che ho sulla lingua, il di che il cuore 

altero mi si ammollisce o piega, mi si fa collana al collo. 
A che desidererei più monile o braccialetto? 

6. Per r Amico mio, dacché l'ebbi conosciuto, languono di desiderio 

tutti i miei pensieri. I nemici miei, per l'amore di cui l'amo, 
mi rigettano con odio. Si dimentichi di se la mia destra, 
s'io lo dimenticherò nel giorno in cui per lui eglino pure 
m'accrescano l'affanno! 

7. Per l'amore che gli serbo, ei m'avversano, e mi pongono i 

piedi nel laccio. Basta ch'ei mi tengano nemica; ma anco 
abbominanda e schifosa? 

8. Il tempio e il santuario riedifica. Padre mio, e novera la tua 

greggia. E la capriola che manda pietoso il grido, ascolta, 
e adempi tua promessa. La colomba che annida sull'orlo 
della fossa riconduci nella tua stanza secreta! 

9. Deh! rinnovella come dì festivo la mia letizia, e in tua ma- 

està, Amico mio, procedi lieto. Ritorna come in antico 
alla casa del mio soggiorno, in mezzo alla tua gloria sopra 
di me risorta. 



1. Nel seno del Termlgrlio e candido. E qui, come altrove, la Sinagoga che parla il lin- 

guaggio della donna innamorata, e traendo la immagine dalla Cantica {òf 10.) chiama 
Iddio vermiglio e candido. Le spiegazioni allegoriche dei due epiteti sono parecchie 
(Y. il Shir hashshirim Eàbbah e Tlsaacide al passo cit.), ma si possono ridurre a 
questo: che il vermiglio significhi la giustizia e il rigore, e il candido la bontà e la 
misericordia, come abbiamo veduto del fuoco e dell* acqua (XL. n. 1.)^ Il Lonzano, 
valente critico e poeta che fiori al fine del XVI.'' e al principio del XVn.* secolo, in 
uno squarcio citato in nota dal Dukes (Zur Kmnin. d. neukébr, relig> Poes. pag. 157), 
dice che avendo scritto in un suo componimento, parlando di Dio, vermiglio e candido 
(come il Nostro), ebbe rimorso di avere invertito T ordine del testo che dice candido 
e vermiglio, intendendo il D>o che è piUt misericordia e meno giustizia e non al con- 
trario; e corresse vermiglio insieme al candido, facendo del candido il principale. 

2. Il monte di Dio: il Sinai e insieme THoreb che n' è la parte pia bassa. — Si rivela 

Egli ancora ec, come già quivi a Mosò? — La terra oli'ei chiama sgabello de' miei 
piedi, e quel che dice mio seggio, il cielo. Is. 66, 1. L'originale, con una concisione 
che bisogna pur dire soverchia, perchè dà luogo a equivoco, dice: la terra sgabèllo 
d& miei piedi, e il mio irono, quasi che il possessivo si riferisse alla Sinagoga che 
parla, laddove, anche nel concetto dell' A., non può riferirsi ad altri che a Dio. La 
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grande popolarità della Bibbia fra gì' Israeliti, è di codesti modi, spiegazione e scnsa. — 
pereorro^ col pensiero e l'affetto. È con altre immagini il concetto del Salm. 63, 1. 
e più ancora della Cantica 3, 1-4. La Sinagoga dubita nella sua miseria d'essere 
abbandonata dal Signore, ma pure non dispera, e considera, che anche fra le 
tribolazioni, Egli pnò essere con lei. 

3. Finalmente troTal ec. Meditando, dice la Sinagoga, trovai ohe Iddio abita dentro di me, 

cioè, me lo sento nel cuore, come tante altre volte l' ha espresso il Poeta. Y. XII, n. 3. 
L'A. nel Eusari III, 65. pag. 280, dice che — « Abramo e Mosè e U Messia che noi 
aspettiamo, ed Elia e i loro simili sono per se stessi dimora deUa Divinità (Sh*hinah) » — 
e a questo passo il Cassel reca due sentenze di Filone che dicono lo stesso, e un 
passo del Nachmanide e uno di Simon Duran che citano il Nostro approvando, e il 
secondo soggiunge: — « ^ gli- è U medesimo di quanto dissero i nostri rabbini: — « J 
patriarehi € sono U Cestro (della Divinità) > . 

4. Non chieggo 11 regno ec. È d^no dì particolare considerazfone questo distico, esprimente 

un concetto affatto spirituale suir avvenire del giudaismo, anzi di più, come una 
rinuncia alle speranze della ristaurazione materiale del regno d' Israello. Che il Levita 
rinunciasse affatto a codeste speranze non oseremmo affermare. Bisognerebbe aver 
letto tutte le sue composizioni, e non possiamo far giudìzio delle moltissime del 
Diwàn m. s. che non abbiamo veduto. Diremo in generale che il linguaggio costante- 
mente figurato che usa, ò pur sempre atto a interpretazione allegoricamente spiri- 
tuale. Anche nel suo trattato teologico egli non si arresta gran fatto, anzi punto, 
sulla parte materiale dell'era del Messia. Egli credeva fermamente e con fervore di 
poeta essere la Palestina predestinata alla rivelazione celeste anche per l'avvenire. 
Kusari Y. 23, pag. 431. Credeva che il genere umano avesse a riconoscere un giorno 
la veracità del Giudaismo, Ibid. lY, 23. pag. 337, ma considerava codesti fatti dal 
loro lato spirituale e morale più che altro mai; e se lo sdegno delle persecuzioni 
gli fa tenere altro linguaggio, se per un momento potè credere sino alla impresa di 
un pseudomessia, ciò non toglie ch'egli, come l'Albo (che, un secolo dopo, con mag- 
gior ardire, toglieva dai punti cardinali della fede giudaica la venuta del Messia, 
che il Maimonide v' aveva messa), s* accostasse per avventura al concetto che si fece 
strada nel moderno giudaismo, dello aspettare la redenzione e la vittoria soltanto 
nella propagazione del monoteismo sulla terra; e questi versi lo dicono forte. Que' vec- 
chi erano alti spiriti, e pensatori più arditi assai dei loro successori. 

5. La dolcezza ec. La parola divina, dice la Sinagoga, quando l' animo sta per cedere alle 

sventure, mi si fa difesa, e sostiene la mia dignità. Questa collana significa qui 1* uno 
e r altro. Prov. 1, 9. Y. LX, 48. — À che desidererei più monile o braccialetto f 
Quand* ho questa difesa e questo segno di dignità della parola divina, a che cercarne 
altri? La Sinagoga personificata in donna prende per simbolo, gli ornamenti muliebri, 
come abbiamo veduto al XXXII. ^ monile. Tanto lo Sachs come il Geiger traducono 
diadema.— braccialetto. Ho seguito Tlsaacide, all'Esodo, 35, 22. 

6. I nemici miei ec. Y. XLII 2. 

7. E mi pongono 1 piedi nel lacelo. Ger. 18. 22. — ma anco abbomlnanda e schifosa? 

Giob. 15, 16. Ad ogni anima non vile è assai più sopportabile l'odio che non il 
dispregio. 

8. La capriola, la Sinagoga. Y. XLIII n. al Tema e XLIX 1. — La colomba. XXXIY n. 1. 
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LIX. 

ISBAELLO IMMORTALE 

(div. 61). 

1. Sole e luna in perpetuo ministrano; le leggi del dì e della 

notte non s* aboliscono. 

2. Quelli sono dati per segnali alla semenza di Giacobbe, che 

sarà in perpetuo nazione, e non sarà recisa. 

3. Se Iddio colla manca li ricaccia, colla destra se li riaccosta. 

Non dicano: è da disperare, nell'ora che pieghino. 

4. Ma tengano per fermo che perpetui sono^ e che non cesse- 

ranno, finché dì e notte non cessino. 



1-2. Sole e Inna ec. Ger. 31, 35-36. Salm. 89, 35-38. 

3. Colla manca 11 ricaccia ec. Quei della semenza di Giacobbe. Il collettivo ammette la 

indifferenza del numero, come negli antichi scrittori italiani. Qui è applicato a Dio 
stesso un proverbio rabbinico che contiene un insegnamento d'indulgenza e di tolle- 
ranza. — < Sempre ha da essere la manca che ricaccia, e la destra che riaccosti 
(i traviati) » Talmud Satah 47, a, Sanhedrin 107, b. — è da disperare. Ger. 2, 25. 

4. Dì e notte non cessino. Gen. 8, 22. 



INSEGNAMENTI 



LX. 
P ROVERBI . 

(div. 22). 

ARGOMENTO 

Questi che abbiamo intitolati Proverbi sono una breve raccolta di sentenze che 
il Poeta offre siccome essenzialmente importanti alla pratica della vita^ e che per 
la forma esortativa^ la concisione e la ripetizione del concetto nelle due immagini 
paralelle, rendono molta somiglianza ai proverbi di Salomone. Ma benché parecchie 
sieno tratte da quelli e talune eziandio copiate testualmente, i concetti loro mostrano 
una filosofia più moderna. Le altre fonti principali da cui FA. le attingeva, sono: il 
trattato della Misna che abbiamo mentovato altrove sotto il titolo di Capita Pai rum j 
il quale è quasi compendio dell'etica rabbinica; una raccolta di massime morali, 
cavate da parecchi autori di varie nazioni, tratta però da opere arabe, e scritta 
primieramente in arabo da autore incerto, ma attribuita comunemente a Salomone 
ben Gabirol e tradotta forse da Giuda Ibn Tibbon, in ebraico, col titolo di Mibchar 
Happ*ninim, o Scelta delle margherite {^) j un' altra opera di quel grande filosofo e 
poeta, da lui scritta parimente in arabo e volta in ebraico dallo stesso Tibbonide, col 
titolo Tiqqun Middot Hanne/esh o Raddrizzamento delle inclinazioni dell'anima, 
edite entrambe soltanto nella versione; e forse alcuni altri antichi moralisti ebrei. 
Queste sentenze sono per lo più di non dubitabile eccellenza. In alcune però, che per 
buona ventura sono poche, tu trovi espresso l'animo dell' A. amareggiato, per quanto 
è lecito supporre, da triste prove sue proprie, e volgente a dispregio degli uomini. 
Ma altre nobilmente le contraddicono. Le ultime poi di filosofia religiosa, sono bene 
acconcie a un Canzoniere sacro. 

Il Poeta probabilmente a sussidio della memoria, le scrisse in versi da una 
sola rima; ed essendo la rima ebraica, sillabica, (*) e il fine della sillaba qui scelta 

(*) Primo nell'avvertire codesta imitazioiie o rìprodozione, che Togliamo dire, fu T infaticabile cercatore delle 
ricchezze ignote dell* ebraica letteratura, Leopoldo Dokes neir opera SaJUmo hen Oabirol aué Malaga un4 die etkùehen 
Witrhe demèlben. Hannover 1860, pag. 78, cit. dal Luzzatto nel Divan fol. 9 in testa a questi Tersi. 

(*) Cioè bar, a cagione d'esempio, rima sempre con how, non con oar nò con dar. Nel caso nostro cadendo rac- 
conto sulla penultima, la rima è quasi bissillaba N^ba. E sono sessantasette parole, quanti i distici, terminanti cosi. 
Nelle poesie de' trovatori T*ha saggio di codestia specie di rime ohe chlamaTano rinut ricket o li«urtu§e§. Y. Ferdinand 
Wolf, UUr die Lai», Seqnenaen und LtUkt Heidelberg 1841, n. li, pag. 178. Forse da qnel nome è Tenuto quello 
di Skir M'tikiàihaiek che significa eaniio lodato, o «ooeOente, dato presso gli Ebrei ai componimenti poetici wA rimati. 

SòMu* Noci, T. XL 15 
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per rima esprimendo soltanto un suffisso di seconda persona singolare o plurale^ 
maschile, il lettore intenderà il perchè, meno poche eccezioni, fatte per convenienza 
di stile nella lingua in cui si traduce, vedrà sempre ritornare quel pronome al fine 
di ogni sentenza. 



1. Se l'anima tua è preziosa agli occhi tuoi, o un alto grado è 

tuo desiderio, 
Tua passione sia come il tuo cavallo frenato la bocca, acciocché 

tu e taccia e imperi eziandio sulle tue orecchie. 
Senno ti sia elmo sul capo, giustizia sia cintura ai tuoi fianchi. 
Tua mente sia verso ogni secreto la tua lancia, per iscagliare 

contro ogni difficoltà i tuoi colpi acuti. 
5. Farai tua battaglia del tuo Testamento, la sapienza e le sue 

discipline siano le tue schiere. 
Poni grazia e buon senno, per tue vesti, rettitudine e mode- 
stia per tuo sudario; 
Giustizia e dirittura per tuo lusso, buon nome e amore di tutti 

per tuoi unguenti; 
La Legge e i suoi statuti, per tue dolcezze, la Scrittura e i suoi 

misteri, per tue delizie; 
La Misna e i suoi segreti come luoi fratelli, il Talmud e 

le sue obbiezioni come tue figliuole; 
10. Sciammai ed anco Hillel tuoi colleghi, Jossé e Rab Asse tuoi 

vicini. 
Veloce nella via larga rendi tua corsa, poi all'ombra della 

sapienza poni tua sosta. 
Dispensa a quanti la cercano tua grazia, e domina nel dì 

dell'ira il tuo furore.' 
La pietà verso ogni carne porrai ad usbergo, e a spada con 

cui si vendichi la tua lingua. 
Tieni gli amici tuoi, tuoi padroni, e stima gli stolti come tua 

greggia. 
15. Il tuo difetto indaga presso a' tuoi nemici, e ti rallegra 

quand'ei ti rimproverano in faccia tua. 
Riconosci e confessa le tue colpe, e smetti; e pentiti del tuo 

peccato. 
Non discoprire l'onta d'alcun uomo, se ami celare l'onta tua. 
Poni a crogiuolo de' figliuoli d' Adamo i loro tempi, e prova; 

e troverai scoria i tuoi provati. 
Spini tienli tutti e guardati, e va a rilento su codesti tuoi triboli. 
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20. Tìeali carne dì vipera, da medicartene, ma ritirati lontano dal 

veleno di codesti tuoi serpi. 
Non essere sapiente agli occhi tuoi, acciocché non dimentichino 

gli uomini le tue doti riposte. 
Non essere generoso colla bocca, non inviare vuote di pioggia 

le tue nubi. 
Se farai carità ai figliuoli d'Adamo, colloca in buon luogo i 

doni tuoi. 
Non rispondere allo stolto secondo sua follia, acciocché tu non 

oda vituperio colle tue orecchie. 
25. Non gittare zaffiro nei letamai, pregia ed onora le tue margherite. 
Tieni tutti i figliuoli d'Adamo come un sol uomo, i ricchi poveri, 

i potenti come tuoi signori. 
Prepara quanto basta ad ogni tuo bisogno, ma impera, come 

sopra schiavo, sul tuo ventre. 
Se starai in alto come capo o principe, combatti le stelle della 

tua sede. 
Se v' ha in te virtù fa prodezza, od altrimenti va limosinando, 

come il poverello, col tuo bastone. 
30. Se fé oscuro un giudizio, consigliati, e interroga i tuoi vecchi. 
Se salirai tieni il tuo posto, e parimente nello scendere dal 

tuo seggio. 
Rendi il tuo animo mezzano in ogni cosa, e fonda sulla retti- 
tudine i tuoi piedistalli. 
Onora e pregia i tuoi nati, e rammenta d' essere padre a' tuoi 

figliuoli. 
Se alle mammelle della sapienza sarai lattante, ti sarà dolce 

il tuo miele e il tuo vino. 
35. Sta alle vedette e guarda da lontano'ciò che nasce; desta come 

scolta i tuoi dormienti. 
Non tremare in faccia alla tua fortuna; tieni preparati alle 

sventure i tuoi pensieri. 
Tieni le gioie di lei come tuoi depositi, tutti i suoi travagli 

eziandio come tue gioie. 
Né questi né quelle staranno in perpetuo, però caccia via sem- 
pre i tuoi dolori. 
Conosci e discerni il tuo grado, ma pesa i figliuoli d'Adamo 

colle tue stesse bilance. 
40. Se hai oro nella tua borsa, ti varrà meglio che i tuoi congiunti. 
Non riputar l'oro per te sicurezza, non farti schiavo alla 

copia delle tue gemme. 
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Che non ti faranno risuscitare alla tua morte, né saranno 

neppure riscatto ai tuoi peccati. 
Commetterai frode e recherai colpa nel loro acquisto, e poi 

lascerai tutto ai tuoi nipoti. 
Faticherai per chi verrà in luogo tuo, edificherai ed anche 

acquisterai per quei che t'ingannano. 
45. Smetti d' acquistare cosa da lasciare andandotene; ma acquista 

ciò che t'andrà innanzi. 
Poni il cuor tuo a tomba del tuo segreto, sieno le reni tue fide. 
Parimenti se altri alcuna cosa ti affida, sii guardiano di tutti 

i tuoi depositi. 
Sulla tua passione poni tuo senno dominatore; e' ti porrà una 

collana graziosa al collo. 
Togli bugie dalla tua lingua, non battere menzogna nella 

tua aia. 
50. Beffatore e irrisore non essere di soverchio. Non ti salga la 

stizza al naso. 
Le donne tieni come lacci, e guardati non ti rubino il senno 

e la roba. 
Se ne desidererai la bellezza in cuor tuo, alfine ti strapperai 

la barba. 
Sappi che hai nel cuore e negli occhi un fonte ai rivi della tua 

lussuria. 
Bevi acqua dal mezzo della tua cisterna, e preferisci per te il 

grappolo della tua vite. 
55. Quanto a donne sii geloso de' tuoi vicini, e non fidarti rispetto 

a loro di chi in te si fida. 
E giudica d'ogni occhio che ci si fissi, secondo il giudizio tuo 

degli occhi tuoi. • 
T'affretta, reca a disciplina l'anima tua, che tra pochissimo e 

non sarai più. 
Presto, corri^ per essere poi ben tetragono; che allora sarà 

alta la tua gloria. 
In tua vita rendi tua memoria come profumo, innanzi che 

tacciano i tuoi rumori. 
60. Se ami tesori e dovizie, mettiti gl'insegnamenti in cuore come 

tue dovizie. 
Metti fuori tua sapienza per norma dell'operare; sia frutto di 

lei il timore del tuo creatore. 
A rilucere della luce della vita eterna preparati, e il Dio 

onnipossente ti preparerà. 



\ 
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Considera T anima tua, quale sia, e cerca a lei un creatore; 
e intendi; ch'essa ti farà intendere. 

Il tuo intelletto e il tuo pensiero ti faranno trovare un forma- 
tore senza forma che ti fa intendere, 
65. Un principio senza principio, il tuo Dio; un ultimo senza fine, 
il tuo Signore. 

Cerca in ogni luogo Chi non ha luogo, e in ogni tempo il 
Fattore del tuo tempo. 

E impara le vie di lui per procedere secondo quelle, e qui 
t'arresta, e tieni tutto ciò tua fede. 



1. Se l'anima tua è preiiosa. — « Con che andrò incontro alla presenza di Lui, se non 

col mio spirito, poiché non v'ha atVuomo cosa piti pregiata deW anima sua? Abramo 
Ibn Ezrà, Rituale spagnuolo pel giorno dell* espiazione, Livorno 1844, fol. 64, a. — E 
un alto grrado è tno desiderio. 8* intende nn alto grado dì virtii e di religione. — 
e U più basso ira i figliuoli (segnaci) della legge divina è piié alto di grado che non 
il più nóbUe fra i popoli che non la posseggono > Eusari V. 20, pag. 424. 

2. Tua passione sia come il tno caTallo frenato la bocca. Salm. 32, 9. — acciocché tn e 

taccia ec. — I dne distici pajono a noi come introduzione agli altri, con questo si- 
gnificato. Se t* importa deir anima, e desideri pervenire ad alto grado di virtù, inco- 
mincia dal frenare la tua passione, 1* orgoglio, per avvezzarti a star zitto e attento 
agi* insegnamenti altrui. Prov. 10, 19. 15, 31. — Taci e ti salverai, ascolta e impa-- 
rerai^ Mìbch, hap. I, 19. 

3. Senno ti sia elmo ec. Is. 59, 17. 11, 5. Paolo agli Efesi 6, 14, 17. 

5. Farai ina battaglia del tno Testamento. La battaglia contro le difficoltà della materia, 

come chiarisce nel precedente. Y. Talmud, Sanhedrùi fol. 42, a. Il Testamento è il 
Pentateuco, poiché in Isaia il vocabolo è usato come sinonimo di legge 8, 16, 20. — 
la sapienza e le sne discipline ec. La sapienza pratica e le discipline eh* ella impone 
sieno le armi con cui tn combatterai le difficoltà della legge. 

6. Prov. 3, 4. Mich. 6, 8. 

7. Buon nome oc. Eccles. 7, 1. 

8. Tne doloezie. V. la parafrasi caldaica della Cant. 7. 14. 

9. La Misna ec. il Talmud. È noto che la Misna (Mishnàh, ripetieicne, o deuterosi come 

tradussero i Greci e il Codice Giustiniano, e quindi insegnamento perchè insegnamento 
fatto colla ripetizione, come suol essere il tradizionale. Y. Derembourg. Essai sur 
VHist et la Géograph. de la Palestine ec. pag. 368 n. 2. e Geiger, Das Judenlhum 
und scine Geschichte pag. 30.) detta dagli Israeliti legge orale, per contrapposto al 
Pentateuco detto legge scritta, fu la collezione delle consuetudini e degli ordinamenti 
tradizionali canonici e civili del Giudaismo, che ebbero origine sino dai primi tempi 
della legge scritta, per quella naturale necessità d'interpretazioni e d* applicazioni 
che ogni legge scritta accompagnano; ma se ne rintracciano le prime vestigia iste- 
riche ai principj della seconda vita nazionale, ai tempi di Esdra» Di là vennero 
ampliati, conservati e tramandati alla memoria per secoli, e finalmente raccolti in 
quest* opera, analoga a quella che fu ai Romani il Corpus Juris, da Babbi Giuda 
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detto per antonomasia i2aò&i o il Dottore od anche Eàbbenu Haqqadosh, U nostro 
dottore santo Iranno 189 o il 219 (o tra le due età) delFE. Y. Il testo misnico 
richiese, com'era naturalo, chiose, illustrazioni, rettificazioni, commenti. Le scuole 
rabbiniche fiorenti in Palestina e poi assai più nella Babilonia vi diedero opera 
alacremente, e neli'un paese e nell'altro si raccolse la materia da comporro intorno 
alla Misna un variamente ampio commentario che contiene la esposizione degli studi 
dello disquisizioni dirette e indirette, o diremmo meglio il processo verbale delle 
disputazioni dei rabbini e dei loro discorsi sopra ogni argomento di quella. Godesti 
discorsi, in quanto riguardano direttamente il tema canonico o civile, e il fine pratico, 
si dicono Halachah, che significa andamento^ procedimento, pratica; in quanto vagano 
nella narrazione di leggende, talvolta allegoriche, in spiegazioni dèlia Bibbia, in 
soggetti speculativi di ogni genere, Aggadàh, narrazione, informazione. Il Commentario 
intero chiamasi in caldaico rabbinico (xh'mara* Complemento (alla Misna), che potrebbe 
anche tradursi apprendimento. Quello dei Rabbini di Palestina fu compiuto da Babbi 
Jochanan circa alla metà del secondo secolo. Quello dei rabbini della Babilonia più 
ampio assai, fu incominciato da Bab 'Ashé al principio, e terminato da B. 'Abena\ 
e Babbi Jossé al fine del quinto secolo, ed è quello che ha presso gì* Israeliti autorità 
canonica. — La Misna col suo commentario (Gh^mara*) è quella che si chiama 
Talmud, e vi ha quindi un Talmud detto comunemente gerosolomitano, e che meglio 
direbbesi palestinese, e un altro babilonico. Ma per Talmud in generale suole inten- 
dersi il secondo. Chi fosse vago intorno al Talmud di maggiori notizie, che qui per 
brevità dobbiamo tralasciare, potrà attingerne a sufficienza nello scritto del Sig. Deutsch 
^ che apparve prima nel Qtmrterly Eevieiv e fu poi tradotto in gran pai-te nella Betue 
Britannique, Genn. e Febbr. 1868; e in una buon' opei-a italiana recente, le Leggende 
Talmudiche del dotto e spregiudicato giovane sig. David Castelli (Pisa, Nistri 1869). 
Non vogliamo però omettere sulP argomento uno squarcio di Giuda Levita, tratto dalla 
sua opera cui sempre attingiamo, .perchè e' ci pare bella risposta agli esageratori e 
delle lodi e dei biasimi del Talmud. Non dimentichiamo che gli è il giudizio d'un 
ebreo severamente ortodosso del secolo XII. L'A. dopo avere fatto gli elogi 
dell'opera, e tentato di dare ad alcune stranezze, ragionevoli interpretazioni, così 
conchiude: — « Ma io ti confesso, o Be Gasar, esservi nel Talmud cose, di cui non 
ti posso recare ragioni sufficienti, né porle fra loro in connessione di senso. E' sono 
quelle che hanno introdotto nel Talmud i discepoli per proprio zelo, perchè ei tenevano, 
che anche il ciarlar de' savj ha d'uopo di studio (Talm. Sukkah fol. 21 b.); e qudlo 
di cui si davano cura nel loro zèlo, rispetto a ciò che avevano udito dai maestri, si era 
di mettere insieme tutto quello che ne avevano udito; si davano cura di dirlo coUe loro 
stesse parole. (Talm. Shabbat fol. 15.). Ora è possibile che non ne intendessero il senso, 
e dicessero senz'altro: questo e questo abbiamo udito e ricevuto (come tradizione); ed è 
possibile cJie i loro maestri dessero a quel parlare sensi ignoti ai discepoli. E quella 
materia è giunta sino a noi, e l'abbiamo tenuta in lieve conto perchè non ne inten- 
devamo il senso. Ma tuttociò in quel che non risguarda U lecito e Villecito; epperò 
noi non ci badiamo, né scema di pregio doperà, malgrado i lati che ho mentovato > 
Kusari, III, 73. pag. 296. — le sue obiezioni. Il Talmud dà principio spessissimo 
alle sue spiegazioni della Misna col movere obbiezioni contilo le massime da questa 
stabilite, od altre che ne derivano, per poi scioglierle e coofu tarlo, o talvolta la- 
sciarle integre e trarne eccezioni alle massime stesse. E codesto lavoi*o di logica 
scolastica non è la parte meno grave e difficile di quella difficile compilazione. 
10. Seiammai ed anco HUlel. Due celebri casisti, capi di scuole opposte, dei tempi di 
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Cristo o poco innanzi, delle quali vengono recate le sentenze nella Hisna, colla vittoria 
per lo più dei discepoli d*Hillel. Il quale fu segnalato poi por la mansuetudino e la 
purezza delle massime (V. XX F n. 11), tantoché il Renan non dubita di chiamarne 
Cristo discepolo. Vie de Jesus 13.™* édition pag. 38. — Jossó e Bab Asse. Il secondo, 
benché fosse babilonese, fu con Bab *Amé uno de* più autorevoli rabbini delle scuole 
di Palestina, nel fine del III.° Secolo dell' E. V. ; e i suoi responsi si leggono nei 
due Talmudi. Del nome di Jossé ve n* ha parecchi tra i dottori talmudici, né si 
potrebbe affermare a quale TA. specialmente alludesse. Come semplice congettura e* si 
può supporre che intenda di quello che fu capo d'una scuola noUa città di Pum- 
baditha nella Babilonia, dal 471 al 520, mentre B. 'Abena' che abbiamo mentovato, 
ne teneva un* altra in Sura; e che lavorò con questo al compimento del Talmud 
babilonico. V. Graetz, Geschichte der Juden Tomo IV.® Cap. 5 e 11. Può darsi che 
il Nostro abbia voluto fermarsi a due segnalati, Tuno nelle scuole di Palestina, 
r altro di Babilonia. Ma il più probabile è ancora che in questi nomi abbia voluto 
indicare piuttosto modelli ideali della dottrina, che non persone in particolare; 
dicendo al discepolo: ti sieno compagni e vicini, cioè famigliari, i grandi maestri 
della Misna e del Talmud. 

11. Veloce nella via larga oc. come a dire nella via ampia e dritta, nella via regia dove 

non V* ha tortuosità od ostacoli. Alla lotterà, nella larga^ sottinteso t^ia; ovvero al 
largo. — ^ E me ne andrò al largo poiché i tuoi precetti ho consultato » Salra. 119, 45. 
La versione caldaica: e camminerò dentro V ampiezza delle leggila, — E all'ombra ec. 
Eccles. 7, 12. secondo la parafrasi caldaica, Tlsaacide e Ibn Ezrà. 

12. Dispensa ec. Deut. 15. 7-11. — E domina nel dì dell'ira li tuo furore. — € Meglio il 

paziente che non il valoroso, e chi domina suo spirito che non il conquistatore di città » 
Prov. 16, 32. 'Abot IV, 1. — Eccles. 7, 9. — ^Chi non domina sua ira, non è sììo 
senno perfetto » Mibch. happ. III, 14. — € Chi non domina sua ira, tanto meno dominerà 
altrui » Id. Ibid. 17, — « Ira è breve furor; e chi noi frena, È furor lungo, che 7 suo 
possessore Spesso a vergogna, e talor mena a morte » Petrarca Son. 19. 

13. La pietà verso ogni carne porrai ad usbergo, e a spada ec. La pietà verso tutti gli uomini 

che sono fragili creature (carne), è Tunica arma di difesa che tu devi adoperare, e 
Tunica arma di offesa e di vendetta, se ti venisse voglia di vendicarti se non cogli 
atti almeno colle parole. Codesto usbergo comparato al dantesco: — « La buona 
compagnia che Vuom francheggia Sotto V usbergo del sentirsi pura » Inf. 28, 116-117. — 
ò anco più alto. Ed è da notare come nel poeta sia più forte che mai la tentazione 
di vendicarsi colla spada della parola. Jedajah Panini da Beziers, o En-Bonet ben 
Abraham Bedarsci, o Bonet Profiat, lodato scrittore del fine del XIII.^ Secolo, ha 
queste sentenze (squarci del suo trattato di morale Pardès, recati dal Dnkes, Nachal 
Q'dumim pag. 21.): — € Guardali dalVodio del poeta; che pii^ crederanno la sua 
bugia che non la tua verità » — J& superiorità del poeta, che se ne sta fermo al suo 
posto, e si vendica del nemico suo eh' è di là dal mare ». — Laonde crediamo che il 
Levita desse questa sentenza eziandio come ammonimento a se stesso. 

14. Tieni gli amici tnoi tuoi padroni. — « Un uomo dava ordini a un amico suo, il quale 

dicevagli: io sono in tua potestà piU che la tua mano, e sommesso a te piò che un tuo 
servo » Mibch. happ. XX 6. — Consacrati aJJ^amico tuo nella vita e nella roba » 
Ibid. XXV, 10. — e stima gli stolti come tua greggia. — e Allorché governerete gli 
uomini, governate i generosi con dolcezza e onoranza, e i vili colV umiliazione; poiché il 
generoso quando tu V onori V acquisti, e non acquisti i vili se non coW umiliazione e U 
dispregio » MXbch. happ. XIX, 7-8. 
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16. Rieonoflci eo. ProY. 28, 13. Eeclosiastic. 4, 31. Salm. 141, 4, cosi tradotto negli Ammaestra' 

menti degli Antichi di Bartolommeo da S. CoDcordio. — € Non lasciar andare (o Dìo) 
U cuore mio a cercare le scusazioni d^ peccati » — Ricotvoscere il peccato è argomento 
a chiedere perdono. Riconosci tuo peccato e chiedine perdono; che negazione del peccato 
è due peccata » Mibch. happ. IV, 3-4. 

17. Hon discoprire l'onta ec. — € Kon discoprire le tristizie nascoste degli altri uomini^ 

acdochè non discopra il Creatore le tristizie nascoste tue » Ibid. LI, 8. -— e Sia l'onore 
del tuo prossimo caro a te come il tuo > *Abot II, 10. Hai Ga'on (*) in nna sua poesia 
morale (ristampata dal Dukes, Eherensàulen und Denhsteine zu einem kùnfligen 
Pantheon hebràischer Dichter und Dichtungen, pag. 96) del genere della presente, al 
dist. 89: — <E se udirai onta d*uomo dal prossimo suo, tieni il secreto a costui, come 
non V avesse detta » . 

18. Poni a crogiuolo ec. Prendi i tempi e la fortuna come pietra di paragone alla virtù 

degli uomini. — e prora ec. Alla tinta cupa d* alcuno di codeste sentenze, che, come 
si può vedere nella nota seg., e' non erano neanche sue, ma dei tempi, e alla scusa 
loro, abbiamo accennato neirArgomento. 

19. Spini tieni! tutti oc. — e Figliuol mio, temi de cattivi tra i figliuoli d'Adamo, e va 

guardingo coi buoni — Ohi pensa bene d^ figliuoli cP Adamo e* non intende le faccende 
del mondo — Mibch. happ. XLIII, 18, 29. — I figliuoli d'Adamo sono come mare magno 
ed ampio di spazio. Deh! Guardati, Non & entrare; che ci traballeresti » Hai Ga'on, 
Op. cit. dist. 92. 

20. Tieni! carne di vipera ec. il libro pseudo-aristotelico De Pomo nella versione ebraica 

di Abramo bar Chasd^ai, pag. 4. dice che la dialettica sofistica giova — « come giova 
la carne della vipera nel medicamento della Triaca, Finché il dolore preme e cresce, 
reca giovamento e medicina, benché sia veleno ». — Il Dukos crede che codesta imma- 
gine sia stata quivi usata la prima volta (Salomo ben Gabirol, pag. 34.), e nota che 
molti poi la seguirono in vario senso. Aggiungeremo il Nostro che, come medico, la 
doveva trovare più acconcia. Egli intende dire con essa: giovati delle buone qualità 
degli uomini, ricordandoti delle cattive e guardandotene. 

21. Non essere sapiente agli ocobi tuoi ec. Prov. 3, 7. 26, 12. Is. 5, 21. ~ « J^ uom 

sapiente finché ricerca sapienza, e quando stima di esseme pervenuto alla meta, gli è 
stolto > Mibch, happ, I, 21. — Non dire di ciò che non sai, so, acciocché tu non venga 
accusato di non sapere ciò che sai. Id. Ibid. 63. 

22. Non inviare vuote di pioggia le tue nubi. È il concetto precedente in figura, tratta da 

quel dei Proverbi — « Nubi e vento e pioggia punta, gli é Vuomo che si vafita di dono 
mentito > 25, 14. — La immagine delle nubi e della pioggia per indicare la liberalità 
è comune tra gli arabi, siccome naturale alle regioni da loro abitate, e da loro la 
trassero i poeti ebrei del medio evo. Nel libro ebraico, tradotto dall'arabo, intito- 
lato Proverbi Arabi (Mishle ' Arab) manoscritto di Oxford, nota il Dukes codesto 
elogio d'uomo liberale: — Qìtei che pareggiano la tua mano alle nubi, e* dicono invero 
cosa torta, e sono stolti, — Imperocché tu ridi molto nel donare, e quelle piangono quando 
versano il loro umore > Schire Schiomo pag. 26, n. 7. - Questo por noi ha del con- 
cettino, benché nelle forme di quella letteratura non faccia difetto. Il Gabirol però 
dice meglio: — « /I sire é simile a nube sottile sulla terra, ed anco sue mani nel far 

(») Gfa'on, emittente, titolo che portarono i rabbini più antorOToli dal ftne del VI secolo sino al 1088, in cai 
mori Hai che fo rultimo a portarlo. Fu questo, celebre giurista, teologo, e poeta didattico. Bgli mori, come diciamo, 
pochissimo innanzi alla nascita di Giuda Levita. 
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piovere a nubi grasse — Se si arrestano, muoiono le anime, se fanno piovere, iuUo si 
riempie di canti* Id. la stessa pag. nei testo. — E altrove sopra un soggetto simile: 
— in Nel dischiudere i tesori dei doni, € vi s'affreUa come pioggia dopo temporale o 
bufera* Id. pag. 9. 

23. Colloca iu buon luogo i doni tuoi. Ecclesiastic. 12, 1-2. — <Ed una di quelle cose che 

àU^aasennato bisogna considerare, si è: come il dono in loco degno sia tesoro riposto, che non 
si perde colla lunghezza del tempo, ma dura in perpetuo > Tiqqun Middot hawnefesh V> 1. 

24. Non rispondere allo stolto ec. Prov. 26, 4. — « Chi non ha sopportato una paróla, ne 

udirà molte » Mibch. happ. Ili, 18. e Tiqq. Midd. hann, l, 2. Chi ha udito cosa che ' 
non gli è a grado, e v' ha taciuto sopra, quanto di essa aveva in dispetto da lui si dilunga; 
ma se vi risponda, udirà ancor più di quello che aveva in dispetto » Mibch, happ, IH, 21. 

25. Non gittare «adiro ec. — « Nolite dare sandum caniòtis, ncque mitlatis margaritas vestras 

ante porcos, ne forte conculcent eas pedibus suis, et conversi dirumpant vos » Evang. 
sec. Matth. 7, 6. — e Non gettate le margherite innanzi ai porci che non ne fanno 
nulla, e non tramandate la sapienza a chi non ne conosce il pregio. Che eW è pit$ pre- 
ziosa che le margherite (Prov. 3, lo,), e di non ne va in cerca è peggio che porco » 
Mibch. happ. \, 70. — e Non date in tradizione la sapienza a chi non n'è degno, per 
non farle violenza, e per non farle violenza non la vietate a* suoi » Id. Ibid. 54. — 
< Colui che indicò il sentiero della sapienza agli stolti, discoprì il lembo della sapienza 
e del senno ('). Algazalì '(teologo e moralista massulmaao contemporaneo del iN'ostro), 
Mi/z'ne Tsedeq (saa opera di morale trad. in ebr.) pag. 188. Citazione del Dakes, 
Salomo ben Gabirol aus Malaga, pag. 112. 

26. Tieni tutti i figlinoli di Adamo ec. Qaesta è nna delle sentenze, figliuole dell* amara 

esperienza di cui abbiamo parlato. Non fare differenza tra gli uomini, né stimare 
gli uni migliori degli altri. S'è* sono ricchi fa conto eh* e' sieno poveri, e non bussare 
alla loro porta, e se sono potenti temili come temeresti i principi; con che ricorda 
1* Ecclesiaste: Neanco in tua mente il re non maledire, e neppure neUe tue camere da 
letto non maledire U ricco, che U volatile dd cielo fa arrivare la voce, e Vaiato riporta 
la parola* 10, 20. — Così Hai Ga'on nelFop. cit. con diffidenza anco maggiore: — 
Tienti tutti i figliuoli d^ Adamo come uno solo, e di codesto statti sempre in paura » 
Dist. 82. — € Chiedi a Dio e non ai ricchi, e sarà in pregio tua persona fra gli 
uomini > Dist. 74. 

27. Prepara quanto basta ec. Prov. 13, 25. 23, 20-21. — « Chi cerca jpm del proprio bi- 

sogno, distoglie se dal proprio utile » Mibch. happ. X, 1. 

28. Combatti le stelle della tua sede. Le triste cagioni per cui la grandezza suole quasi 

fatalmente piovere mali indussi. L*A. ricordava forse per contrapposto la immagine 
del Cantico di Debora: — ^Dal cielo combatterono, le stelle dai loro sentieri combat- 
terono contro Sisara * Giud. 5, 20. 

29. Se v'iia in te virtù fa prodezza, od altrimenti ec. Eccles. 9. 10. Deut. 8, 18. Altrimenti, 

se nou hai forza, piega 1* animo rassegnato alla miseria. Cos) spiegano il Chiar. Luz- 
zatto e il dotto Sig. Beichersohn. Ma codesto consiglio d* andar mendicando, codesto 
consìglio dato da chi dianzi ammoniva a tenere i ricchi come poveri, eh* è quanto dire 
a non fidare nel loro soccorso, che ammonirà, appena dopo un distico, a tenere il 
proprio posto anche discendendo, ci parrebbe contradittorio, e poco dignitoso e poco 
castigliano. Laonde preferiremmo spiegare la sentenza anziché comò consiglio, come 

(*) Discoprire il lembo di uno (Deut 28, 1. 27, 20), che meglio si tradurrebbe nmotwe la coperta, o la eokrt, 
e la Volgata Teramente ha revelare operimenhm, significa profanargli il talamo. Con questa figura la sentenza dice, 
che chi insegna la sapienza agli stolti (che non sono gii gì* ignoranti ma gU schernitori superbi), la disonora. 

SoUim Nool. T. XI. ^^ 
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minaccia. Se avendo forza, non fai prodézza, non lavori alacremente, va a limosi- 
nare; cioè andrai a limosinare. Prov, 6, 9-11. 

80. ConsijTliati ec. Dent. 32, 7. Prov. 12, 15. 19, 20. Giob. 8, 8-10.— € Disse U Savio: 

la migliore delle bestie ha d'uopo del bastone, la virtuosissima tra le donne ha d'uopo 
del marito, e il più istruito fra gli uomini ha d'uopo di chieder consiglio > Mibch, 

happ. XXI, 1. — € E' bisogna che l'uomo curi di ritornare alla inclinaeione 

buona, e di togliere da se codesta inclinazione (la superbia), perchè è biasimevole, e 
non porta ad alcun prode; anzi è cagione a molti inciampi; tanto più se lo conduce a 
non consigliarsi con alctmo, e ad appigliarsi alla propria opinione, e ad appoggiarsi 
al proprio consiglio. E in questa forma disse il Savio: — e la via dello stolto è dritta 
agli occhi suoi » Prov. 12, 15. — « Tiqq. Midd. hann, I, 1. — « Non istà rettitudine 
insieme a trascuranza di consiglio i> Prov. antico arabo tradotto in ebraico neir'Owwr 
hashshikchah (Commento ai Proverbi e raccolta di cose morali di Abraham Gavison, noto 
scrittore del secolo XVI.<>) Livorno 1748. fol. 119 b. 

81. Se salirai, tieni il tao posto di prima; cioè mantieni l'umiltà del luogo più basso da 

cui sei salito; — e parimente nello scendere, la dignità di quello da cui sei sceso. 

32. Bendi il tuo animo mezzano ce. Eccles. 7, 16. — <Tu ben sai che il tacere è inclinc^- 
zione preziosa nell'uomo; ma quando e' la segue all'udire la mehzogtia, tòma biasimevole. 
E la collera è inclinazione biasimevole, ma quando € l'usa per riprovare e castigare, 
per zelo contro le trasgressioni, toma lodevole. E' si conviene all'uomo intelligente, 
assennato, lasciare i due estremi, e condursi colla misura mezzana, al giusto punto » 
Tiqq,*Midd. hann, IV, 1. 

o3. Onora e pregia i tuoi nati. — € E ai quindici onoralo; onorerà te giungendo ai venti » 
Ben hamm'lek v'hannazir Gap. 6. 

84. Se alle mammelle della sapienza ec. Se ti educherai a sapienza, f < quél Greco 

Che le muse lattar Purg. 22, 101-2.) gusterai meglio i diletti della vita, usan- 
done con temperanza. Ma potrebbe anche significare, troverai soavi gl'insegnamenti 
della sapienza, fatti tuoi. Poiché il vino e il miele sono nella Bibbia simbolo degl'inse- 
gnamenti della sapienza. Prov. 9, 2, 5. 16, 23-4. 24, 18-14. Il paragone dell' eloquenza 
col miele è comune alla letteratura classica quanto alla biblica. E il nome di Debora 
profetessa (D'borah) suona ape, come dicono si chiamasse Platone. Dante chiama 
l'insegnamento dell'anima beata, il vin della sua fiala* Par. 10, 88. 

85. Sta alle vedette ec. Pensa alTavvenire, e co' tuoi consigli movi anche gli altri che non 

ci pensano, intorno a te — « Qiial è la retta via cui l'uomo deve attenersi? 

Babbi Simeone dice: quella di chi prevede l'avvenire > Abot. II, 9. — * E l'avvenire 
prevedi, innanzi che sorga, considera in principio quale il fine » Hai Ga'on Op. cit., 
dist. 150. 

86. Non tremare in faccia alla tua fortuna qq. — € E chi conosce qtiesto mondo non 

si rallegrerà dal bene, né si addolorerà del male di esso. Cosi disse il savio: nel mondo 
sono in copia i dolori, e quanto v'ha di gioia è tanto di vantaggio » Mibch. happ. 
XLIV, 15. 
87-8. Tieni le gioie di lei come tuoi depositi. — € E tu hai a sapere die dove Vuomo sia 
briaco nelV amore di questo mondo, che gli è il mondo del divenire e del perire, non si 
salva dalla voglia di quegli acquisti che se ne vanno sempre dalVuna mano aU'aUra; 
e quando conseguiti li perde, lo coglie il dolore; ma avviene il contrario, dove e* si 
sgombri l'animo da questo mondo, e s'affacci al mondo dello intelletto » Tiqq. Midd. 
hann. Ili, 2. — E non ti crucciare per cosa che finisce e fugge » Hai Ga'on Op. cit., 
dist. 148. 
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39. Conosci e digcemi di tuo grado ec. Non tenerti da più né da meno di quello che tu 

sei; e giudica poi gli altri collo stesso peso e la stossa misura che te medesimo. — 
€ Non inciampa colui che conosce il valore di se medesimo » Mibch. happ, XLIII, 28. — 
« Osserva leggi e norme reUCy e giudica te stesso come giudicheresti altrui » Hai Ga'on 
Op. cit., dist. 177. 

40. Che I tuoi congiauti. L'A. dice: che i tuoi generi. Abbiamo supposto una metonimia per 

significare i congiunti in generale, eccettuati i figliuoli. Non conosciamo abbastanza 
i particolari della vita di lui, per congetturare nel significato litterale di generi 
una intenzione epigrammatica. Vero è ch'egli ebbe una sola figliuola e un genero. 
V. XCVII, 11, 12. Il vocabolo che nelTuso significa ^e»cn, potrebbe però valere affini, 

41-42. Non reputar Poro per te siourezza ec. Salm. 49, 17-18. Prov. 11, 4, 28. 23, 4-5. 28, 8. 
Giob. 31, 25. ^ € Or puoi, fìgliuól, veder la corta buffa Be' ben, che son commessi atta 
Fortuna, Per che V umana gente si rabbuffa. — Che tutto Voro, cK è sotto la luna, E che 
già fu, di guest* anime stanche Non poterebbe fame posar una. > Inf. 7, 61-6. 

43-44 Commetterai frode e recherai colpa nel loro acquisto ec. — € E non ammirare 
rammassar ricchezze, poiché quanti uomini le ammassano pd futuri mariti delle loro 
mogli! E il sottrarre che uoni fa a se stesso, (ai propri comodi) gli è aumento pel te- 
soro altrui. E V assennato è colui che ha esperienza di siffatte cose, e opera conforme » 
Mibch. happ. XLIV, 52. — « figliuolo S Adamo, ti sei invogliato di questo mondo con 
cupidità non durevole; di sue dolcezze dove gli è più passeggiero, di sue ricchezze che 
tu dovrai metter fuori; e tu raccogli per V anima tua le peccata, e pe? tuoi di casa le 
sostanze, e quando tu muoia, recherai le peccata al sepolcro, e lascerai la roba a* tuoi 
di casa » Li. Ibid. 55. — Il raccoglitore dice che la prima sentenza era scritta con 
altra, sopra una lapido, in terra di Roma e in scrittura di Boma, e la seconda con 
altra pure, in Grecia, sulla porta d*una città minata. 

45. Acquista ciò che t'andrà innanzi. Il merito delle opere buone che ti precederà nel- 

l'altra vita. — €Eti andrà innanzi tua giustizia, la gloria deW Eterno ti raccoglierà > 
Is. 58, 8. — <iNon essere lieto di ciò che fé toccato del mondo, né ti crucciare di 
ciò che non te n'è toccato; ma sii lieto di ciò che hai mandato innanzi^ e crucciati di 
ciò che Mi omesso, e temi di ciò che è dopo morte » Mibch. happ. XLIV, 30. — e Chi 
é egli che fa buona mercatura? Quei che vende ciò che finisce, per ciò che è perpetuo. 
Id. Ibid. 32. 

46. Poni il cuor tuo a tomba del tuo seg>reto. Prov. Il, 13. 20, 19. 25, 9. — Chiesero a 

un savio: come hai tu nascosto il segreto? — Rispose: gli ho posto U cuore a tomòa. 
Mibch. happ. XXIX, 3. — € E se tu sai il segreto d'un prossimo, o d'un compagno, 
gli sieno le tue viscere nascondiglio e tomba » Hai Ga'on Op. cit. dist. 63. — E il 
Nostro medesimo ha questa acuta sentenza in un distico citato da altri. — « Se il 
cuor tuo é impotente a portare il tuo secreto, un cuore che non é il tuo, non sarà egli 
anco più impotente a portarlo? > *Omer hashshikchah al verso 11, 12. cit., de' Prov., e 
Dukes Nachal Q^dumim pag. 44. 

47. Sii guardiano di tutti 1 tuoi depositi. Levit. 5, 21-26. -> « Rabbi Jossé dice: sia la 

roba del tuo prossimo, cara a te, al pari della tua propria » Abot. II, 17. 

48. Sulla tua passione poni tuo senno dominatore. — € E tu ben sai come non sieno perfette 

le azioni de savi, finché non domini V anima loro sul loro talento, e colui che fa dominare 
la ragione sìil talento fa le opere degne* Tiqq. Midd. hann. IT, 1. — « Chi trae dietro 
a sua ragione, ella V addrizzerà e guiderallo, e chi pi^^ga dietro al taì^mto questo lo fra- 
vierà e perderallo » Mibch. happ. XV, 3. — e' ti porrà una collana graziosa al collo. 
Quel senno sarà il tuo ornamento, e ti renderà autorevole. Che codesta collana è simbolo 
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anche di antorità. La immagine si legge più volte con variazioni ne^ ProY. 1,9. 3, 21. 
4, 9. ec, ma è tratta anco più alla lettera dal fatto di Giuseppe, cui Faraone, per 
onore, pose una collana d*oro sul collo. Gen. 41, 42. 

49. Togrli bugie ec. Esod. 23, 7. Salm. 101, 7. 119, 163. Prov. 13, 5. e molti altri. — e JEJ 

parla il vero; sarai oìiorato, e puro; se no f attendi alVonia* Hai Ga'on. Op. cit., 
dist. 159. — non battere menzogna nella tna aia. Non trarre dalla menzogna il 
grano, T alimento. Anche questo pare a noi, ammonimento dato a se stesso, come a 
poeta, senza escludere altrui. Una severa senteuza che qui cade opportuna porge il 
già citato Hai. — € E se tu ami cantare inno pei principi, bada che allora canterai 
menzogne* dist. 64. — Un'altra di più universale moralità è noi Mihck, happ.: — 
« E non ho detto mai si intomo ad una cosa, su cui dopo abbia detto no, se anche mi 
faceva perdere tutto il mio > XXV, 13. 

50. Beffatore e irrisore non essere ec. Eccles. 2, 2. 7, 3, 6. — € Babbi 'Aqiba^ dice: la 

burla e la frivólezea avvezzano Vuomo atta licenza » Abot. Ili, 13. « Disse U savio: 
lo scherno toglie il rispetto, e chi si beffa sarà invilito > Mibch. happ, LXIII, 1. — i« 
parole di scherzo fuor di tempo, sono a mo* di grave soma per chi le reca, ed è megUo 
aperta maladizione. Guardati dallo scherzo, quando tu stia fra i potenti, che il sapiente 
che burla è tenuto stólto, e la beffa con intenzione è principio di discordia. Aggiunte in 
versi al Mibch. happ. ibid. — non ti salga la stizza ec. — « La sopportazione è pace, 
e la impetuosità pentimento » Mbch. happ. IX, 12. 
51-2. Le donne ec. Prov. 7, 21-22. 5, 8-13. 

53. Sappi che hai nei cuore e negli ocelli ec. — € E non andate spiando dietro al euor 

vostro e ai vostri occhi, dietro ai quali voi fornicate » Num. 15, 39. — € L'occhio e 
U cuore sono i due mezzani dei peccati » Jalqut su quel versetto, Sez. 750. — € Lo 
Buca mio dicea: per questo loco Si vuol tener agli occhi stretto il freno; Peroech' errar 
potrébbesi per poco » Purg. 25, 118-120. 

54. Bevi acqua dal mezzo delia tua cisterna ec. Immagini della fedeltà maritale. Prov. 5, 15. 

Salm. 128, 3. 
55-6. Sii geloso ec. Questi due distici sentono alquanto dell'arabo e del castigliano. La 
Bibbia parla della gelosia, ritraendola come crudele e inesorabile. Prov. 6, 34. 27, 4. 
Gant. 8, 6. e così alcuni versi citati nel 'Omer hashshik(^h al cit. passo de' Prov. 27, 4. 
fol. 97 b. — € ^ tre, fion if ha balsamo per la loro infermità: — al povero cui fabbri" 
cano la casa le mani deUa pigrizia — a chi odia per cagione di gelosia, e alVinfermo — 
che ha raggiunto la meta della vecchiezza » . 

57. T'affretta ec. Bcìbbi Eliezer diceva: convertiti un dì innanzi aiUa morte. GU chiesero i 

discepoli: ecchè? Sa egli forse Vuomo il dì in cui morrà, per farvi penitenza? Bagiane 
di pili, rispose, onde faccia penitenza oggi perchè forse morrà domani, la rifaccia U 
domani perchè forse morrà posdomani; sicché tutti i giorni suoi tornino in penitenza » 
Abot d'ràbbi Natan Gap. 15 in fine. 

58. Corri, per essere poi ben tetragono ec. Alla lettera: Corri ad essere fondamento perpetuo, 

che allora saranno alzate le tue coma. Nei seguenti due versetti della Bibbia è la 
spiegazione del distico che, così com' è, e tradotto alla lettera, doveva riescire oscuro 
ed anche stranamente basso. — € Al passare d^una bufera e V empio non è più, ma il 
giusto è fondamento perpetuo » Prov. 10, 25. (E codesta espressione ci parve trovare 
buona corrispondenza nel dantesco tetragono ai colpi di ventura. Par. 17, '24.). — E 
tutte le coma degli empi troncherò, saranno alzate le corna dd giusto. Salm. 75, 11. 
Abbiamo già parlato di questa immagine (XLVII, n. 5.). Aggiungiamo qui che ha pure 
significato di gloria in senso buono, non d'orgoglio solo. Ma in italiano e nel lin- 
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guaggio popolare sa ognuno che significhi, e abbiamo dovuto spiegare, per tradurre 
decente. — E vogliamo recare in proposito 1& osservazione opportuna del Chiar. Tom- 
maseo alla voce Scarno nel Dizionario de' Sinonimi (2351). « Scomare, nel proprio, 
è romper le coma: e nelP ebraico, il corno è simbolo di forza, d'onore. Quindi è forse 
che scomo tra noi venne a significare vergogna grave sia pubblica sia privata » . 

59. Come proflurao. Che duri dopo di te. E T Ecclesiaste comparala fama airunguento. 7, 1., 

e così la Cantica 1, 8. — innaiixl che tacciano i tuoi rumori : la fama contemporanea, 
U mandan rumore Purg. 11, 100. — e 2xi migUore delie nobiltà è la buona fama,,,. 
Ha se in pregio chi ha cura della propria memoria, e la spera buona » Mibch. 
happ, XIV, 1. 

60. Se ami tesori e doviiie ec. Prov. 2, 3-5. 3, 13-15. 16, 16. 20, 15. Giob. 28, 12-19. — 

€Ì7 cercare la sapienza gli è come scavare miniere, e non la pareggiano Varo a le 
margherite > Mibchar happ. I, 77. 

61. Metti fnori tna sapienza per norma dell'operare ec. — «JE? non è la istruzione 

l'essenziale, ma V opera * Abot I, 17. — Quegli in cui la sapienza è maggiore che non 
le opere, a che somiglia egli mai? AWcXbero dalle fronde moke e daUe poche radici. 
E* viene il vento e lo sbarbica, e lo capovolge » Ibid. UI, 17. — < J2 senno déWuomo 
appare ne' suoi negoi^ » Mibch. happ. XVII, 9. — sia firntto di lei ec. Giob. 28, 27-28. 
Eccles. 12, .15. — ^E la scienea percorri per le vie deUa fede; che U timor di Dio e 
U ritrarsi dal male sono sapienza » Hai Ga*on. Op. cit. dist. 112. 

62. A rUncere della luce della vita eterna preparati ec. Giob. 33, 29-30. Salm. 56, 14. 

Prov. 16, 4, 9. — < ^ chi prepara la parte occulta di se, Iddio prepara la parie ma- 
nifesta, a chi prepara U negozio del proprio fine, Iddio prepara il negozio della vita e 
dd fine^ Mibch. happ. XLIII, 37. 
63-4. Considera P anima tna quale sia, e cerea a lei nn creatore ec. Dallo studio delle facoltà 
dell'anima e della natura spirituale e immortale di lei, argomenterai la esistenza 
d' un Dio spirito, ed eterno — < Conosci V anima tua e conoscerai U tuo creatore » 
Antica sentenza citata in molti autori ebrei dell'età media. Dukes, PhUoscphisch. a. d. 
zehnt. Jahrhund. Op. cit. pag. 59. — € La partie intelligente etani la meiUeure evenire 
lesparties de Vhomme, ce que Vhomme doU chereher (f est la connaissance. Ce qu'U doii 
(surtotU) chereher à connaUre <f est luir^néme, afin d'arriver par la à connaiire les autres 
choses qui ne soni pas lui-mème; car san essence environne les choses et les pénètre, et 
les choses tombent som ses faeuUés. Il faui avec cela qu' U cherche à connaUre la cause 
finale pour laquéUe (seule) U est, afin étaiteindre par là le bonheur suprème ... ». 
Estratti del Fons VUce del (Jabirol (Avicebronio) tradotti, sulla versione ebraica dell'Ibn 
Falaquóra, dal Munk ne* suoi Mélanges da Philosophie Juvoe d Arabe pag. 1. — 
Argomento principale della esistenza di Dio che il Nostro, come filosofo, conforme 
ad altri contemporanei, trae poi dall* anima, si è, come diceva Dante, lo iniétteUo delle 
prime noUzie. — €Ela prova, die' egli, déUa esistenza deW Ente InieUettuale, incorporeo, 
che sta néW anima, come la luce per vedere, la prova che V anima quando setta sia da 
materia, si congiungerà con Lui, è questa: che r anima non trae le sue nozioni dal- 
r esperienza. Imperocché di ciò che viene dàW esperienza non si pronuncia giudizio as- 
sòluto; né àUri pronuncerebbe U giudizio assoluto: che niun uomo move le orecchie, come 
pronuncerebbe quello, che ogni uomo è senziente, e ogni senziente vive, e ogni vivente 
esiste, che U tutto é maggior deUa parie, o aUre di codeste prime nozioni; cM U 
nostro convincimento della evidenza di codesti assiomi non deriva da dimostrazione. 
Altrimenti (una dimostrazione chiedendone sempre un'altra), U fatto si prolungherebbe 
in una catena infinita. Or dunque v^ha alcun che di emanazione divina congiunto al- 
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V anima ragionale; e tuttociò che ha forma ifUélligibile neUa propria essenza, è sostanza 
non corporea, ma nella propria essenza durevole; e il concepire che fa V anima codesta 
forma è perfezione di lei, per la quale eUa sarebbe in unione con qttesfEnte intellettuale 
ma da unione siffatta la ritraggono gli ostacoli del corpo » Kusari V. 12, pag. 398-9. — 
un formatore senza forma. — - e simpUcissima substantiarum, qu<B Deus est » Dante, De 
" Vulgari Eloquio Gap. XVI. — Che ti fa intendere. — Che, per mezzo degli universali, 
è cagione suprema della tua intelligenza, sicché tu intendi in lui. 

65. Un principio senza principio, il tuo Dio ec. — « J^ senza principio e senza fine, e a Lui 

la potenza e lo impero » Inno antico d'incerto autore (attribuito a vari, d'età prece- 
dente al Nostro), innanzi alle orazioni quotidiane. ^ 

66. Glii non lia Inogo ec. Neil* ebraico rabbinico Iddio si chiama Maqom, luogo. — « JE7 

perchè indicano egli con un appellativo il nome del S, b. l,, e lo chiamano luogo? 
Perchè egli è U luogo del mondo e non è il suo mondo il luogo di lui » Genesi Ma- 
gno 28, 11. Sez. 68. — Biportato dal Nostro, Kusari IV, 25. pag. 348. — Il quale 
canta in un altro suo inno: — Nella immensità di Su^ gloria tutto cape, e cosi si 
appella luogo, che luogo noi cape » Dukes, Schire Schiomo, Introduz. pag. XVI. — 
E il Charisi nella Prefazione al suo celebre Tachk'moni: — € E le ampiezze del 
mondo non contefigono la tua immensità; che Tu sei luogo del mondo, e non è U mondo 
luogo tuo>. — E Dante, (già citato dalF illustre Sachs neirOp. cit. Die relig, 
Poes, ec.) : — * Io sentiva osannar di coro in coro Al punto fisso, che gli tiene 
aWabi, E terrà sempre nel qual sempre foro^ Par. 28, 94-96. — € Ove s^ appunta ogni 
ubi ed ogni quando » Ibid. 29, 12. — E poi ancora: — « luce eterna che sola in 
te sidi » Ibid. 33, 124. — « Locum tenens non teneris — Tempì4S mutans non mutaris > 
Mone, Hgmn. Lat. Op. cit. Tom. Prim. pag. 14. — * Io ho èl muover sanza varia- 
mento — E sono in ogni loco sanza sito » Laudo spirituali di Feo Belcari e di altri. 
Firenze, Molini 1864. pag. I. 

67. E impara le vie di Ini per procedere secondo quelle. Dent. 10, 12. Salm. 25, 4. —Ecclesia- 

stic. 5, 12. « (Ed ora, o Israello, che cosa chiede egli l'Eterno tuo Dio da te, se non che 
tu tema T Eterno tuo Dio) per camminare per tutte le vie di lui? . . . (Deut. 10, 12.). 
Queste sono le vie del S, b, l. quali qui vengono dette: — € Etemo, Eterno, Dio pietoso 
e misericorde, louganimo, e grande di misericordia e verità — Serbante misericordia 
alle migliaia, tollerante il peccato, la colpa e il fallo, e assolvente (') (Esod. 84, 6, 7.) ». 
-- E fu detto pure: — < Ognuno che si chiamerà del nome dell' Eterno sarà salvo 
(Gioel 3, 5.) ». — Come potrà egli Vuomo chiamarsi del nome del S. b. L? Soltanto 
così: a quel modo che il Luogo (V. la n. preced.) si appella pietoso e misericorde, sii 
pure tu pietoso e misericorde, e fa doni gratuiti a tutti; a quel modo che il S. b. L si 
chiama giusto, per cui si disse: — < È giusto l'Eterno in tutte le vie sue (Salm. 145, 17.), 
sii tu pure gitalo, — « e pietoso (Ibid) > sii pietoso tu pure. Però fu detto: — « Ognu- 
no che si chiamerà del nome dell' Eterno sarà salvo Sifre Deut. (10, 12.) 

Sez. 49. — Jalqtà ibid. Sez. 878. ~ E qui t'arresta. Arrostati a queste pratiche, e 
non cercar oltre. 

(*) Il senso litterale qui sarebbe il contrario. È una forma particolare dell* ebraico lo aggiungere T infinito del 
verbo al verbo, per rinvigorime l'espressione — < Ascoltate amsdUart, ma non intenderete > Is, 6, 9. — Significa: ascol- 
tate par molto, ma non intenderete — < Segnare regnerai tu eopra di naif» Gen. 37, 8. — Regnerai tu, pare per 
aTTentnra, sopra di noi? E simili. Y. Gesenins hd>rài9ehe Qrammatik., 20.""* ediz. Lipsia 1866. pag. 267. Ma nel caso 
nostro il verbo principale è ao risto preceduto dalla negativa e da un infinito della stessa radice, e quindi dice alla 
lettera: e cnwolvere non <uaolve, cioè: quanto ad assolvere, non assolve. Ora la tradizione rabbinica alla quale abbiamo 
nccennato XLYII, n. 4. stacca forzatamente codesto infinito dalla forma verbale che lo segue, e ne fa un affermativo. 
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LXI. 

ALTEI PROVEEBI 

(diy. 62). 

1 . Sii lieto in faccia a* compagni tuoi, e tristezza non lasciar 

crescere. 

2. E ruba l'intelletto de' sapienti, e del senno 'di quei che consi- 

gliano, fa preda. 

3. E non essere empio né stolto, e giusto non essere di troppo, 

4. E saranno compiuti i tuoi desiderj, e ogni bene a te crescerà. 



SJl lieto. Prov. 12, 25. 15, 13. 17, 22. Eccles. 8, 15. 11, 9-10. Ecclesiastic. 30, 22-25. — 
« Babbi Ismaele dice: sii facile col superiore, e posato colla gioventù, ed accogli ogni 
uomo con letizia » Abot III, 12. 

E mba l'intelletto de' sapienti. Alla lettera il cuore, che, come abbiamo già accennato 
(II n. 1. XIX. F, n. 6.), significa pure la mente, T intelletto. E rubar il cuore in 
ebraico, non ha il significato di guadagnarsi V affezione, ma di dissimulare alcuna 
cosa ad alcuno e d'ingannarlo. È usato due sole volte nel Genesi 31, 20, 26. Una 
volta II. Sam. 15, 6. con differenza di conjugazione (pi*el) ha queir altro significato, 
ma sempre collegato air idea di finzione. Quindi FA. non può averlo usato in quel 
senso. Per rubare V intelletto de^ sapienti, egli intende appropriarsene la dottrina e il 
senno, meditandone le parole e gli esempi, nel modo con cui dice il nostro popolo, 
rubare il mestiere, 

E grlnsto non essere di troppo. Eccles. 7, 16. Per quanto la sentenza paia piuttosto 
scettica che scrupolosa, la si può intendere con discrezione, ricordando queir altra, 
summum jus, summa infuria. 



LXII. 

L' ANIMA 

(div. 14). 



1. La preziosa alberga nel suo corpo, come luce che alberghi 

tra profonda caligine. 

2. Non desidera ella forse la separazione del corpo, e il ritorno 

all'altezza del suo decoro? 
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3. Che il dì della sua separazione ella godrà il frutto della sua 
legge, e questo è suo frutto: 
. 4. Miele delizioso, stilla soave, della cui bontà si sazierà la bocca. 

5. I passi del suo Creatore ella vedrà, e dimenticherà i dì di sua 

miseria. 

6. Loderà il nome di lui, insieme ad ogni anima che loderà 

l'Eterno. 



1. Come luce ec. V. XI}f F n. 7. Prov. 20, 27. — € Che hai tu, o unica, che te ne stai in 

silenzio, come regnante in cattività?* Cosi il Oabirol. Schire Schiomo pag. 4. — €E 
in quella guisa che il sole è luce del mondo, così V anima è luce del corpo » Mihch. 
happ. XLIV, 59. 

2. Non desidera ella forse la separazione dei corpo ec. L' A. stesso: -^ <Ed ella ha desio 

di risalire alla sua origine, e ogni dì spera sua dipartita » XIV, 3. E come teologo 
mistico scrive: — ^ La pratica del servo (di Dio) presso di noi, non è già U separarsi 
dal mondo, acciocché non gli sia di peso, né lo avere in odio la vita, che è pure ira i 
benefizj del Creatore, e nella quale egli ne ricorda la bontà, siccome fu detto (è Dio 
che parla): — « il numero de' tuoi giorni compirò > Esod. 23, 26. — e E allungherai 
i giorni » Deut. 22, 7. — Anzi egli ama il mondo e la longevità, perchè gli fanno 
acquistare U mondo venturo, e quanto più vi opera di bene, e tanto più vi sale di 
grado verso il mondo venturo. Ma quella (separazione) egli desidera, ove sia pervenuto 
al grado di Enoch, di cui fu detto: — e G camminava Enoch con Dio » Geu. 5, 24. — 
al grado di Elia di buona memoria, e (desidera) lo stare tanto in solitudine da coU 
legarsi al sodalizio degli angioli. Né si rattrista della solitudine, o del ritiro, anzi sono 
la sua compagnia; ma si rattrista tra la fólla, perché di tanto gli é venuta meno la 
conoscenza di questo basso mondo, di quanto gli é cresciuta la vista di quél regno 
de^ cieli in cui non avrà d*uopo di cibo né di bevanda. Ed a colali sarà conveniente il 
ritiro compiuto. Anzi ei desiderano la morte, perché hanno raggiunto quel fine dopo 
del quote non v*ha grado che possano sperare maggiore » Kasari III 1. pag. 192-3. — 
Paul. Epist. ad Rom. 8, 23. II ad Gorint. 5, 2. 
3-4. Questore sno fratto: Miele delizioso ec. Ecclesiastic. 26, 27. Il Oabirol nella citata Co- 
rona regale, dice delle anime de' giusti: e EUe albergano ne^ palagi del Re, anzi seggono 
alla mensa del He, e si deliziano del dolce frutto dello intelletto, il quale reca delizie 
regali (Gen. 49, 20.). Ecco il riposo e la regione dalia bontà e bellezza iftfinite; e 
stilla sino latte e miele, e questo é Usuo frutto (Num. 13, 27.) » Keter Malkut, 22. — 
« Lascio lo fele, e vo pei dolci pomi » Inf. 16, 61. — e L'anima mia gustava di quel 
cibo Che, saziando di se, di se asseta » Purg. 31, 128-9. Tratto dall' Ecclesiastic. 24, 29. 

5. I passi del suo Creatore ella vedrà ec. Intenderà le ragioni del governo della Provvi- 

denza sulle cose terrene, che le erano nascoste quaggiù, e dimenticherà quanto ha 
patito (*). 

6. Insieme ad ogrnl anima ec. Salm. 150, 6. Qui parla probabilmente delle anime già per- 

venute alla vita immortale. 

(*) n Manzoni cosi chiude il sao epitaflo a Teresa Gonfalonieri: ^Confidiamo ckt acoolia neU*tUrva Iw^ dùcemi 
ora % mitterì di miè«rioordia na$oo$H quaggiìt nei rigori di Dio >. 
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LXIII. 

AMMONIZIONE 

(div. 28).. 
Tradotto in versi dal Geiger Op. cit. pag. 51-52. 



1. Se nel tuo Dio soltanto speri, perchè per la contingenza del 

tempo ti vai agitando? 

2. Se davvero nel nome dell* Eterno confidi, non ti crucciare del 

tempo e non ne gioire. 

3. Ma, per lo contrario, hai abitato i sepolcri della cupidità, e 

hai disdegnato disciplina, e non hai fatto senno. 

4. Hai abitato le tenebre, e non hai neppur veduto il luogo della 

luce; or come mai il bene dal male discerueresti? 

5. Affretta tuo viaggio; scegli il cammino del vero. Perchè 

pieghi ancora a destra e a manca? 

6. Ti tradiranno i tempi; ma prima eh' e' tradiscano, se tu tradirai 

loro, prospererai. 

7. Cercati patrimonio che tu abbia a possedere per sempre, e 

abbandona quello che dovrai lasciare in retaggio. 



1-2. Perchè per la eontingrenza ec. Salm. 42, 6. — non ti emeeiare del tempo ec. V. il 

passo del Mibch» happ, cit. al LX n. 45. 

3. Hai abitato i sepolcri della cupidità. In un bel Salmo pel giorno dell* Espiazione (Dakes 

Zur Kennt. d. neuhébr, relig. Foes. op. cit. pag. 166) il Nostro: — < JEJ perchè vi state 
sepolti ne* sepolcri della cupidità? Non ha Egli forse col pane de' forti e coìte acque, 
della Bocca (V. qni n. 1. alla n. 2, XIV pag. 18, e LXXIII n. 14.) satollato Vanima 
vostra? » str. 6. — In nn lungo componimento in prosa rimata, di Mosò Ibn Ezrà di 
quelli che dicono Ammonizioni (Op. cit. del Dukes su queir A. pag. 72), troviamo la 
medesima espressione, tratta ìngegnosamunte dal nome proprio dato al luogo in cui 
perirono gì* Israeliti, che non contenti alla manna del deserto avevano avuto le quaglie 
(Num. 11, 34): — e Dalla fossa deUe iniquità risali, e fuor del sepolcro della cupidità 
tienti forte ec. > — E con altra immagine analoga prima Filone Alessandrino — « Egre- 
dere igiiur, o bone, e parte tua terrena. Contaminatum fuge carcerem corporisj simulque 
vohiptates et cupiditates custodes tipis carceris » De Migratione Abrahami Yol. I pag. 437 
delle Op., ediz. Mangey. -- Hai disdegBato disciplina. Prov. 3, 11. Osea 4, 6. 

4. Hai abitato le tenebre ec. Ti sei tanto affezionato alle cose terrene da non pensare più 

al cielo, e quindi da perdere la coscienza del bene e del male. Prov. 2, 13. Is. 5, 20. 
Giob. 24, 13. 
SoUim NooL T. XL 17 
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5. Perehè pleirU aneora a destra e a manca! Prov. 4. 27. — < Sin quando i tuoi pensieri 

vanno zoppicando da due lati, e sono inerti, inerti? Fa tornar indietro la tua passione ec. 
Mosò Ibu Ezrà nell^Ammoniz. cit. pag. 70. 

6. Ti tradiranno i tempi ee. Le cose temporali non risponderanno alle tue speranze. Ma 

se tu prima ch'elle t'abbino disingannato, le abbandonerai, farai il meglio.— € Né 
ti seducano le tentazioni del corpo morboso e travagliato! Abbandonalo innanzi che 
abbandoni te, e deludilo innanzi ch'ei ti deluda » M. I. Ezrà 1. e. pag. 71. 

7. E abbandona ec. Y. LX n. 45. 



LXIV. 

ALL' ANIMA 

(diy. 29). 



1. informata delle cose vere, rigetta le menzogne, e alberga 

nel mondo come quei che albergano nelle tombe.. 

2. Tua dignità e splendore tuo gli è il servire a Dio finché tu 

sia, e il lasciare la dignità del secolo altrui. 

3. E bene è che tu desti le aurore per servire a lui, anziché tu 

dorma tanto che te destino le aurore. 

4. Considera la tua dimane nel tuo oggi, e non aver paura di 

lasciare la terra agli stranii. 

5. Non è egli meglio che tu renda culto a Dio, che non tu renda 

culto ai cadaveri? 

6. Al Dio di cui ogni anima celebra la ricordanza e il nome? 



1. Le menzogne: le vanità del mondo. — come qnei che albergano nelle tombe. Cbe non 

hanno più affetti né passioni. Il Poeta consiglia la mortificazione. In un Salmo (88, 6.) 
di Heman Ezrachiia (discendente di Zeracb figlinolo di Oinda) TÀ. ritrae con simile 
immagine il proprio stato, querelandosene però come dell* estremo della disgrazia. 
Misnra del vario concetto della vita nelle varie età. Cos\ il più volte citato Mibch. 
happ,: — e Di morte ve n*ha di due specie: morte volontaria (mortificazione) e morte 
naturale; e cui fa morire se della morte volontaria, la morte naturale sarà vita XLIY, 21. 

2. Tna dignità e splendore tao gli è il servire a Dio ec. — « Vuomo, mentre si affaccenda nel 

mondo, senza servire al Creatore, crede d acquistare e perde, perchè gli sarà chiesto conta 
delVopera sua > Mibch, happ. XLIV. 27. 
8. Che tn desti le aurore ec. V. LIV n. 1. Al passo ivi cit. del Salmo 57, 9. — « Destati 
mia gloria, destati o arpa, o cetra. Io desterò V aurora » —, Tlsaacide spiega — « Io 
desto V aurora, e non è V aurora che desti me ». — E lo stesso concetto poetico colle stesse 
parole ripete nn poeta tedesco della Sinagoga del XII.^ Secolo, R. Efraimo da Bonn, in 
nna orazione penitenziale di quelle che chiamano perdonanze (Seìichot), perla vigilia 
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del capo d'anno. — « 7o desto V aurora e V aurora non desia me, nei dì tremendi in cui 
m'ha colto la paura*, 

4. La tua dimane, la immortalità. -^ e non arer paura ec. della morte. 

5. Ài eadayeri: agli uomini e alle cose mortali. Nel citato Salmo pel giorno deirEspiazione, 

il Nostro: — e Libertà bandite aUe anime, dàUe schiavitù dei cadaveri » str. 8. 



LXV. 
PACE 

(div. 35). 

1. L'ombra delle braccia del Dio vivente ti sarà ricovero, se con 

schiettezza e veracità in lui ti ricoveri. 

2. Il tuo passo sarà franco nel di del viaggio, E' ti sosterrà la 

mano nel dì del lavoro. 

3. Cerca la pace e tienle dietro. Non è egli il Signor della pace? 

E pace farà. 



1. Se con scMetteua e veracità in Ini ti ricoveri — > CoUa siui penna ti farà, riparo, e 

sotto le Site ali U ricovererai; avendo per usbergo e corazza U suo Vero » Salm. 91, 4. 
Is. 51, 16. Gios. 24, 14. 

2. Il tuo passo sarà franco, Prov. 4, 12. 16, 9. — ti sosterrà la mano. Is. 41, 13. 42, 6. 
a Cerca la pace ec. Salm. 34, 15. — E pace, farà, Is. 27, 5. Y. XLYIIE n. al tema. — 

e iZ S. ò. l. non ha ritrovato altro vaso capace di benedieione a IsraeUo, che la pace; 
per cui fu detto: ^ e L* E temo benedirà il popol sao colla paco (Salm. 29, 11.) 
Mìsna 'Hoqatsin, in fine. 



LXVI. 
LA PEEGHIERÀ 

(div. 31). 



1 . È bello, è buono il pigliar campo nella tua casa pel popolo in 

mezzo al quale il tuo nome s'accampa; 

2. Quel nome che ha sua sede nell'alto del mondo, eppur si 

trova nel cuor contrito e coir uomo che s'umilia. 
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3. E cui i cieli altissimi non contengono^ avvegnaché sia discesa 

sul Sinai, ed abbia albergato nel roveto. 

4. La cui via è vicina assai, e assai lontana, in quanto tutto 

quel che operò, gli è per Tessere e pel fine. 

5. Ecco sul cuore mi viene dal mio Dio il pensiero^ e anche sulla 

lingua dall'Eterno la corrispondenza. 



1. Il pigliar campo nella Tua casa* Il pigliar dimora, nella casa d^ orazione, o casa della 

Sinagoga, per pregare. La immagine del campo è preferita dal Poeta, probabilmente 
per reminiscenza delle schiere degli angeli, chiamate così nel Oenesi, come abbiamo 
veduto (XLn. 1.). E campo in quel versetto (32,3.), e generalmente, può significare, 
come in italiano, e il luogo e quelli che T occupano. — il tuo nome. Abbiamo notato 
sino 'nel primo componimento (n. 2.) questa espressione nome di Dio a indicare Dio 
presente. Qui si vede ancora più manifesto, perchè le frasi tutte che si riferiscono al 
nome di Dio, non sono applicabili se non a IHo stesso, e spesso sono tratte da versi 
biblici in cui il soggetto è T Eterno, Dio. — s'accampa* Esod. 29, 45-6. Num. 35, 34. 
Dent. 16, 6, 11. Ad Israele che riconosce Iddio e n'ò protetto si conviene il pregare. 

2. Che Ila sna sede nell'alto ec. Is. 57, 15. Y. XXXV n. 2. 

3. E eni i cieli altissimi non contengono. I Re 8, 27. 

4. La eni via è vicina assai ec. La via (e spesso le vie) di Dio, il procedere della Provvidenza 

talora riesce chiaro e intelligibile alla mente umana, e talora è in tutto dall' accorger 
nostro scisso, in quanto che essa tutto fa per un fine supremo, infinito, che noi 
intendiamo talora in parte, e spesso punto. Is. 55, 8-11. Oiob. 26, 14. È da notare 
che la seconda parte del distico è con variazione notabile benché materialmente lieve, 
la prima del versetto de' Proverbi (16, 4.): — « Tutto operò V Etemo pel suo fine > ^ 
ovvero, come traduce la . Volgata — e Universa propter semetipsum operatus esi 
Dominùs > — versioni diverse ma non contrarie, perchè, secondo la prima, il possessivo 
si riferisce al Tutto, ossia alle cose, secondo T altra, a Dio, considerato fine ultimo di 
tutte le cose. Il Nostro tolse il possessivo, ma vi aggiunse Tidea deiressere, singolare 
presentimento, altri quasi potrebbe dire, della dottrina rosminiana. Ma egli la trasse 
dagli scolastici de' tempi suoi. Egli dice dunque in questo quattro distici che a noi 
pajono legati insieme: è bello e buono, specialmente per gl'Israeliti, il pregare Iddio, 
perchè egli, sebbene altissimo sta cogli umili, perchè è infinito benché si sia rivelato 
nel mondo finito, perchè noi talvolta intendiamo, avvegnaché spesso pure non inten- 
diamo il modo con cui egli governa il mondo, operando egli ogni cosa per l'essere 
(o pel vero assoluto) che è il suo fine supremo. E la parte che intendiamo, la parte 
vicina mostrando la sua bontà, è bastante ragione per invocarlo. Salm. 119, 151. Ecco 
pensieri analogi nel suo Kusari. — € La prima fra le premesse che confermano gp*esio 
mio consiglio (di essere diligenti nella pietà) si è U riconoscimento della Causa Prima, 
quale sapiente e agente, nelle cui opere nulla è di vano, ma tutte sono fatte con sapienza 
e ordine, e indefettibili. Esso già si è fitto nelle menti, al considerare e la grandezza 
del creato, e la parte di esso che getta radici nelVanimn di quei ch^t lo contempla (i fotti 
e le idee) ; tanto che questi viene a tener per fermo che le opere di quella sono indefettibili, 
e se difetto scorge in talune, non ne viene però turbata sua fede, ma egli r attribuisce a 
errore delVanima stia, od a pochezza del proprio intendimento > Knsari V. 20, pag. 423. 
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— Di questa immagine di Dio Ticino e lontano, abbiamo già nna illustrazione noli* Inno 
del Creato XIX. A 15-17. — « sommo di forza, come mai sei ignoto, se il cielo e la terra 
riempi? — Egli è profondo, profondo; ehi lo rinviene? È lontano, lontano; chi lo vede? — 
Le opere tue sono queUe che s^ indagano, ma la tua fede è nelV adunanza de santi. 
N'abbiamo due esempi di Àbramo Ibn Ezrà; — ^E da lontano gli è vicino, e da vicino 
gli è lontano — e^ si ritrova; ma in ogni luogo, sono troppe eccelse le sue sedi » — Dukes, 
Schire Schiomo pref. pag. XVI. — <.Nè principio né fine ha sua grandezza. La mia 
favella come lo magnificherà? — È lontano, lontano piti che i cieli altissimi (i cieli 
de' cieli) è vicino, vicino più che il mio corpo > Inno cit. da noi al LX n. 1., recato 
anche dallo Sachs Die rétig. Poes. ec. pag. 40, e da Ini trad. pag. 109. 
Ecco sol onore mi Tiene dal mio Dio il pensiero ec. Il Tersetto de' ProTerbi, (16, 1.) il 
quale insieme a quello de' Salmi 51, 17. — « mio Signore, le mie labbra dischiudi, 
e la mia bocca manifesterà la tua lode » — è spesso adoperato come introduzione e 
quasi diremmo epigrafe a lunghe orazioni, dice: — e AWuomo le disposizioni del cuore, 
e daW Etemo la corrispondenza della linguai. — L'A. con Tarlante pia, dice in 
qnest' altro modo, cioè: mentre m'accingo a pregare, aspetto da Dio e la inspirazione 
del pensiero, e la corrispondente eloquenza del linguaggio. 



LXVII. 
IL TEMPO E L'ETERNITÀ. ALL'ANIMA 

(dit. 42). 
Tradotto in Tersi dal Doti Sachs Op. cit. pag. 104. 

1 . dormiéate in seno airkdolescenza, sin quando ti stai coricata? 

Pensa come giovanezza a guisa di stoppa si dilegua. 

2. Sono egli eterni i dì dalle chiome brune? Levati, va fuori a 

vedere i messi della canizie che mattinano coir insegnamento. 

3. E scuotiti d'addosso il tempo, come gli uccelli che scuotono 

da se le stille della notte. 

4. Vola come rondinella a ritrovare libertà dal tuo peccato e 

dagli eventi dei tempi, simili a mare in tempesta. 

5. Sii del tuo Re segui tatrice, nel concilio delle anime che al 

bene dell'Eterno accorrono. 



1. dormiente ec. Imitazione del principio d*un canto del Gabirol: — « delirante in seno 

àW adolescenza, ti desta, non dormire: che tutti i dì di giovanezza finiscono cotne fumo. 
Non anco sul far della sera, sarai secco come U fieno, quando pure nell'ora mattutina 
tu sia fiorente come la rosa. > Dukes, Moses ben Esra pag. 96 in nota. 

2. Dalle chiome brnne. Il vocabolo che traduciamo con questa perifrasi snona litteralmente 
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la giovanezza (oiimologicamente, secondo i più, V albeggiare della vita), per cui do- 
vrommo dire: i di deUa giovanezza. Ma poiché la versione caldaica traduce a quel 
modo (Eccl. 11, 10.), e così spiega Tlsaacide e nota il Gesenius (Thesaurus PhiL 
CriU Ling. Hebr. et Chald. Y. T. pag. 1892): ~ e Alti juventtUem sic dictam putant 
a capUlorum nigr edine oppos. canx seneciuti^ — e qui T antitesi viene subito dopo, 
non abbiamo dubitato d* interpretare cosi T intenzione del Poeta. — che mattiiuno 
coli' Insegrnamento. Che porgono insegnamento sollecito. Così intendono, il modo 
de' Prov. (13, 24.) da cui è tratto il presente, la versione caldaica, Tlsaacide, Ibn 
£zrà, e la volgata che traduce instanter erudii. Noir ebraico il verbo ha tal legame 
etimologico colla voce che significa alba, che stimammo la più acconcia a tradurlo 
codesta forma dantesca. Vero è che Dante T usa all'attivo per maiiinar lo sposo 
(Par. 10, 141.); ma qui non mancherebbe l'accusativo sottinteso, che è l'anima stessa. — 
« Ma variarsi il pelo Veggio e dentro cangiarsi ogni desire ec. Petr. Canz. F vo pen- 
sando; e nel pensier m'assale st. 7. 
8. E scuotiti d'addosso il tempo: le cure mondane, temporali. — « unica, come oggi (il 
giorno dell'Espiazione) t'affretta incontro a Dio e t'appresta, e il fiagliore del tempo 
scuoti da te; e* non giova e non vale* Mosò Ibn Ezrà. Bituale di Carpentras pel 
giorno dell'Espiazione. Amsterdam 1739. pag. 23. — Le stille della notte: le gocce 
della rugiada. Cantic, 5, 2. 

4. fola come rondinella ec. V. XCVI n. 3. 

5. AI bene dell'Eterno accorrono* Oer. 31, 12. 



LXVIII. 

LIBEETl DELL' AEBITRIO 

(wv. 46), ' 

1. Perchè fidi nel tempo in cui non è verità? — Ahimè! Che mia 

fatica è molta e breve mia giornata! 

2. — Ogni uomo impone al fratello suo che non pecchi, dicendo: 

guardati, non ti seduca passione. 

3. Ma nell'ora del peccare ragiona: che è egli mai in mano 

dell'uomo di fare? La creatura e la passione sono in matio 
del creatore. 



1. Perchè Adi nel tempo ec. Il Poeta parla alla propria coscienza. — e J. che ripon' pia 
la speranza in lui, Che degni pace e di fermezza è privo? » Petr. Canz. saccitata 
St. 2. — Ahimè l Che mia fatica ec. L'anima, qnasi a scasarsi della sua fiducia nel 
tempo e nelle cose temporali, risponde: non posso fare altrimenti, perchè tanto la vita 
è troppo breve, e troppa fatica ci vorrebbe per giungere alla perfezione. E così io 
opero per necessità di natura e non sono libera. Is. 22, 13. E la brevità della vita 
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è pretesto comune alle massime chiamate, a torto o a ragione^ epicuree. Vi ha 
sentenza che incomincia colle parole stesse del Nastro nei Capitoli d^ Padri molte 
volte cit. (ir, 15.)» ma che mira al fine contrario, di spingere al hene: ^ * Babbi 
Tarfan (Trifone) dice: breve è la giornata, e il lavoro molto, e gli operai inerti, ma il 

premio è assai, e U padrone di casa incalza > E il Gabirol: E Vuomo quando 

troverà egli tempo a penitenza, a lavare la sozzura détta ribellione, se breve è la gior- 
nata e il lavoro molto ec? Ket. McUk. 30. Qui è orazione a Dio, che allega la brevità 
della vita, a scusa della fragilità umana pei buoni propositi lasciati senza effetto. 
Che il Nostro invece adoperi codesta sentenza come pretesto illegittimo dell* anima 
serva alle cose terrene, lo dimostra la risposta. 
2-3. Ogni nomo impone al ìratello suo ec. Risponde il Poeta air anima, che scusandosi 
del suo attaccamento alla terra colle cagioni esterne, nega la libertà deir arbitrio: 
ogni uomo l'ammette codesta libertà predicando altrui, ma la nega quanto a se, 
trovandosi, come te, in colpa. Non ò egli contraddizione e ingiustizia? — « Voi che 
vivete, ogni cagion recate Pur suso al cielo, sì come se tutto Movesse seco di necessitate. 
Se così fosse ec. Purg. 16, 67-83, 



LXIX. 
AMMONIZIONE ALL'ANIMA, E RISPOSTA DI LEI 

(div. 38). 

1. unica, deh! abbi unico il Dio del vero, e moltiplica il 

canto, e rendi il miglior suono. 

2. Meditare la legge di lui sia tua legge; e facoltà chiedi in 

ogni tempo di effondere supplicazione. 

3. E sarà vile allora lo acquistare ogni dovizia, e sarà nobile 

agli occhi tuoi lo acquistare dottrina e sapienza. 

4. Rigetta gioia per gioia; che gli uomini del secolo sono stolti 

e non è in loro senno. 

5. Ecco, se lo spazio di tua meta è anche molto, non è egli 

pochissimo, come attimo nel tempo? 

6. — Ella mi risponde: ho inteso tosto, o diletto mio; còme 

sia vero tuttociò e fermo. 

7. Risolviti d'invocare, a guisa del poverello che chiede, la faccia 

di Dio, per innalzare voce di ringraziamento e di esultanza. 

8. Se mai mi tieni smarrita, sappi che il mio cuore è desto, se 

anco sono io addormentata. 

9. Esulante dall'alto, e arrestata fra ombra di morte, e a morto 

presta, 
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10. Il possente Ja tosto mi farà riposare, e sarò legata in mezzo 

al fascio degl'immortali, riposta. 

11. Gli uomini suoi il mio Redentore vivente benedica ancora una 

volta! E possa così tra un anno al Dio vivente un canto 
d'esultanza 

12. Il sodalizio delle anime de' suoi pii comporre, nel concilio di 

eoloro che saranno viventi tuttora. 



1. Unica. V. Ili Q. 1. — Abbi nnieo. Alla lettera unifica, che significa anche dichiara 

unico. V. XXXII n. 5. 

2. Meditare la legge di Ini ec. Oios. 1, 8. Salm. 1, 2. 

3. Allora ec. Quando tu tenga unico il Dio del vero e ti conforti colla orazione, allora i 

beni della terra ti parranno vili. — dottrina e sapienza. Una sentenza del Mibchar 
happ'ninim mi pare che chiarisca meglio il legame di questo distico col precedente. 
Certo il concetto è singolarmente ascetico. — « Chi serve a Dio com'è degno. Iddio 
gV insegnerà la sapienza, e la se gli vedrà sgorgare dal cuore sulla linguai I 41. 
Il Levita più temperato ripete dalla fede e dalla preghiera la giusta estimazione 
della sapienza, intendendo di quella delle cose divine. 

4. Gioia per gioia. La mondana per T etorna. La voce che traduciamo gioia e secolo è 

identica (GhU), ed ha il primo significato in parecchi esempi, Salm. 45, 16. Is. 16, IO. 
ed altri, il secondo in Dan. 1, 10. Nota il chiar. Luzzatto che Eabbi Jonah (Ibn 
Ganach, presso gli arabi Abu'l-Walid Merwan, illustre grammatico, vissuto al fine 
del X.^ e al principio dell' XL° Sec. e il più antico lessicografo ebreo) glieno assegna 
un terzo di dolore, o travaglio, con esempio di Osea, 10, 5. (moto di gioia, di dolore, 
di tempo); e riferisce che così la intende il copista del Canzoniere di Giuda Levita 
in alcune glose, e si tradurrebbe qui, secondo lui: rigetta il travaglio per (conseguire) 
la gioia, perchè ec. Ma poi soggiunge che Mosè Ibn Ezrà nel suo Tarshish (Trattato 
di Retorica e Poetica) non ammette se non i due sensi suindicati, e lo approva. — 
che gli nomini del secolo, che fanno al rovescio, anteponendo la gioia mondana, 
sono stolti. — € Frate lo mondo è cieco; e tu vien ben da lui » Purg. 16, 65-66. 

5. Ecco se lo spazio di tna meta è anche molto, rispetto air età comune degli uomini. — 

non è egli pochissimo rispetto air eternità? Se tu ti stringi alle gioie di questo mondo, 
" quanto tempo ne godrai, essendo brevissima anche la più lunga vita? 

6. Come sia vero tnttociò e fermo. Nelle orazioni quotidiane, si trova questa formola 

testuale, nella preghiera della sera dopo i versetti del Num. 15, 37-41. -eccetto lievis- 
sime variazioni fatte qui per ragion del metro. Notiamo codesta riproduzione, perchè 
i brani delle formolo liturgiche più antiche, dai poeti della Sinagoga si riproducono 
come i versetti della Bibbia. 

7. BlsolTiti d'infocare ec. Invocare la faccia di Dio, significa progare, ed anche esser pio, 

rendersi col proprio contegno meritevole della sua presenza. l' santi si chiamano, 
coloro che cercano la faccia di Dio, o che cercano Dio. Salm. 24, 6. 105, 3. Is. 51, 1. 
Salm. 27, 8. Questa risposta dell'anima si collega all' esortazione del primo distico, 
esprìmendo con varietà di forma gli stessi concetti. — À guisa del poverello che 
chiede. Con gran fervore, corrispondente al bisogno — « Vengo a supplicarti con 
cuore lacerato e bollente, a cercare pietà come il povero alla porta » Simeone figlio 
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d'Isacco da Magonza deiril.*' secolo. Introdaz. all'oraz. del Capo d*anno nel Rito 
tedesco. 

8. Il mio cuore è desto ec. Cani. 5, 2. A questo versetto della Cantica da cui è tratto il 

preseute verso, gli allegoristi spiegano che il mio cuore è Dio stesso (Shir ÌMshshirim 
rabbah e l'Isaacide); interpretazione non male acconcia al Nostro, il quale farebbe 
dire air anima: benché le cure terrene mi addormentino, Iddio mi veglia e mi risveglia. 

9. Ombra di morte, T oscurità delle cose di quaggiù. 

10. Legata in mezzo al faseto degl'Immortali, riposta. Questa frase che Abigaille usò 
parlando a Davide (I §am. 25, 29.), ha nella Bibbia significazione di longevità, 
ma dal Talmud interpretata in senso spirituale, per la vita eterna (V. SMbbai 
fol. 152 ò, Chaghigah 12 h, e la versione caldaica), è quindi comune in questo senso 
nel linguaggio rabbinico; tantoché si scrive spesso colle sole iniziali delle cinque 
parole che la esprimono, e spesso è scolpita in questa forma sulle lapidi sepolcrali. 
Il Poeta aggiungendovi riposta (concessa puro la necessità della rima) venne ad 
avvalorare quel significato. V. a XIX A n. 20, la citaz. del Qabirol. 

11-2. Gli nomini snolec. L*inno si chiude passando dairidea della immortalità a una preghiera 
comune a Dio, perchè conceda vita ai suoi fedeli, i quali la useranno a celebrare 
col canto la gloria di lui, come è consigliato nel primo distico, e promesso nel settimo. 
— E possa così tra nn anno ec. Alcune espressioni, ma specialmente questa, mi fanno 
congetturare, che il canto sia stato forse consacrato dalla Sinagoga al giorno del Capo 
d'anno. La liturgia di quel giorno contiene la seguente orazione molto analoga: — 
« Ricordati di noi per (darci) la vita, o Re che ti compiaci della vita, inscrivici nel 
. libro dei viventi, per tua grazia, o Dio vivente > . 



LXX. 
LA KICCHEZZÀ 

(div. 48). 



1. Cuor mio, perchè corri dietro ad agi e a ricchezza, e segui 

il tempo torto e perverso? 

2. Guarda! Chiunque fa lunghe le falde del suo mantello, in ultimo 

gli torna d'inciampo. 

3. E la tristizia della fortuna è pur manifesta. Or tu ti cercheresti 

grandezze? Non cercarne. 



2. Chiunque fa lunghe le falde ec. Avendo le falde del mantello troppo lunghe, ci si dà 

dentro coi piedi, e facilmente si cade. Così chi estende troppo il potere e la ricchezza, 
rado è che eviti le cadute. Altrove il li^ostro con simile immagine, ma più concet- 
tosa: — € Anche quei che trascinano le falde dei manti deUa fortuna, nelle falde della 
fortuna iticiampano » Dukes, JSTachal Q'dumim part. II pag. 32. 

3. Or tu ti cercheresti ec. Gor. 45, 5. 

SoUam JfòoL T. XL 18 
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LXXI. 

LIBERTÀ. 

(div. 50). 
Tradotto in verai dal Geiger Op. cit. pag. 52. 

1. I servi del tempo sono servi de' servi; il servo dell'Eterno 

è solo libero. 

2, Laonde mentre cerca ogni uomo la parte sua, — la parte 

mia è l'Eterno — dice l'anima mia. 





1-2. I serri del tempo sono serri de* serri ec. — € Babbi N'cJiunja* ben Haqqanah dice: 
a chi si sommette al giogo détta Legge (divina), vien toUo U giogo del regno e il giogo 
(Mìe faccende della terra; a chi scuote da se il giogo della Legge, viene imposto il 
giogo del regno e il giogo delle faccende della terra » Misna, Abot, III, 5. — « Jo 
cereo di liberarmi dal servire ai molti di cui non cerco (Var. di cui cercherei) la 
grazia, né la conseguirei, neanche ponendovi cura tutta la vita, e Vavessi conseguita 
pure non mi recherebbe fruito; intendo dire il servire agli uomini, e U cercarne la 
grazia. Ma cerco la servitù delV Uno, la cui grazia con poca fatica si consegue, e giova 
e in questo mondo e nel venturo; è cioè la grazia di Dio; e la serviitA a lui è la 
libertà vera, e Vumigliargìisi la vera gloria > Kusarì V 25, pag. 432. Il Poeta scri- 
veva così per render ragione dell' irremovibile proposito di andar a terminare ì 
suoi giorni, presso le rovine del Tempio, lasciando tutti gli utili e gli onoii della 
sua condizione in Spagna. V. Geiger, Divan op. cit. pag. 76 e seg.. È probabile che 
anco questo componimento così laconico vi alluda, e significhi appunto nel suo 
laconismo quel voto che ferma tra Dio e Vuomo il patto, e su cui non si ritorna. 



LXXII. 
IL MONDO 

(onr. 38). 



1. unica, mattina il Signore e le sue soglie, e rendi il tuo 

canto come incenso nelle sue nari. 

2. Se tu seguirai le vanità del tuo secolo, e dirai che sono verità 

tutte le sue malie, 
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3. E gli andrai dietro la tua notte e la tua giornata, e ti sarà 

dolce il sonnecchiar delle sue sere, 

4. Non sai tu che non avrai nulla in mano, fuorché una pianta 

cui domani seccheranno le fronde? 

5. Statti in faccia al tuo Dio e al tuo Re, di cui sei venuta a 

ricoverarti sotto le ali. 
0. 11 nome suo si magnifichi e santifichi in bocca d'ognuno 
ch'abbia il soffio di lui Dio vivente nelle nari. 



1. Mattina il Slgrnore. Salm. 63, 2. V. LXVII, n. 2. — Come incenso nelle sue nari. 

Salai. 141, 2. Deut. 33, 10. 

2. £ dirai clie sono verità tntte le sue malie. Altrove il Nostro: — * Né implorare con 

cuor doppio la Sua grazia, né andartene incontro ad incantesimi » LXXXV, 8. — 
sempre nello stesso significato di quelle e Immagini di ben . . . falsey Che nulla promission 
rendono intera » Purg. 30, 131-2. Così Mosò Ibn Ezrà in una sua poesia (Dukes op. cit. 
su queir A., pag. 100) dice al mondo: — €Odi U vero da colui che colV occhio della 
meìUe ha veduto i secreti tuoi e i tuoi nascoìidigli, ha pesato e scrutato la moltitudine delle 
tue malie, e quanto vani e i discorsi tuai e le tue visioni » . 

k\. Il sonneccliiar delle sne sere. Questo sonnecchiare è messo qui probabilmente a con- 
trapposto delle veglie degli studiosi e de' pii. 

5. Statti In faccia al tuo Dio. Questa è un^altra delle espressioni significanti pietà e virtù, 
come andar con Dio, innanzi a Dio e simili che già abbiamo citato. Y. XIX, E n. 9. 
— di cnl sei renata a ricoTerarti sotto le ali. But. 2, 12. Salm. 36, & 57, 2. 91, 4. 
Ti sei posta sotto la sua protezione, e come vivente e come professante la sua fede. 

C. Il nome suo si santifichi ec. Come a dire si deve magnificare santificare da ogni anima 
vivente, e quindi anche da te. — < Laudato sia *l tuo nome e '2 tuo valore Da ogni 
creatura, com'è degno Di render grazie al ììm dolce vapore > Purg. 11. 4-6. 



LXXIII. 
LA LEGGE DIVINA 

(div. 55). 



1. Chi è costei che tale maestà di volto quale il sole manifesta^ 

e sua beltà in faccia agli uomini di pregio non copre? 

2. Prediletta all' ajo che se la tolse a figliuola, ell'ha giovanezza 

eterna che non si logora. 

3. Innanzi ai re favella, non si confonde, benché dentro al 

chiuso del cuore de' sapienti s'accampi. 
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4. Si gloria di dire: per fermo la destra del mio Fattore me 

innanzi a tutto acquistò. 

5. Ella ai figliuoli di Dio fé quest' invito^ allorché ebbe appa- 

recchiato la mensa de' cibi saporiti e del pane ch'aveva 
ammannite: 

6. — Per me si danno le delizie regali; per me ogni lingua di 

mutolo con chiarezza favella. 

7. Per me gF istitutori della giustizia nella mente loro furono giusti. 

Per me l'occhio della gente ottenebrata vide luminari. 

8. Per me si bea l'anima che cerca la mia faccia; per me tutte 

le tortuosità del suo sentiero rimove. 

9. Per me si sorregge il pie di quei che mi cercano, tanto da 

non sdrucciolare; per me la mano degli amici miei quella 
de' ricchi avanza. 

10. A me potenza, e a me gloria, a me pregio magnifico, a me 

luce come di sole che al tramonto non volge. 

11. A me profondità di consigli, né sì pareggiano coli' oro; a me 

splendore, e regno a quei che m'abbracciano si conviene. 

12. A me care cose poste in serbo pei retti, a me alta fortezza 

eretta a propugnacolo. 

13. A me quei che vanno per la via piana si prostrano, per me 

l'anima languisce ed anche si consuma. 

14. Venite, e del pane di dolori non vi cibate; ritiratevi all'orto 

che della gloria di Dio è irrigato. 

15. — Non vi pieghi il cuore verso quei che ajutano la violenza, 

accorrendo là dov'Ella non ha comandato. 

16. Presso le tende dei pastori e sulle loro vestigia ite al pascolo, 

sarete certi allora che il vostro piede non fuorvia. 

17. Ella é quella cui color che sanno non celarono; di generazione 

in generazione e' l'ebbero in mano come retaggio. 

18. Sua fragranza non é mutata, tant'oggi quanto ab antico; 

sempre in suo colore é rimasta, né s'offusca. 

19. Smetti, uomo, d'essere come quelle volpi, il cui cammino 

si ritorce contro Dio e la sua legge. 

20. Astienti dall'essere capo a quei che si dilungano dalla Legge, 

ma sii coda ai lioncelli ch'ella crebbe, 

21. Che si nutrono del cibo di lei, per combattere coloro che lei 

combattono, col fine di fare ciascuno quel che l'anima sua 
desidera. 

22. Vada pur ciascuno per la sua via; che vero è: il dente che 

mastica agresto, quello solo si allega. 
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23. Io però a quella mi attacco, della parte di lei s'impadronisce 

Tanima mia, e mercè di lei spera l'Eterno. 

24. Per fermo mia suora eli' è e a me dolcissima; ad un tempo 

io mi compiaccio di lei, ed ella di me si compiace. 

25. Mi vanto dacché sono, che mia suora eli' è, e l'anima mia 

per lei vive. 



1. Chi è costei ec. In questa prosopopea il Poeta fu inspirato prima dal suo ferver religioso, 

accresciuto dagli ostacoli e dalle persecuzioni, siccome dimostrano i distici 14-25. che 
esprimono fortemente concetti suoi. Ma ebbe a modelli i Cap. 8 e 9 de* Proverbi, 
dove parla la Sapienza, che per lui è la Legge, il Gap. 24. dell' Ecclesiastico, la Cantica 
in questo primo distico, e le molte leggende rabbiniche in cui la Legge è persona. ~ 
quale il sole. Gant. 6, 10. Il Qabirol in una elegia in morte d'un dotto e illustre 
amico suo e mecenate Babbi Samuele ben Nagdéla chiamato comunemente hannaghid 
il principe, cioè visire di Habus principe berbero di Granata (1027-1055), ha una 
simile prosopopea della Sapienza, la quale viene ad annunciargli la perdita del va- 
lentuomo — e Chi è costei che appare simile alPaUba che sorge, e manda lampi di luce 
come splendido sole, tanto è hèda?* Schire Schiomo pag. 40. — e sua beltà ec. Ài 
figurato, gli uomini virtuosi e pii che meditano la legge, ne intendono i sensi arcani 
le bellezze riposte. Ecclesiastic. 24, 8-4. Prov. 8, 9, 17. 

2. AU'aJo^ a Dio. La sapienza dice ne' Proverbi (8, 30.): — e £ /tii presso di Lui aUieva » — 

Neir Bcclesiastico (24, 5.) si dice primogenita. — giovanezia. Alla lettera voluttà. 
Preferimmo la spiegazione data dal Caldaico (Gen. 18, 12.), perchè più spirituale. 
8. Innanzi ai Be favella ec. Salm. 119, 46. Prov. 14, 38. 

4. Me innanzi a tutto acquistò. — e La Legge fu appellata acquisto, 

poiché fu detto: — e L' Eterno m'acquistò al principio del suo cammino » (Prov. 8, 22.) » 
— Jalqtd su questo vers. sez. 492. — Ivi parla la Sapienza che ai rabbini è una colla 
Legge, come abbiamo accennato. 

5. Ella ai figlinoli di Dio fé quest'invito ec. Agi' Israeliti. V. ni n. 3. Del resto la figura 

della mensa e degli alimenti corporM è usitata nella Bibbia, come già abbiamo veduto 
in parte (LX n. 84), a significare l'alimento dell'anima, la sapienza delle cose divine. 
ProT. 9, 2, 5. Is. 55, 1. E così in Dante: — e ConvienH ancor sedere un poco a mensa, 
Perocché 'l cibo rigido eh* hai preso, Bichiede ancor eijuU> a tua dispensa — Apri la 
mente ec. > Par. 5, 87-40. — e laudando U cibo che lassù si prande > Ibid. 25, 24. 
V. n. 14. 

6. Per me si danno le delizie re^rali* Le delizie più squisite Gen. 49, 20. Sono le parole 

con cui la Legge Shiama i convitati al banchetto, e si collegano col discorso prece- 
dente dei cibi. — Per me ogni lingua di mutolo ec. Questo secondo verso del distico 
si collega piuttosto coi concetti ohe seguono, flEUsendo un distacco alquanto lirico. 
La Legge dice ch'ella è inspiratrice di eloquenza anche agl'inetti, colla evidenza di 
sue dottrine. Is. 85, 6. 

7. Per me gl'istitutori deUa giustizia ec. Prov. 8, 15. Is. 9, 1. V. XL, n. 5. 

8. Che cerca la mia faccia. Al figurato che cerca d'intendermi, che mi studia. Forse 

allude alle facce deUa legge le quali, come abbiamo già notato (XIX B, n. 3.), sono 



142 GIUDA LEVITA 

nel linguaggio dei rabbini, i modi d*intenderla. — tutte le tortuosità ec. Si guarda 
dagli errori e dalle eresie. la. 57, 14. Salm. 125, 5. 
9. Si sorregge il pie di quei clie mi cercano ec. Salm. 56, 14, Prov. 8, 23, 26. — quella 
de* ricchi aranza. Prov. 8, 21. 11, 28. 15, 6. 

10. A me potenza ec. Prov. 8, 18. — a me luce come di sole Salm. 19, 5-8. Is. 60, 20. 

11. A me profondità di consigU ec. Prov. 8, U-16. 3, 13-15. 

12. A me care cose poste in serbo pei retti. Può riferirsi al contenuto della Legge che gli 

uomini retti intendono meglio e apprezzano, e al premio che eglino riceveranno. Per la 
prima spiegazione vale Prov. 2, 6-7. per la seconda Salm. 31, 20. — alta fortezza eretta 
a propugnacolo. Ger. 1, 18. A chi consideri la Legge mosaica meramente dal lato isto- 
rico, alla durata, air influsso di lei sui fatti de' popoli più civili, parrà la immagine 
del Levita, cioè la biblica ch'egli applicò, bene acconcia e non esagerata. 

13. L'anima languisce ed anche si consuma* Salm. 84, 3. Rappresentando la Legge come 

donna, esprime, continuando la figura, la passione che ella desta negli' animi. Ài 
figurato, intende dello zelo, che pongono i credenti nello studio del libro sacro, e del 
fervido desiderio d'intenderne i misteri. Sono senza numero nei libri dei rabbini le 
sentenze e le iperboli che testificano di quello zelo, cui davano esca, come suole, la 
solitudine e le persecuzioni. Ne recheremo una delle più forti. — « Dice Rabbi Jonatan: 
Uom non dee astenersi dalla scuola e dai discorsi intomo alla Legge, neppure in punto 
di morte, poiché fu detto: — «Questa è la legge: che uomo muoia nella tenda» 
Num. 19, 14. — Eziandio in punto di morte, tu dei attendere alla Legge ('). Dice 
Besh Laqish: le parole della Legge non si compiono se non in colui che fa se morire 
per essa, poiché fu detto: — «Questa è la legge: che uomo muoia nella tenda» 
Talmud, Shabbat foÌ. 83 b. 

14. E del pane di dolori non vi cibate* La frase tratta da' Salmi (127, 2.) snona alla 

lettera così, e può significare al figurato: non godete delle gioie terrene che condu- 
cono a dolore. Ma dal secondo verso del distico e dall'insieme si può argomentare 
che il Poeta abbia adoperata la voce *atsabim che traduciamo dolori, altrimente pro- 
nunziata ('atsabbim), nel senso àUdoli, come in Os. 8, 4. 13, 2. Zacc. 13, 2. e altrove; 
esempio d'artificio che abbiamo già trovato. V. XXXVIII n. 2. Egli intende dunque 
probabilmente: del pane degV idoli non vi cibate; cioè non vi nutrite delle dottrine 
dogi' infedeli, o non accettate da loro doni od uffici. S. Girolamo al passo cit. de' Salmi 
dice: - €Pro dolore Theodotio, et quinta ediiio idola interpretati sunt: Sexfa vero, 
errorem, Sensus itaque juxta simplicem intelìigentiam iste est: sine causa dUuculo ad 
templum currUis, eli deum adorare vos creditis, qui idola pariter adoratis, et immundo 
vescimini pane » — Dante per contrapposto: — « Vai altri pochi che drizzaste H collo 
Fer tempo al pan degli angeli, ...» Pnrg. 2, 10-11. — tratto dal Salmo 78, 25. che il 
Talmud, Jomah fol. 75 & e la Volgata traducono nel senso medesimo di lui. — ritiratevi 
all'orto ec. Is. 58, 11. N,Jalqy!i su questo versetto Sez. 496. Quest'orto nel primo suo 
significato è l'Eden; ma s'intende qui la dolcezza de' pensieri e degli atti religiosi. 

15. Non vi pieghi il cuore verso quei che ajutuno la violenza, *ec. Qui entra a parlare il 

Poeta, avvalorando l'invito della Legge. L* ultima frase è tratta da Giobbe 9, 13. 
dove le interpretazioni sono varie. A noi pare che TÀ. T abbia usata nel senso della 

(*) Il pasao qd citato che è soltanto principio d*im renetto, quando si legge al suo luogo, colle parole che 
lo seguono, significa tatt*altro, e non ha che Care col snbbietto di cui si parla. Ma è qui recato, secondo usa spesso 
il Talmud, più che per altro per segno mnemonico. (Y. Castelli, Leggende Talmudiche op. cit., pag. 4B.). Noi V abbiamo 
tradotto con liere alterazione, quale sari passata per la mente a quei rabbini che ci Tolevano creare una relazione 
col loro discorso; od arranno anche probabilmente inteso per tenda, il luogo di studio. T. Genesi Magno 25, 27. Sez. 63« 
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nostra versione, intendendo forse di distogliere i snoi dair emulare quelli fra loro 
che alavano la violmea, i Tiolenti, cioè accettavano uffici presso i governi infedeli, e 
specialmente i mnssulmani. — accorrendo là dove Ella non ha comandato* Ella, la 
Legge. Venendo costretti, cioè, per ragione delle cariche occupate, in corti di genti 
d* altro culto, a rimettere alquanto della rigida fedeltà alla religione degli avi, facendo 
atti che la Legge ha vietato. Che così significa non ha comandato^ come nel Deut. 1 7, 3. 
Ma per quei che ojuiaìio la violenza^ potrebbe il Poeta, come spiega Ibn Ezrà a quel 
passo di Giobbe, indicare i principi stessi che corrono ad altra meta da quella co- 
mandata dalla Legge, i principi infedeli; esortando i credenti a starne lontani. 

16. Le tende dei pastori. Le scuole dei dottori della Legge. Cosi la parafrasi caldaica 

della Cantica 1, 2. 

17. Ella è quella cui color che sanno non celarono. Giob. 15, 18. — Come retaggio. Allude 

qui alla tradizione rabbinica. 

18. Sua fragranza non è mutata. Oer. 48, 11. Immagini appropriato a significare la inte- 

grità in cui la Legge si mantenne nel corso de* secoli. — sempre in suo colore è 
rimasta, né s'offusca. Il Deut. (34, 7.) dice di Mosè, che a centovent'anni V occhio 
suo non s'era offuscato. Il Poeta applica qui la frase in quest'altro senso; che occhio 
in ebraico, come vista in italiano, ha significazione attiva e passiva, e vale anco 
aspetto, e quindi colore, come nel Levit. 13, 5. e nel Num. 11, 7. In una orazione 
ecclesiastica del medio evo, de facie salvaioris: — e Ule color coelictis, — qui in te 
splendescU, — in eodem permanet — stattt, nec decresdt, — diuturno tempore — tniniwe 
paUescU^ Mone, Hymn. Lat. ec. Op. cit., Tom. Prìm. pag. 157. 
19-20. Smetti, o nomo, d'essere come quelle volpi ce. TA. applica al concetto genei-ale 
della Poesia, amplificandola, una sentenza dei Capita Patrum (lY, 15): — € Sii coda 
ai leoni e non essere capo alle volpi > — - Che per se significa: sii minimo de* sommi, 
anziché sommo de* minimi. Ma qui egli intende per le volpi gli astuti mondani, 
curanti dell* utile, anteponendolo al dovere, e pei leoni i difensori audaci della fede; 
e quindi pei lioncelH, gli educati a siffatta virtii. Anche Dante ha codesto contrap- 
posto, quando fa dire a Guido da Moni efeltro: — e V opere mie Non 

furon leonine, ma di volpe > Inf. 27, 74-5. 

21. Che si nutrono del cibo di lei. V. n. 14. — col fine di fare ciascuno quel che l'anima sua 

desidera. Giob. 23, 13, dove parla di Dio. Forse intende TA. che costoro vogliono 
ciò che lice solo a Dio. — « Che libito fé licito in sua legge » Inf. 5, 56. 

22. Il dente che mastica agresto quello solo si allega. Chi fa il male, quel solo ne farà la 

penitenza. Geremia (31, 29-30.) dice: — < In quei giorni ^ non diranno piti: i padri 
hanno mangiato agresto, e i denti de^ figliuoli si allegano. Ma ognuno pél proprio 
peccato morrà, ogni uomo che mangi V agresto gli si allegheranno i denti > . — Anche 
Ezechiello al Capo 18 combatte contro quella sentenza che affermava la eredità della 
colpa. Si vede gli era proverbio popolare. La Crusca (Manuzzi, voce allegare) ne reca 
uno corrispondente, italiano, tratto dal Lasca, Strega 5: tal pera mangia il padre, 
eh* al figliuolo allega i denti. 
24. Mia suora eli' è. — « Di alla sapienza: mia suora tu sei > Prov. 7, 4. — Ed ella di me si 
compiace. Giuda Levita profondo in ogni parte degli studi sacri, espositore e apologista 
illustre della teologia giudaica, può dire senza troppo orgoglio che la Legge di lui si 
compiace. E il Gabirol: — « ^ m'affaticai nella sapienza sin dalla giovanezza, perchè 
v'ha nel suo fine delizie — E ella mi fu suora sin daUa mia giovanezza, e suo congiunto 

m* appettò, come i figliuòli > Schire Schiomo, pag. 14. — e jpiw negligente Che 

se pigrizia fosse sua sirocchia > Purg. 4, 110-111. — Notata, come tante altre analogie 
bibliche, dal Chiar. Tommaseo nel Commtento. 
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LXXIV. 

L'AKCA SANTA 

(div. 54). 

1 . Questa da presso airEterno è uscita fuori in mezzo al suo popolo, 

come oggi, per porgergli miracoli di consigli e di sapienza. 

2. Ei rinnovellò letizia in ogni anima, col rinovellarsi il Suo sole, 

e sparirono tutti i sospiri e le querele. 

3. Sta, come si conviene, l'alto edifizio sulla sua base, elevato 

agli occhi dei riguardanti e delle riguardanti. 

4. Eccolo delizia degli occhi per le palme che ha sopra, e per 

gl'intagli di coloquintide e le figure! 

5. Rendiamo grazie alla Rocca che fece cosa simile, avvegnaché 

sieno corte le lingue a narrarne la misericordia e tutte 
le favelle. 
(). Fu rinnovellata Tanno sessantasette, e ne fu pure eretto il 
centro, a guisa di torre edificata per segnali. 



1. Questa ec. Questi versi (così è indicato nel manoscritto del Canzoniere) vennero scolpiti 

sopra TArca d'una Sinagoga eretta nel 1107. Dicesi l'Arca della Sinagoga quella specie 
di armadio, ovvero di cappella, secondochò è incastrato, o no, nel muro, posto a 
oriente, in cui sono serbati gli esemplari del Pentateuco in rotoli di pergamena. Si 
considera come simbolo dell'Arca dell'alleanza di cui porta il nome. Oli ornati di 
quest'arca moderna, salve lo norme del giudaismo, sempre rigidamente iconoclasta, 
sono arbitrari. — da presso all'Eterno è nsoita faori ec. Is. 28, 29. Il Poeta risale 
immediatamente col pensiero dal contenente al contenuto, e parla della Legge i cui 
volumi stanno nell'arca. 

2. Il Suo sole. È una lezione che io suppongo. Y. l' Illustrazione. Il Poeta chiama la Legge 

sole di Dio, per la luce delle dottrine religiose che diffonde, e la dice rinnovellata, 
per r onore del decoroso collocamento, e forse per un' altra ragione che diciamo subito 
dopo. — e sparirono tutti i sospiri e le querele. Questa espressione, e la precedente, 
ripetuta nell'ultimo distico, che indica essere stata l'Arca non fatta da prima ma 
rinnovellata, il quinto distico che la considera opera di Dio, non degli uomini, e 
codesta indicazione precisa del 1107, che abbiamo veduto per l'appunto essere stato 
anno di persecuzione mussulmana in una città di Spagna (V. XLY n. 2), e può 
essere stata in altre, ci fanno congetturare che si tratti di un edifizio atterrato da 
nemici fanatici, in uno di que' moti contro i poveri Israeliti, tanto comuni a que' tempi, 
e rifabbricato con zelo appena ritornata la calma. La è semplica congettura, cui 
risponde però acconciamento, se non c'inganniamo, l'insieme del componimento. 
4. Per le palme ec. La palma si può dire simbolo o stemma della Giudea, e vedesi nelle 
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monete dei principi Asmonei, o Maccabei (V. Cavedoni, Numismatica Biblica, Mo- 
dena 1850, pag. 37 e Appendice 1855, pag. 18) e sulle medaglie di Vespasiano per 
le sue vittorie giudaicbe, col motto Judoea capta (Vaillant, Numismata Imperarorum 
Rom. 2 pag. 75.), e snlParco di Tito. La parafrasi caldaica della Cantica 7, 9. la dice 
immagine di Abramo. V. pure Jalqut, Salm. 92, 13. Sez. 846, cbe la compara a Israele. 
Di questo e delKaltro ornato di coloquintidi si fa menzione ripetuta nel libro I dei 
Re, 6, 18, 29, 32. dove è descritto il tempio di Salomone, la cui ricordanza inspirava 
gli artisti che fecero quest'arca. Chi sa se non li consigliasse il Poeta? A proposito 
di codesti ornamenti vogliamo qui recare un' acconcia osservazione del Sig. Atanasio 
Coquerel (Bevue des deux Mondes 15 Settembre 1870, pag. 297), che egli fa a proposito 
di certe mine di sinagoghe che ritrovò a Kefr-BLrein, in Galilea, e nelle quali vide 
avanzi di fregi elegantissimi — e L'art judaìque, ctroitement limite par V interdiction 
àbsólue des formes humaines ou animaìes, se monire ici ingénieux et plein de grdce; il 
a su inventer des dessins charmans, variés tantot par des entre-croisemens de lignes 
piirement géoméiriques, tantòi par des formes empruntées avec gout à la nature vegetale. 
Ce n*est pas toujourSt il fard le reconnaiire, anéantir Vari que de Venfermer dans des 
limites restreintes; Vomefneniation juive, doni nous avons ici un exemple, est vraiment 
de Vari*. 
6. Sessantasette. Soppresso il millesimo e il centesimo, come usiamo anche noi trattandosi 
di tempo noto. Intende il 4867 della creazione, secondo il computo ebraico, 1107 del- 
l' E. y. — a guisa di torre edificata per segnali. Con questa espressione, che la 
Cantica (4, 4.) applica alla torre detta di Davide, e nella cui interpretazione segniamo 
la parafrasi caldaica e Tlsaacide, TA. ri toma al concetto della Legge, serbata nel 
centro dell'Arca che, come segnale, guida i vicini e i lontani sulla via diritta. 



LXXV. 
IL PENSIERO A DIO 



(DairOp. cit. Die rdigiose Poesie der Juden in Spanien pag. 34 dei testi 
ebraici. Tradotto ivi dall' A. Dott. Sachs pag. 94; tradotto pure in 
versi dal Dott. Zunz in Die Synagogale Poesie des MUteMiers pag. 232.) 

1. sonnolento, non ti stare addormentato, e smetti d'insanire. 

Ti dilunga dalle vie de' figliuoli di Adamo, e osserva le 
vie dell'Altissimo tuo. E corri a servire la Rocca eterna, al 
modo che corrono le stelle per te splendenti. Perchè te 
ne stai addormentato? Levati, invoca il tuo Dio. 
(Giona 1, 6.). 

2. Destati a vedere i suoi cieli e l'opere delle sue dita, e guarda 

i suoi alti padiglioni sospesi alle sue braccia, e le stelle 
suggelli suoi, intagli de' suoi anelli, e paventa per timor di 

19 
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luì, e aspetta sua salute; affinchè se fortuna t'innalzi, il cuore 
non ti s'insuperbisca di tua altezza. Perchè te ne stai ec. 

3. E esci fuori a mezzo le notti sulle vestigia dei famosi, che 

avevano sulle lingue le laudi, e non dentro frode ed inganni, 
le cui notti erano orazioni e i giorni digiuni. Egli avevano 
nell'animo le vie al Signore, e n'avranno seggi presso al 
suo trono, e lor cammino era scala per salire sino all'Eterno 
Dio tuo. Perchè te ne stai ec. 

4. Pei poveretti che hanno nella polvere loro fondamento onde 

la sapienza? Però il vantaggio dell'uomo sulla bestia è nulla, 
se non per coloro che veggono la Rocca della loro gloria 
col veder del cuore, non col veder dell'occhio, e ritrovano 
le sorgenti dell'essere loro, che sono migliori del vino. 
Che in tal guisa soltanto tu carne e sangue ritroverai il tuo 
Dio. Perchè te ne stai ec. 

5. Jah, il Sono quel che sono, che ogni suo volere compie, egli 

è che fa morire e rivivere, scendere allo Sceol e risalire. 
Comparisci in giudizio e vivi, purché tu fugga la ribellione 
e la infedeltà del dire: quando? dove? che è sopra? che 
è sotto? Ma tu sia schietto coli' Eterno Dio tuo. Perchè te 
ne stai ec. 



1. sonnolento ec. Il Poeta si volge airaomo assorto nelle cose e negli errori del mondo. 

È questo uno de' componimenti, in cui egli si mostra teologo più altamente mistico, 
e indica il punto estremo della sua dottrina. — la Rocca eterna. Alla lettera la 
Bocca che precedette (Qadam, o forse meglio Qiddam); come Dante che chiama Iddio, 
Quel eh' è primo (Par. 15, 66,). Egli ò in arabo che questo verbo significa essere 
etemo. Ma abbiamo nel rabbinico filosofico i suoi astratti Qadmut e Q'd»ma/i, eternità, 
fthc confortano la nostra versione. — ÀI modo che corrono le stelle per te splendenti. 
Colla regolarità e la esattezza dei loro moti, che, poeticamente, dalla Bibbia e dai 
poeti della Sinagoga, si ritraggono come atti di obbedienza e culto alla Divinità. 
V. XVI, n. 2, XIX C, 7-12. XXXIX, 2. Alla lettera e' direbbe: le stette del ino 
splendore. 

2. À vedere i suol cieli ec. Salm. 8, 4. — 1 suoi alti padiglioni. Is. 40, 22. I nove cieli 

o circoli, dalla Luna sino al primo mobile. V. la immagine della tenda applicata al 
primo mobile XXX LX, B. — sospesi alle sue braccia. V. XVI, n. 4. — sngirelli snoi, 
intagli de' snoi anelli. La seconda espressione è schiarimento della prima, e para- 
lella al modo biblico. Anche da noi, ma più specialmente dagli orientali, s'usano 
per dar T impronta al sigillo, pietra intagliate, incassate negli anelli. Quanto all'ira- 
magiue che abbiamo già veduta nell'A. (XIX, A 8.), applicata alla natura intera 
(V. ivi la n.), è frequentissima nei poeti ebrei, e lo Znnz ne reca moltissimi esempi 
(LUeraturgesch. der synagog. Poes. pag. 634-5.) insieme a quello. — Non ti sMnsn*. 
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perblsea ec. Osservata la onnipotenza di Dio, temi di Ini e spera in lui solo, ed a 
qualunque altezza tu salga, non insuperbire. Ger. 9, 22-3. Ezech. 31, 10. La teologia 
mistica cristiana circa due secoli dopo predicava le stesse massime — e Non stes super 
teipsum, sed in Beo spem tuam consiitue. Fac qiiod in te est, et Lem aderii honae 
voluntaii inae ec. De Imitat. Ghr. lib. I, 7. 
8. A mezzo le notti. Salm. 119, 62. — dei famosi. Dei santi e pii, non dei famosi nel 
significato mondano. — le cni notti ec. Anche qui il mistico cristiano s'incontra. — 
Iniuere sandorum Patrum mvida exempla ec. Et noctibus orationi divinae vacabant . . . 

etiam oblivioni tradébatur necessitas corporalis refectionis. De Imitat. Chr. 

lib. 1. 18, 1, 2, 3. — Avevano nell'animo le vie al Signore. Salm. 84, 6. Jalqut 
sul Salm. 73, 1. sez. 808. V. qui LX, n. 67. — ^In charUate et patientia ambidabanti^ 
Op. cit. Ibid. 18, 4. — Scala. -— e Ancor (e questo è quel che tutto avanza) Da volar 
sopra 7 del gli aveva daf ali Per le cose mortali. Che son scala al Fattor, chi ben 
P estimai Petrarca, Canz. QueW antiquo mio dólce empio signore, st. 10. 

4. Pei poveretti ec. Giob. 4, 19. 28, 20-21. Onde viene e che vale la sapienza degli nomini? 

Quest' è r argomento ordinario de* mistici che incominciano dallo scetticismo per 
giungere al misticismo. Qui è espresso con tutta l'ampiezza e T esagerazione del 
Poeta, ed è anche uno dei concetti principali dell'opera sua teologica. V. il brano 
cit. IX n. 4, e dell'opera stessa V 14, pag. 402-406. — le sorgenti dell'essere loro, 
che sono migliori del vino. Certo l'espressione ai nostri orecchi deve suonare strana. 
Ma bisogna trasportarsi colla mente all' uso del linguaggio orientale e ingenuo, e delle 
figure allegoriche. L'A. intende dire che gì' inspirati ritrovano per la contemplazione, 
le sorgenti del loro essere, la provvidenza e la bontà divine, migliori d' ogni imma- 
ginabile letizia. L' immagine del vino, come i lettori sanno, è tratta dalla Cantica, ed 
ecco in qual modo ingenuo del pari, viene interpretata dagli allegoristi, riferendola 
allo parole della Legge divina: — « ^ quel modo che il vino quanto più invecchia 
nella botte e si fa migliore, co^ le parole della Legge quanto più invecchiano dentro 
dlVuomo, e si fanno in loro grandezza migliori A quél modo che il vino ralle- 
gra U cuore, poiché fu detto: — « E il vino rallegra il cuore dell'uomo » (Salm. 104, 15.), 

— così le parole della Legge rallegrano il cuore, poicM fu detto: — « I retti coman- 
damenti dell'Eterno rallegrano il cuore » (Ibid. 19, 9.) e SJiir hashshirim rabhah 1, 2. — 
E quest'ultima spiegazione è l'acconcia al caso nostro. 

5. Jah^ il Sono qael che sono. Y. VIII n. 1. — Comparisci in glndizlo e vivi, parche tn 

fngga ec. Poiché Iddio è onnipossente (cora' è indicato nei preccd. versi) cosi tu, per 
salvarti, non devi perderti nelle indagini sulla natura di lui e degli atti suoi, supe- 
riori all'umano intelletto. — « Certe adveniente die jiédicii, non quaeretur a nobis quid 
legimus, sed quid fecimus^ De Imitat. Chr. Lib. I. 3, 5. — quando? fu Dio? — dovei 
è Dio? — Che è sotto? Dopo morte? — Che è sopra? In cielo? Qual è la natura divina? 

— Chiunque specula su quattro cose, era meglio per lui non fosse venuto al mondo: 
che su, che giù, che prima e che poi. E chi non ha rispetto alla gloria del suo Creatore 
(volendone indagare cosi la natura e gli atti imperscrutabili), era meglio per lui non 
fosse venuto al mondo » Misna, Chaghigah II, 1. — Ecclesiastic. 8, 21-5. — Ma tn sia 
schietto. Dent. 18, 13. V. II, 2, 3. XVI n. 5. — e ^ questo ti sia sempre piombo ai 
piedi, Per farti muover lento eom* uom lasso, Ed al sì ed al no che tu non vedi » 

Par. 13,112-114. 
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LXXVI. 

L'ANIMA PENITENTE 

(div. 64). 

A comporre un cantico siamo venuti, e a contemplare la soavità 
della Rocca che ci ha fatto quesf anima. Ger. 38, 16. 

1. Le mani del pensiero sono così corte da non raggiungere 

l'arcano di Lui, e a me sono inaccessibili le torri ove 
si estolle l'altezza sua. Ma se i miei concetti sono angusti, 
pure dentro ad essi, il mio cuore l'ha ritrovato. Le anime 
vennero formate col lume delle margherite del suo trono; 
posseggono il suo splendore, e sono impazienti d' ascendere. 
Che ci ha fatto ec. 

2. Ecco io e le mie membra siara ombra, e tramonta il mio sole; 

e le peccata di mia giovanezza m'hanno dannato nel capo. 
E il mio tentatore capo de' nemici miei, nella guisa del 
serpente mi seduce. E temo il dì del mio viaggio, il dì in 
cui l'anima mia si niegherà di venirmi dietro a questa 
terra! Che ci ha fatto ec. 

3. Ma come mai si querelerà egli con Dio, uomo pieno di dispregio 

e di miseria? Piuttosto a guisa di poverello supplichi, 
piuttosto da te implori: — proteggi l'anima mia, ed abbi 
pietà; proteggi acciocché io non immiserisca del tutto! Mi 
ricovererò all'ombra tua, e il dì che darai il possesso 
di tua misericordia, non cacciare, no, quest'ancella! — Che 
ci ha fatto ec. 

4. Cerca di contemplarti l'anima del figliuolo della tua ancella, 

e se te non vede, vede ciò eh' è fuor di te, ma ti contempla 
poi nella tua prova e nel tuo segno. Ricorda tu questa tua 
serva insieme alle figliuole del tuo patto, che in tua mano 
sono deposte, e la tua soavità, o Jah, stanno contemplando! 
Che ci ha fatto ec. 

5. Fa risorgere la tramontata luce colle dolci opere della tua 

destra! Non più la nube che piantò la sua tenda per l'ira 
tua, la nube del peccato, distesa fra me e te! E codesta 
notte dell'ira tua, rompila colla luce delle stelle della tua 
grazia. E guarda dalla tua sede, e cura questa vigna. Che 
ci ha fatto ec. 
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A eomporre un cantico ec. Come altrove è in versi il tema medesimo. ~ la soavità 
della Rocca. Salm. 27, 4. Qui, per quanto si può argomentare dairinsìeme del 
componimento, cùfUemplare la soavità, significa provare la misericordia. 

1. Le mani del pensiero ec. — e e tremiamo e siamo sbigottiti, e abbiamo timore di 

significare il nostro concetto, (Giob. 32,6), percM troppo corti sono i pensieri ricetto alla » 
tua alteejsa ec. » Dukes, Moses ben Esra 1. e. pag. 72. — dentro di essi il mio onore 
l'ha ritrovato. L'affettuoso o pio Poeta ritoma spessissimo su questo concetto. Vo- 
gliamo qui registrare gli squarci in cnì variamente ma sempre caldamente lo esprime, 
a testimonianza doU'anima sua. XII, 3. XIV, 1. XV, 3. XVII, 2. XXXV, 3. LXVI, 2. 
LXXV, 4, — Le anime vennero formate ec. Iddio si ritrova nel cuor nostro, perchè 
le anime sono di origine e natura divina. ~ col Inme delle margherite. V. XIX F. n. 17. 

2. Ecco io e le mie membra. Giob. 17, 7. — e tramonta il mio sole. Vo invecchiando. 

Eccles. 12, 2. V. Castelli. Il libro del Cohelet volgarmente detto Ecclesiaste trad. dal 
testo ebraico con introduz. critica e note. Pisa, Nistri 1866, pag. 298. — m'hanno 
dannato nel capo, m'hanno fatto degno di morte. — si niegherà di venirmi die> 
tro ec. non animerà più il corpo. La frase è tratta dal Genesi 24, 5. 

3. Ma come mai si querelerà ec. Tren. 3, 39-40. — Uomo pieno di dispregio e di mi- 

seria? Giob. 25, 6. — « Mio Dio! io arrossisco e sono confuso di starti dinnanzi 
sapendo che quanta è la immensità di tua grandezza, e tanf è lo estremo di mia povertà 
ed obbiezione ec. Gabirol Ket. Malìe, cit., 27. — proteggi l'anima mia, ed abbi pietà ec. 
Salm. 57, 2. — il possesso di tna misericordia, nell'altra vita. — Quest'ancella. 
V. XVII, n. 4. 

4. Ti contempla poi nella tna prova e nel tno segno. Dent. 34, 11. e 28, 46. I miracoli 

tanto di misericordia quanto di rigore. — e la tna soavità ec. V. la n. al Tema. 

5. Fa risorgere la tramontata lace. Qui il componimento si chiude, come quasi sempre, in 

preghiera por tutto Israele. Fa splendere di nuovo la gloria antica. Is. 58, 10. — 
colle dolci opere della tna destra. Salm. 16, 11. — la nnbe del peccato. Is. 44, 22. 
— e cnra qnesta vigrna. Salm. 80, 15. La Sinagoga. — ....... la vigna, Che tosto 

imbianca, se *l vignaio è reo » Par. 12, 86-7. 



LXXVII. 
L'OEAZIONE MATTUTINA 

(div. 45). 

1. Tutte le stelle del mattino a te inneggiano, perchè i loro 

splendori per te risplendono. 

2. E i figliuoli di Dio stanno alle velette, dì e notte il glorioso 

nome glorificano. 

3. E il sodalizio de' santi ritrae da loro, ed ogni mattina a 

mattinar il tuo tempio si desta. 
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1. Tutte le stelle del mattino ec. Giob. 38, 7. — perchè ec. riconoscenti perchè ec. 

2. E i flgliaoli di Dio, gli angeli. — Stanno alle Telette. Immagine della esattezza nello adem- 

piere gli uffici loro verso Dio e verso gli uomini. Nel principio del Talmnd v' ha 
parecchie leggende intorno a codeste velette, o veglio della notte. V. la cit. op. Leggende 
Talmudiche del Castelli Gap. Prim. pag. 75. 
•i. E il sodalizio de' santi. Salm. 89, 6. Gr Israeliti. Intorno a codesta frequente comparazione 
degr Israeliti cogli angeli rispetto al culto, V. XXXIX n. 5. In un inno della Chiesa 
troviamo : — ^ SU nóbis cum cadestibus — commune manens gtmdium -- iUis quod se 
praesentavU — nobis quod se non àbstulU > Mone, Op. cit. Tom. Prim. pag. 232. 



LXXVIII. 
LA FEDE DEGLI ORANTI 

(div. 60). 

1 . I circoli della Sede videro la tua maestà e s' atterrirono, e le 

onde dell'abisso tacquero allorché uscivi, e vennero meno. 

2. Or come starebbero egli le persone mortali nel tuo colloquio, 

nel luogo di quel fuoco che divampa le rupi e ardono? 

3. Ma si conforta il cuor loro in te se tu li conforti, e s'accom- 

pagnano ai veggenti la tua gloria, e ministrano. 

4. Laonde a te tutte le anime rendono laude, o Dio, cui si 

convengono le lodi e si converranno. 



1. Della Sede: del cielo, sede di Dio, come nel XIV 4, e altrove. — Tidero la tua maestà ce. 
Immagini analoghe a quelle di Habacac. — « Ti videro, e tremavano i monti, mia 
piena d^ acque pa^sò, die V abisso il suo grido, in alto le mani alzò. Sole, Urna s^ arredano 

nella sede » 3, 10-11. — Ma qui è anche allusione al passaggio del mar 

rosso, essendo Tiuno destinato al primo dì di Pasqua. 

2-3. Or come starebbero egli ec. Gli uomini non possono volgere la parola immediaiamettfe 
a Dio, come gli angeli, ma confortati dalla fede in lui, possono pregarlo e rendergli 
culto come quelli. Y. n. 3 nel preced. — quel fnoco che divampa: la giustizia divina 
Salmi 97, 3. Deut. 32, 22., e Dio stesso Deut. 4, 24. 9, 3. 

4. Cui si convengono le lodi. Salm. 147, 1. Oer. 10, 7. 
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LXXIX. 

EPITALAMIO 

(Virgo Filia JehucUB, Parte Prima XXI pag. 48.). 

1. Le vergini col loro canto e Tarpa col suo suono hanno da 

rallegrarsi oggi collo sposo che esce di sotto al suo 
baldacchino. 

2. Il tempio è tutto pompa, e Tala dell' Onnipotente è T ombra 

di lui. tu sodalizio suo, esci a vedere la corona di cui 
l'incoronò sua madre il di delle sue nozze. 

3. Erede della dignità de' suoi parenti, tenda dai solidi pinoli, 

ei pure trasse fuori sue virtudi; si fé' di gloria le sue 
colonne, e di opere generose il suo letto. 

4. Quei che il veggono adempiere verso Dio suoi voti, e' diranno: 

oh ! beatitudini di lui che riempirà il seggio de' genitori, e 
di dardi (dei figliuoli di sua giovanezza) si riempirà il 
turcasso ! 

5. Tale suol essere la domanda: casa e agi e dominio, e donna 

giovane, assennata. Ma di ben più egli ha speranza: 
l'Eterno è suo retaggio, 
(5. Da ricolmargli il tempo di ciò eh' è desiderabile, il principio 
di giubilo e di letizia, il fine di posterità e di speranza, e 
da far che sia il tabernacolo della quiete, quel tabernacolo 
che gli sta dintorno. 



1. Collo sposo. Anche questo epitalamio, come il LVII (V. ivi n. 14.), non ha alcuna indicazione 

della persona di codesto sposo cui fosse dedicato. Noi l'abbiamo trascelto fra i molti 
altri del Nostro, perchè, come quello ci parve un inno nazionale in occasione di nozze, 
e questo un canto didattico, etico, nella stessa occasione, epperciò importante. Il 
ritratto ideale dello sposo è di per se notabile insegnamento. — Clie esce di sotto 
al suo badaechino. La frase è del Salmo 19, 6. che la volgata traduce: proeedeìUi 
(iti tJmlamo suo. Ma il Ptlrst, Librorum Sacrorum V. T. Concordantice Hebr. et 
Chald. etc. Lipsiae 1840, pag. 422: — « Umbraculum, quo sponsus et sponsa, cum rifu 
soleììini matrimoftium contrahitur, tegunUir, vel etiam thàlamus seu torus, Elia Levita 
baldacchino». — Quest'ultima è la spiegazione tradizionale presso gl'Israeliti, che 
conservano, insieme coli' uso, il vocabolo. V. pure Buxtorf. Lexicon Chald. Talmud, et 
liabbin. Basilea 1639 Col. 808. 

2. Il tempio è tntto pompa. Salm. 29, 9. — e l'ala dell'Onnipotente è l'ombra di lui, 

dello sposo. Iddio lo protegge. Salm. 91, 4. 121, 5. — di cni l'ineoronò sna madre. 
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Neiraltro epitalamio rappresenta Iddio stesso che incorona lo sposo (V. LYII n. 15.), 
qui copia la Cantica 8, 11. 
8. Digrnltà. Alla lettera, principato. Intendevano spesso T ufficio o la capacità di giudicare 
secondo le leggi sacre. In un componimento in lode di un Jossef ben Tsaddiq cbe tenne 
quell'ufficio in Cordova dal 1138 al 1149, dice il Nostro: — « TtUti gli eredi del 
principato e della Legge sono vostri inferiori » Virg, filia Jehud. Part. Sec. VI pag. 60. 
e cosi in altri luoghi. Il vocabolo è usato soltanto una volta in Isaia 9, 5-6. — si 
fé' di g^loiia le sue colonne. La cantica 3, 10. dice che Salomone — le sue colonne 
fece d'argento, il suo letto d'oro» — Variazione o interpretazione che sia, questa del 
Nostro, è degna di lode. Traduciamo letto quel vocabolo della Cantica, perchè così 
spiegano i contemporanei del Levita, e perchè far letto per far appoggio è metafora 

italiana e dantesca — « & ha fatto alla guancia Della sua palma, sospirando, 

leUo » Purg. 7, 107-8. 

4. Suoi voti. Ci pare che qui non vada inteso alla lettera, ma metaforicamente nel signi- 

ficato di metter in atto i buoni propositi. Salm. 61, 9. E tra i buoni propositi 
è, secondo le idee giudaiche, il matrimonio, poiché considerato dovere universale, e le 
parole del Genesi crescete e moltiplicate, tenuto come precetto. — e di dardi ec. — 
Come dardi in mano del valoroso, così i figliuoli della giovanezza. Oh! beatitudini dd- 
Vuùmo che se ne sarà riempito il turcasso !t^ Salm. 127, 5-6. 

5. La domanda. Può significare quello che T animo domanda, il desiderio comune, ovvero 

la preghiera, quello che dai molti si chiede a Dio pregando. La gradazione inversa 
per cui il senno della sposa è posto all'ultimo, lascia trapelare un intendimento di 
sermone, e sto per dire di satira. Prov. 19, 14. E Dante ricordava deplorando gli 

esempi antichi quando — « 'l tempo e la dote Non fugginn quinci e 

quindi la misura» Par. 15, 104-5. — l'Eterno è suo retaggio. Deut. 10, 9. 18, 2. 

6. Di posterità e di speranza Ger. 29, 11. — il tabernacolo della quiete. Salm. 122, 7. 

V. LXV n. 3. 



LXXX. 
LA MORTE E LA FEDE 

(div. 85). 

1. Di cose vere ragionerà il mio palato, e giustificherò la sen- 

tenza del mio re. Al suo giudizio starommi, cfiè Dio di 
giustizia è l'Eterno. (Is. 30, 18.). 

2. Il cuore dentro mi bolle, ma però dal peccare si guarda, E 

del bene o del male dobbiamo dire: su gettiamoci nelle 
mani delVE. (II Sam. 24, 14.), 

3. Glorificandosi in mezzo ai figli del trapasso, egli sguaina la 

" spada della morte. Tutto passa e si dilegua, ma sta sublime 
VE. (Is. 2, 11.). 

4. Nel dì in cui cade il sonno profondo, e riman V anima solitaria, 
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allor ritorna T Adamo alla terra, e pesa gli spiriti VE. 
(Proy. 16, 2.) 

5. E quale sarà egli la speranza di quella sorgente fallace^ che 

ha moltiplicato ruina e menzogna, e come ebbe potenza 
abbandonò la legge delVE, (II Parai. 12, 1.)? 

6. Lo sedussero i dì di sua bellezza, e insuperbì dell'altezza del 

suo decoro. Duro di cuore, neppure in sua infermità non 
implorò VE, (II Parai. 16, 12.). 

7. Mentre il lume di Dio riluce peranco in lui, s'inorgoglisce; 

eppure sta sull'orlo della fossa! Or la cenere che si gloria 
piacerà ella agli occhi de IV E. (Levit. 10, 19.)? 

8. E in che mai fiderà egli il vaso smarrito, rigettato, quando 

s'innalzi lo spirito che deve esser reso alVE. (Num. 5, 8.), 

9. II dì in cui vedrà la casa di pietra, e sarà a schifo, come 

coccio vile, e uom non saprà per dove sarà passato lo 
spirito delVE. (I Re 22, 24.), 

10. E ritornerà polvere qual era? Or s' anco fosse vissuto 

mill'anni, pure t giorni che fu, egli era richiesto alVE. 
(I Sam. 1, 28.). 

11. Interroga: dove son elli i principi? E dove i valorosi? E dove 

i ricordati nel libro delle guerre delV E. (Num. 21, 14.)? 

12. Oggimai l'amor di loro s' è dileguato, e n' è cessata ogni 

invidia, e V odio eziandio n' è perito da sotto i cieli delV E. 
(Tren. 3, 65.). 

13. In vita loro erano stati superbi e dello Sceòl non punto atterriti; 

ma pure quivi certo è VE. (Gen. 28, 16.). 

14. Noi poi che speriamo, laddove la sua collera non abbiamo 

mitigata^ quasi non avessimo veduto il gastigo delVE, 
(Deut. 11, 2.)? 

15. Or ecco d'improvviso saremo troncati. V'ha egli modo da 

riscattarcene? Pur noi non sappiamo con che servire 
alVE. (Esod. 10, 26.)! 

16. E l'uomo e l'animale hanno una sorte, e tutto è ricongiunto 

distrutto- per V opera tremenda delVE, (Is. 2, 10.). 

17. . E lo spirito dell'animale finisce, e Io spirito degli uomini sale; 

ma però fra tutti questi non elegge V E, (I Sam, 16, 10.), 

18. Se non coloro che stanno dentro alle scerete cose di lui, sui 

quali egli collocò la maestà sua. E l'anima di loro presso 
al trono della sua gloria è per contemplare la soavità 
delVE. (Salm. 27, 4.); 

19. 1 quali, tutti i loro giorni si posero le vie di Dio in cuore, e 

s'educarono l'animo a starsi presente alV E. (Giob. 2, 1.), 

ScUtu% Xcol, T. XI. d) 
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20. Che discerné nelle sue misericordie fra gF infidi a lui e i suoi 
servi. E la moìHe de* pii suoi è cara agli occhi dell' E. 
(Salm. 116, 115,). 

21 • Codesti a vita eterna! Come raggio di sole egli fa che disfa- 
villino. E quelli a eterna ignominia! Gli affoca dentro il 
fuoco delVE. (Num. 11, 3.). 

22, La Rocca, cui nulla arresta, arresterà i suoi flagelli, e 

le vite de* suoi servi guarderà. Guarda i fedeli VE. 
(Salm. 31,24.); 

23. I fedeli, sicuri che vedranno a faccia a faccia la gloria di Lui, 

e che dove accamperanno accampa Vangelo delV E. 
(Salm. 34, 8.). 



1. DI cose rere ragiouerà fi mio palato. Prov. 8, 7. Palato per istrnmonto della parola, 

invece della lingua, delle labbra e della bocca, voci usate piii di frequente anche 
in ebraico. Talvolta s'adopera in quel significato la gola. Salm. 115, 7. Quanto alle 
cose vere che sono tema di questo componimento, è da avvertire che nel manoscritto 
il suo titolo è apertura ad un funerale. Il Chiar. Luzzato da altri componimenti dello 
stesso genere e analogo, che sono nel manoscritto del Canzoniere, congetturò che fosse 
uso degr Israeliti ai tempi del Poeta il celebrare i funerali solenni, colla orazione 
funebre del defunto, pronunziata dal Rabbino, e con una elegia in lode di lui e in 
lamento della sua perdita, recitata dal Cantore della Sinagoga, ma prima con un 
canto, intorno al subbietto della^ morte in generale, a guisa d'introduzione. Ed ecco 
qual'd il presente. — e giustificherò la sentenza del mio re. Riconoscerò giusta la 
sentenza di Dio, con cui toglie la vita. Anche questa espressione è liturgica. — 

« Quando tutta la gente s* alza per orare, egli (il congiunto del morto) giustifica 

sopra di se la sentenza (di Dio). E che die' egli? — Signore di tutti i mondi! Ho peccato 
innanzi a te. Di poco sono stato multato per li peccati miei: non meritavo (*) «o assai 
più di questo? Sia la tua volontà di riparare alle nostre ruine e di consolarci!* 
Talmud, S'machot cap. 10. -— E una formola piii moderna della stessa orazione che 
suol recitarsi pei morti, il dì medesimo della sepoltura, anche sul feretro, e incomincia 
col versetto 32, 4. del Deuter. — « L'operar della Bocca è integro; che tutte le sue vie 
sono di giustizia. Dio di verità, senza ingiustizia, giusto e retto egli è » -— porta il nome 
di Tsidduq haddin, giustificazione (riconoscimento della giustizia) deUa sentenza. 

2. Dal peccare, di mormorazione contro il decreto del cielo. Giob. 1, 22. Salm. 39, 2>3. 

3. Glorificandosi In mezzo al figli del trapasso, i mortali. 1/espressione è dei Prov. 31, 8. 

dove, secondo Ibn Ezrà, significherebbe i condannati a morte in particolare; laondo 
il Poeta avrebbe soltanto ampliato l'uso del significato all' universale. Dice che Iddio 
viene glorificato in mezzo ai mortali, per via appunto della morte, che dimostra, 
come segue, che tutto passa ec. 



(<) Alla lettera valevo o ero pari (Shavè). Nel senso di meritare, manca nel Boxtorilo, ma T ha il Levy, Chaldàieeke» 
Wffrierbuch iiber die Tarffumim, Lipsia 1867-68 Voi. 2.<* pag. 461, ed anche il Castelli, Lexicon Heptaglotton, Tom. 
Sccund. Col. 3707. 
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4. Cade il sonno profondo» Viene la morte. — solitaria: disgiunta dal corpo. -- e pesa gli 

spiriti. Li esamina e giudica nell'altra vita. 

5. £ qnale sarà egli la speranza di qnella sorgente fallace. Ocr. 15, 18. Sorgente che dà 

acque in copia per alcun tempo, e presto s' osaurii^ce. Così chiama V uomo, che nei primi 
anni della innocenza promette virtù, poi d'ordinario non mantiene. Giob. 17, 14-15. 
27, 8. — che ha moltiplicato mina e menzogna. Osea 12, 2. 

6. Dell'altezza del sno decoro^ della sua dignità d'uomo e delle sue doti. Altrove dice 

che l'anima desidera il riiamo àW altezza del suo decoro e là significa all'alta sua 
origine, al cielo; significati analoghi assai, che differiscono soltanto noli' applicazione. 

7. Il lume di Dio: l'anima. Prov. 20, 27. — cenere che si gloria Gen. 18, 27. Giob. 30, 19. 

È da notare che le sue due voci indicanti gloria, o vanto, e cenere, sono in ebraico 
differenti solo per metatesi, p*er, 'epher. E il Poeta vi giucca sopra, come Es. 61, 3. 
all'inverso. 

8. Il vaso smarrito. Salm. 81, 13. 

9. Vedrà la casa di pietra : il sepolcro. La frase intera è tratta da Giobbe, 8, 1 7. dove ha 

però tutt' altro significato. — e nom non saprà ec. Osservando un cadavere, chi 
potrebbe dire dove sia passato lo spirito che l'animava? 

10. E ritornerà polvere qnaPera ec. Eccles. 12, 7. 6, 6. — - egli era richiesto alPE. Iddio 

l'aspettava nell'altra vita. L'espressione è quella che usa Anna a proposito di Samuele 
fanciullo. — 4L E io pure Vìu) imprestato aW Etemo; tutti i giorni in cui sia, gli è 
prestato àW Etemo. Qui il senso importa che il participio suoni richiesto, significato 
che per verità è il primo del vocabolo (sha'ul). 

11. Interroga: dove son elli i principi? ec. — € Ivi eran quei che fur detti felici Pontefici 

regnanti e imperatori; Or sono u^uai di poveri e mendicL — U^ son or le ricchezze? 
u*son gli onori? E le gemme e gli scettri ec. Petrarca Trionf. della Morte Gap. 1. v. 81 
e seg. — nel libro delle guerre delP E. È il nome d' un libro probabilmente poetico 
di tradizioni istorichc, anteriore ai libri mosaici, dei quali si reca un brano nel Nu- 
meri 21, 14. Ma qui il nome è trasportato a significazione universale, indicando la 
Storia. La quale se da Hegel fu definita: la lotta della libertà contro il fato. Giuda 
deve averla considerata, come il combattimento della libertà per raggiungere la meta 
segnata da Dio. 

12. Oggimai l'amor di loro s' è dileguato^ ec. Eccles. 9, 6. 

13. Qnivi certo è PE. Nello Sh^'ol v'ha Iddio che giudica e punisce. — € Giustizia mosse 

il mio alto Fattore » Inf. 3, 4. 

14. La sna collera non abbiamo mitigata. Dan. 9, 13. 

15. V'ha egli modo da riscattarcene? Salm. 49, 8. — Pur noi non sappiamo ec. Malgrado 

che vediamo non esservi dalla morte riscatto, pure non profittiamo dell' insegnamento 
per farci migliori e più pii. 

16. E Pnomo e l'animale ec. Eccles. 3, 19. — e tutto è ricongiunto o distrutto Essere 

ricongiunto alle sue genti (Gen. 25, 8, 17. e molti altri) è modo frequente nella Bibbia a 
significare la morte dell'uomo (talvolta essere ricongiunto, Is. 57, 1.), modo in cui v'ha 
un barlume di credenza ad un' altra vita. V. Munk, Palestine, pag. 149; essere distrutto, 
riguarda l'animale mentovato prima.— per l'opera tremenda dell'E. Alla lettera 
pel terrore délVE, Ma non è il terrore di Dio che faccia morire, ma gli atti di 
lui tremendi, che il Poeta chiama il terrore, dall' effetto, come Dante dice paurose 

« — quelle cose Ch'hanno potenza di far altrui male » Inf. 2, 88-9. — Dio 

stesso (Gen. 31, 42.) viene pure chiamato il terrore d'Isacco. 

17. E lo spirito dell'animale finisce ec. Eccles, 3, 21.. Ma qui è affermato con maggior fede, 

quello che ivi è posto in dubbio. 
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18. Coloro che stanno dentro alle secreto cose di luì ec. Qaelli cui si è riyelato. Ger. 23, 22. — 

è per contemplare la soarltà dell' £• V. LXXVI n. al Tema. 

19. Si posero le yie di Dio in enore. Y. LXXV 3. — s'educarono l'animo a starsi presente 

all'Eterno. — « £ quando il pio questo consideri in tutti i movimenti suait come ttUti 
suoi non sieno, già vi riconobbe la parte del Creatore che da prima creoUi, e invia loro 
continuo ajuto al loro perfeeionamento, E allora egli è sempre cos^, come se la presenza 
divina fosse con lui; e gli angeli a lui si congiungono virtualmente, E quando egli per- 
severi nella pietà, e si trovi nei luoghi degfii della divina presenza (in Terra Santa), si 
congiungeranno a lui in atto, e li vedrà co^ propri occhi, in modo inferiore al grado 
della profezia* Kusarì ITI 11, pag. 209. 

20. Che discerné nelle sue misericordie fìra i^l' infidi ec. Anche in questo giudizio usa le 

misericordie, « Non come suole U mondo; » né gli atti della fragile famiglia umana 
estima col suo crudele discernimento. 

21. Codesti a rlta eterna^ ec. Dan. 12, 2-3. — fa che disfaTillino. Segno una Yar. proposta 

rettamente dal Luzzato. Y. T Illustrazione. — « questa lumiera, Cfte qui 

appresso me così scintilla, Come raggio di Sole in acqua mera. Par. 9, 112-114. — 

Gli affoca dentro il fnoco dell' £• — « Il fuoco etemo, Ch^ entro V affoca, 

le dimostra rosse, Inf. 73-4. 

22. La Rocca, cni nulla arresta, arresterà i suoi flagelli. Essendo il componimento, benché 

di concetti universali, un canto in occasione di morte, il Poeta conchiude augurando 
che Iddio non aggiunga altre calamità a quella che si deplora. 



IL PELLEGRINO 



LXXXI. 
A GERUSALEMME 

(div. 1). 

• 

1 . tu dal bel paese, o gioia dell' universo, o Città del Re sommo, 

per te langue l'anima mia dagli angoli d'occidente. 

2, Le mie viscere palpitanti s'infiammano, quando rammento l'an- 

tica tua gloria che esulò, e il tuo abitacolo che fu diserto! 
3- Or chi mi pone sopra ali d' aquile, tanto che io possa inondar 
della mia lacrima la tua polvere, che vi si stempri? 

4. Io vo di te in traccia; e s'anco il tuo Re non è in te, e 

anziché il balsamo del tuo Galaad hai tu il serpe, il ser- 
pente infocato ed anche lo scorpione, 

5. Non sarò io pio alle tue pietre, e non baceroUe? E il saper 

delle tue zolle a me più del miele non sarà grato? 



1. Dal bel paese ec. Salmo 48. 3. Evang. sec. Matt. 5, 85. Quanto alla voce Nof, paese, 

seguiamo la versione del lessicografo Ben Baraq, citata dall' Isaacide e adottata da 
Ibn Ezrà, e fra parecchi dei moderni, dal Martin e dal Diodati. Il Qesenins nel Lessico 
e TEwald nella versione tedesca de' Salmi traducono e giustamente oMeeza. Notiamo 
come singolarità la versione, citata pure dall' Isaacide, del dottore talmudico Simeone 
ben Lakisfa, (Talmud Bosh hashshanah fol. 26) che, tratto dalla immaginaria analogia 
della voce nimphe udita in Sìria (voce di origine greca), traduce sposa. Ma il tradut- 
tore caldaico, per rispetto al genere maschile dell'aggettivo che precedo, tradusse 
heUo come sposo. 

2. L'antica tua gloria ehe esnlò. In I Sam. 4, 22. questa espressione, però senza l'epiteto, 

è usata per indicare TArca dell'alleanza fatta preda del nemico. Ma qui non può avere 
lo stesso significato, perchè il Nostro, come vedremo (LXXXIII, 18.) accoglieva la 
credenza popolare, che l'Arca sia sepolta ancora nell'antico suolo del Tempio. Crediamo 
che V antica gloria, sia la presenza del Dio antico (Deut. 33, 26, V. XXVIII n. 4, e 
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I n. 2). — « Insegna Babbi Simeone &ew Jochai: dovunque gVIsraelMi esularono, la 
presenza dimna esulò con essi ec. ec. » Talm, Gerosolitamo Ta^anU Gap. 1, Babilonese 
M*ghillah foL 29, LevUico Magno 24, 10. Sez. 32. — e il tuo abitacolo: il Tempio. 
Esod. 15, 13. Ger. 25, 30. 

3. Or chi mi pone sopra ali d'aquile. Altrove: — « Or chi mi darà penna al modo della 

colomba'» XLYI, 3. V. ivi la n., e XIII n. al Tema. — inondi della mia la- 
crima*- Is. 16, 9. 

4. Il balsamo del tuo Galaad. GhiVad, regione di Palestina posta oltre il Giordano, già 

ricca di pascoli, e rinomata per la produzione del balsamo sino da tempi antichis- 
simi Gen. 37, 25. Gerem. 8, 22, 46, 11. — hai tu il serpe, 11 serpente infocato ed 
anche lo scorpione. Proprii del deserto (Deut. 8, 15.), posti anche qui probabilmente 
per antitesi del balsamo che ne sanava le ferite. Serpente infocalo j flaiu adurens, 
come spiega la Volgata. 

5. Non sarò io pio ec. Salm. 102, 15. — €E fammi degno di cercare il tuo sacrario deso- 

lato e atterrato, e di averne care le pietre e la polvere, e le eolle delle macerie; e 
riedificane i luoghi desolati!» Gabirol, Keier MalJcut 31. — E non bacerolle ec. Di 
codesti non schernevoli delirii dell'amor patrio reca esempi il Talmud. — « Babbi Abà 
baciava le pietre di 'Akò (oggi S. Gio. d'Acri, allora ultimo confine di Terra Santa), 
Babbi Ghijà bar Abà si avvoltolava nella polvere > Ketubot in fine. 



LXXXII. 
DESIDEKTO 

(Dir. 7)- 



1. Ho il cuore ia oriente, e sono all'estremità d'occidente. Come 

gustare ciò che mangio, e come mi sarebbe grato? 

2. Come scioglierò i miei voti e i vincoli miei, finché Sion è nei 

ceppi di Edom, e io nella catena dell'Arabo? 

3. E spregévole agli occhi miei tutto il bene della terra di 

Spagna, quanto agli occhi miei pregevole il vedere la pol- 
vere del sacrario atterrato. 



1. Come gustare ciò che manipio. II Sam. 19, 36. 

2. I miei Toti e i rincoli miei. I vincoli sono i voti negativi. Voto positivo del Poetu era 

quello di finire i suoi giorni accanto alle mine del Tempio. Chi sa che il negativo 
non fosse, come potrebbe far congetturare il distico precedente, quello del digiunare 
alcuni giorni della settimana, fino al compimento dell* altro? — E tale è il digiuno 
dd pio, ogniqualvolta lo fa: che egli moriva la vista e PudUo e la lingua, né gli 
affatica se non in cosa che Vavvicini a Dio; e così fa deUe virtù interne, della imma- 
ginativa (Vai*, della concupiscenza) e della riflessiotie e simili; e a ciò s' aggiungono le 
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opere buone ordinarie^ Ktisarì III, 5, pag. 201. — De Imitat. Chr. lib. I, 11. — 
Intorno ai digiuni per lutto del Tempio, V. Taira. Babà Bairà fol. 60 6. 
3. È spregeTole ìiyli occhi miei ec. Il fervido desiderio della patria spirituale, gli fa dispre- 
giare quant^ha di buono la terra natia. — Il Gabirol parimente dice all'anima sua: — 
« Ponti la Spagna dietro il dorso e non vi ci trattenere — oUre. Calcherai Tsohan (per 

r Egitto), la Babilonia e la terra deUa bellezza — Dello abbandonare il popol 

tuo, per la casa del tuo pellegrinaggio ti crucci tu — laddove V ombra del tuo Dio ti 
sta intorno, tu vada, o stia? Schire Schiomo pag. 5. — Ma non pare eh' egli ponesse 
ad effetto il proposito. — Spagna. E il Levita e il Gabirol chiamano la Spagna 
S'farad, come tutti gli scrittori ebrei, seguendo la versione che dà di quel nome, 
recato nel penultimo verso di Obadia, il parafraste caldaico. La Volgata ed altri 
traducono il Bosforo. 



LXXXIII. 
LA SIONIDE O 

(div. 16). 



1. Sionue, non chiedi tu della salute de' tuoi, prigionieri, che 

implorano la tua salute? E'son pur essi reliquia delle tue 
gregge. 

2. Da occidente e oriente, e da settentrione e meriggio, il saluto 

del lontano e del vicino accogli da tutti i tuoi lati; 

3. E il saluto del prigioniero dal desiderio, che sparge le lacrime 

sue come la rugiada dell' Hermon, e si strugge perchè 
discendano sulle tue montagne. 

4. Per mandare il grido della tua miseria io sono lo sciacallo, 

e allora che sogno il tuo ritorno dalla cattività sono arpa 
a' tuoi cantici. 

5. Quanto mi palpita il cuore per Betel, e per Panici e 

per Mahanaira, e per tutti i luoghi d'incontro de' tuoi 
immacolati ! 



(*) La Sionide fu tradotta in tedesco prima dair illustre Mendelssobn (1778), sulla cui traduzione il non meno 
illustre Herder compose la sua in versi elegiaci, poi da più altri in prosa e in verso, e fra questi ultimi ne basti 
citare il Geiger (Divan, Op. cit. pag. 67-70) e Alexander von Oettingen che della sua versione e delle dotte e 
ampie illustrazioni e notizie di cui la corredò, fece un bel lavoro col titolo: Die aynagogaU Elegik de» VcVòe» farad 
iìuìtteèondere die Zion-EIegie Judah ha Levi' e in ihrer national - reLigxGeen, historieohen und Oathetiechen JBedeutung 
dargeatdU, e al quale anzi (pag. 58 e seg.) dobbiamo rinviare, per ulteriorin otizie sulle altre versioni tedesche. Fu 
tradotta in prosa francese dal Munk (Palestine, pag. 627-8,) e in prosa italiana dal Chiar. prof. Lelio della Torre, 
con note e introduzione (Corriere /«nreltft'co^Trieste, Nov. 1865 pag. 205-7, e Die. pag. 236-41). Egli mentova la ver- 
sione inglese di un Theodores. 

Sdenm NooL T. XI. 81 
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6. Quivi la divina presenza tua vicina; e il tuo Fattore apriva in 

faccia alle porte dell' enjpireo le tue porte. 

7. E la gloria dell' Eterno sola era tua lucerna, né il sole, la luna 

e le stelle che t'illuminassero. 

8. Questo eleggo per l'anima mia: che si versi colà dove lo spirito 

del Signore si versò su' tuoi eletti. 

9. Tu casa regale, e tu trono dell' Eterno l Or come mai seggono 

egli schiavi sui seggi de' tuoi signori? 

10. Chi mi dà il discorrere pei luoghi dove i Divini sì disvelarono 

a' tuoi veggenti e a' messi tuoi? 

11. ' Chi mi fa le ali, sì che io mova lontano, e faccia movere i 

brani del mio cuore in mezzo a' brani tuoi? 

12. Mi ti getterò colla faccia a terra; e quanto avrò care le tue 

pietre, e sarò pio alla tua polvere l 

13. Tanto più quando mi arresterò sulle tombe de' padri miei, e mi 

starò ammirando in Ebron su' tuoi sepolcri d'elezione. 

14. Passerò per le tue foreste e pe' tuoi colti, e m'arresterò nel 

tuo Galaad, e di nuovo ammirando mi starò presso al tuo 
monte Abarim; 

15. Al monte Abarim e al monte Hot colà dove sono i due lumi- 

nari sommi che t'illuminano e t'educano. 

16. Vita dell'anime l'aere della tua terra! E mirra schietta ì 

granelli della tua polvere, e stille di miele i tuoi fiumi! 

17. Mi sarà dolce all'anima il camminare dispogliato e scalzo 

sulle ruine desolate che furono i tuoi sacrari, 

18. Nel luogo ove l'Arca tua fu riposta, e nel luogo de' tuoi 

Cherubini che albergavano nelle tue stanze più secrete. 

19. Tenderò e gitterò via l'ornamento della mia chioma, e maledirò 

la ventura che in terra contaminata rese profani i tuoi devoti. 

20. Come mai mi sarà grato il mangiare e il bere, allorché veggo 

come i cani trascinino i tuoi leoni? 

21. come mai la luce del giorno sarà dolce agli occhi miei, laddove 

scorgo in bocca ai corvi i cadaveri delle tue aquile? 

22. coppa de' dolori! Piano! Arresta un poco! Che ormai sono 

ricolmi i miei fianchi e l'anima mia delle tue amarezze. 

23. L'istante eh' io ricordo Ohola, bevo il tuo veleno; eh' io ricordi 

Oholiba, e sorbirò la tua feccia. 

24. Sion, perfetta in bellezza, amore e grazia tu collegavi ab 

antico, e si collegarono a te le anime de' tuoi sodali. 

25. E' son elli che s' allietano di tua quiete, e di tua desolazione 

s'addolorano, e piangono sulle tue rotture. 
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26* Dalla fossa della cattività egli anelano alla tua presenza, e si 
prostrano ciascuno dal luogo suo in faccia alle tue porte; 

27. Gregge tue affollate che esularono, e si dispersero dal monte 

al colle, né dimenticarono i tuoi ovili! 

28. Che ti s'attaccano alle falde della veste, e si sforzano di salire 

e afferrare i rami delle tue palme. 

29. Sennahar e Patros valgono egli te in loro grandezza? pareg- 

geranno loro vanità alle integrità tue e alle tue hicilf 

30. A chi compareranno i tuoi unti, e a chi i profeti tuoi, e a chi 

i tuoi leviti e i tuoi cantori? 

31. Muterà e passerà il diadema di tutti gl'imperi dell'idolo; tua 

potenza sarà eterna; per secolo e secolo le tue corone. 

32. Ti volle a sede il tuo Dio; ed oh beatitudini dell'uomo cui 

egli eleggerà e accosterà a se, e che albergherà nelle 
tue chiostre ! 

33. Oh beatitudini di lui che aspetta e giungerà a vedere il levar 

di tua luce, venendogli dischiuse le tue aurore, 
3-t. A vedere il bene de' tuoi eletti e ad esultare di tua letizia, 
del tuo ritorno all'antica giovanezza! 



1. Sionne. TsUm (luogo aprico) era nn collo ia Gerusalomme a sud ovest sa cui si ergeva 
anticamente la fortezza detta di Davide. Lo stesso nome poi comprese anche il Moria, 
un altro colle sul quale era il Tempio. V. Winer, Biblisches Realwoerterhuch, Leipzig 
1847, art. Zion. Quindi venne metaforicamente a significare e il Tempio e Gerusalemme 
e gli abitanti, come la figliuola di Sionne si disse pei> la nazione israelitica. Il Poeta 
in questa elegia, che viene reputata dai più il suo capolavoro, dà a quel nome la 
maggior ampiezza di senso, intendendo per esso, nonché Gerusalemme, tutta Terra 
Santa, anzi l'insieme dei luoghi santi per gl'Israeliti. — Non chiedi tn della salate 
de' tnoi. V. XLYIII n. al Tema. Geremia per converso minaccia a Gerusalemme: — 
€ Laonde chi si moverà a compassione di te, o Gerusalemme e chi ti si condolerà, e 
chi si ritrarrà per chiedere della tua salute? » 15, 5. — È questa, come fra noi, 
Tespressione più semplice del saluto- diretto o indiretto. V. Gen. 29, 6. Il Poeta per- 
sonificando Sionne, le chiede perchè non si curi più de' suoi figliuoli. — prigionieri: 
cioò viventi nella cattività, chò così gl'Israeliti chiamarono a lungo la dispersione 
(incominciata pure colla cattività), come la cattività di Babilonia. Avremmo ben 
tradotto cattivi, ma come non incappare nell'equivoco dell'altro significato, solo 
popolare? — che implorano la tna safate. Alla lettera cercano o procacciano. Ma 
qui crediamo significhi: implorano da Dio la tna salute, o, secondo la versione usitata 
la tua pace. — < Se fosse amico il Re délV Universo Noi pregheremmo lui per la tua 
pace » luf. 5, 91-2. — Dice RabM J'oshua^ ben Levi: U S. b. L disse agl'Israeliti: — 
voi mi foste cagione a far ruinare la mia casa, ed esulare i miei figliuoli. Siate 
supplicanti per la èalute di quella, ed io vi perdono. — QuaVè sua ragiom? (La 
qui espressa:)— € Chiedete la salute di Gerusalemme; (prospereranno quelli che 
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t'amano (o Gerusalemme); Salm. 122, 6. ec. » Talmud, DereJi Erets in fine, cit. 
dall' Oettingen. Il pregare quindi per Gerusalemme, dando a Dio argomento della 
carità del santo loco, tengono gV Israeliti mezzo di espiazione. ~ delle ine gregge, 
do' tuoi seguaci, del tuo popolo. Ger. 13, 17. — Io fui degli agni della santa greggia. 
Par. 10, 94. V. XLYIII, 1. 

2. Del lontano e del Ticino* Is. 57. 19. — da tutti I tuoi Iati, da tutti i lati, dai quattro 

punti cardinali. Perchè t tuoi lati? Prima dobbiamo notare cbe qui pure, come nel LX, 
il possessivo di seconda persona plurale femminile (che la seconda persona de' pronomi 
e suffissi pronominali nelle lingue semitiche è declinabile per genere, come la terza, 
e tu e tuo, come suo parlando a maschio o a femmina differisco) è necessità della rima. 
E qui la cadenza monotona di codesta rima (ajik) dà un suono mesto all' originale, 
• quasi il rinnovellarsi di sospiro. Non vogliamo tacere T osservazione dell' Oettingen 
che crede il Poeta aver detto i lati del mondo, lati di Gerusalemme, considerando 
questa centro del mondo. V. qui XIX F n. 4 e Munk, Palestine, Paris Didot 1856 
pag. 427. dove cita Ezech. 5, 5. 38, 12. e Purg. 2, 1-3. 

3. Del prigioniero dal desiderio. Il Poeta, vivente anch' egli nella cattività, è dominato 

da un desiderio solo, quello che esprime dopo. Zaccaria (9, 12.) chiama gl'Israeliti 
prigionieri dalla speranza, ed alcune lezioni hanno qui codesta forma. Ma il chiar. 
Luzzatto cosi corresse sopra il suo manoscritto e un altro, e così era richiesto dal 
metro. Né ò giusta poi , la osservazione deli' Oettingen che anteporrebbe l' altra 
le/àone perchè la voce usata qui per desiderio (ta'avah), abbia per lo più senso 
di cupidigia o libidine. Non mancano gli esempi contrari. Salm. 10, 17. 21, 3. 
Prov. 10, 24. 11, 23. Is. 26, 8. Il verbo poi da cui il sostantivo è derivato si applica 
persino al volere di Dio. Salm. 132, 13. Giob. 23, 13. — come la rugiada del» 
l'Hermony ec. Salm. 133, 3. copiosa e feconda* 

4. Lo sciacallo, canis auretis, animale solitario, che abita le rovine e le caverne, il cui grido 

notturno rende somiglianza al lamentio del bambino. Is. 34, 13. Mich, 1, 8. Giob. 30, 29. 
V. Winer. BibL Eealivoert, art. Schakal. Il Munk così traduce; i tedeschi, traduttori 
di questa elegìa, gufo; ma ò ammodernato. Forse ha per mgione l'analogia fra il 
nome ebraico di cui si parla, Tannini, e la radice Tarn che (alla forma Pihel, col- 
l'esempio de' Giud. 11, 40.) molti traducono lamentar e^ cho si riproduce nel tedesco, 
in quella fra heulen, ululare, getnere, e Euh gufo. Ma anche l'Ewald e il Renan al 
passo cit. di Giobbe traducono sciacallo. — sogno il' tuo ritomo. La lunghezza della 
cattività fa che il ritorno paja sogno. Altrove (XLVIII, 1.) della greggia, figura 
d' Israele : -- € Or al ritorno di sua cattività élla sarà come ehi sogtii > — V. ivi la n. 

5. Betel Bet El (casa di Dio) è il nome che impose il patriarca Giacobbe ai luogo in 

cui ebbe il sogno della scala celeste Gen.'28, 19., e in cui la tradizione, facendone 
un luogo solo col Moria in cui era stato per compiersi il sacrifizio d'Isacco, affermò 
essere stato eretto il Tempio, intendendo e quel di Salomone e il secondo, e V ultimo 
di Erode, senza distinzione. Y. Gefiesi Magno 22, 2, Sez. 55. 28, 11, Sez. 68. 28, 17, 
Sez. 69. e Talmud F'ssachim fol. 88. — Panici. Pnii'el (faccia di Dio) è il nome 
che diede all'altro luogo, ove incontrò l'angelo misterioso, con cui lottò e vinse 
Gen. 32, 81; e finalmente — Mahanaiin (i due .campi) quello cbe all'altro, in cui 
s'avvennero in lui altri angeli 32, 3# -^ tatti 1 laoglii d'incontro^ tutti i luoghi in 
cui s'incontrarono, s'avvennero, per avere poi le visioni celesti. V, la n. seg. jOra 
siccome la voce ebraica che significa avvenirsi, incontrarsi (paga*) viene, secondo lo 
tradizioni talmudiche, tradotta, specialmente nel caso citato di Giacobbe, orare, (e può 
avere codesto significato, come in Ger. 7, 16.) cosi non è del tutto impossibile che 
colla stessa voce il Nostro intendesse i luoghi éPoraeione. 
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6. Aprirà in faccia alle porte dell'empireo le tue porte. In più laoghì tuoi, Iddìo da un 

lato sì rivelava a' taci figliuoli, e dall'altro accoglieva il loro xulto. Che codesto è il 
duplice significato della figura dolle porte. Eccone esempi. Parlando delle sue speranze 
future già la figliuola di Sionne ha detto per bocca del Poeta: — Il sacrario delV amico 
mio e la casa del mio colloquio riavranno il loro limitare in faccia al mio limitare » 
XXXII, 4. E più innanzi : — < V'ha egli per noi a oriente o ad occidente luogo di spe- 
ramain cui possiamo fidare — eccetto quella terra che è piena di porte, in faccia alle quali 
le porte del cielo stanno aperte, — come il Sinai e il Carmelo e Betel? ec. » LXXX VI 15-1 7. 
E nel suo Trattato dopo avere esposto tutti gli argomenti storici cavati dalla Bibbia, 
e dalle leggende rabbiniche sulla predestinata santità di Palestina, così concbiude: 

— E qìd sono, senza dulbio, i luoghi degni di venir appellati le porte del cielo ec. 
Kusari II 14, pag. 101. Nota poi a ragione TOettingen che in codeste porte che 
si stanno in faccia, si vede l'allusione alla Gerusalemme celeste, concetto antico nella 
Sinagoga, e cita la parafrasi caldaica al Salm. 122, 3. — Gerusalemme ch^ è edificata 
come città che fu congiunta a se medesima in una (resa concorde) » — che spiega così : 

— < Gerusalemme che è edificata nel firmamento come città da congiungersi a quella 
(alla Gerusalemme terrestre nominata nel versetto preccd.), in una, sulla terra » . — 
Alla quale spiegazione risponde il seguente squarcio talmudico; parimente da lui, in 
parte, citato. — Disse Eab Nachman a Babbi Isacco: Che significa egli il versetto 
scritturale: — < (Non porrò in atto il furor dell'ira mia, non riguast^rò Efraim, chò 
Dio sono e non uomo) santo in mezzo di te, non verrò nella città » (Osea 11, 9.) — V 
Bercile santo in mezzo di te, non verrò nella città!! *— Bisposegli: così disse Babbi 
Jochanan (Gioannì) : dice il S. b. l: io non entrerò nella Gerusalemme celeste, finché nmi 
siii entrato nella Gerusalemme terrestre (*). — Or come? V^ha egli una Gerusalemme 
celeste? •— Sì; poiché sin scritto: — « Gerusalemme che è edificata ec. u. s. » Ta'anit. 
fol. 5. — E finalmente un'ultima sentenza d'uno de' Commentari della scuola talmu- 
dica, M'kiltà è ancor più analoga al Nostro — € Il trono di qtiaggiù (il Tempio) corri- 
sponde al trono di lassù > Esod. 15, 17: Sez. 10. — V. Esodo Magno, 25, 2. Sez. 33. 

7. E la gloria delPEterno sola ec* Is. 60, 19-20. — e Gerusalemme é luce del mondo, perchè 

fu detto: — « E cammineranno i popoli alla tua luce » (Ts. 60, 3.) >— Or chi è la luce 
di Gerusalemme? U S. 6. h; poiché fu d^to: — « E sarà a te P Eterno di luce per- 
petua » Is. 60, 19. — Genesi Magno Sez. 59. — Et civitas non eget sóle, ncque luna, 
ut luceant in^ea: nam claritas Dei iUuminavit eam ec. Apocalyps. 21, 23-25. cit. pure, 
come molti dei brani delle n. seg., dall' Oettingen. 

8. Qnesto elegrgro .per l'anima mia ec. Qui pronuncia il voto di morire in Terra Santa. — dove 

lo spirito del Signore si versò sn' tnoi eletti. -- €0r come sta codesto? Pure già dal 
primo Adamo sino a Mosé furono impirati in altro paese; Abramo in Hur d^ Caldei, 
e posteriormente EzechicUo e Daniele in Babilonia, e Geremia in Egitto » — « Ognuno che 
profetò, non profetò se fion in essa (Terra Santa), o per essa. Ecco Abramo fu inspirato, 
ina per recarvisi (Gen. 12, 1.); ed EzechieUo e Daniello rivolti a lei, e già si erano 
ritrovati nel primo Tempio, e vi avevano vedttta la divina presenza per la quale giun- 

(I) La significanone Ittterale e chiara è: io santo (o santificato) in mezzo a te, non yerrò contro la città. 
Alterata al solito per attaccarci la leggenda. Ed ecco in qual modo l'attaccano, stando airisaacide. Io non verrò 
nella città, non entrerò nella Gerasalemme celeste, se non quando sia la cosa santa, quaggiù in mezzo di te, o Israele, 
cioè la' Gerasalemme terrestre. Intendendo, che non poò ristabilirsi T armonia del creato, anzi del Creatore col 
creato, finché non si riedifichi il Tempio antico. La iperbole, aTTÌlappata in qaelle noiose forme scolastiche, emergo 
tuttavia poetica, ed ò poi il concetto deir Apocalisse: — • Et ego Johaamet vidi tametam eiviiaUm Jenualem 
wovam detcendentem de oodo o Iho ec » 21, 2 e seg. 
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geva alla profezia chiunque del popolo eletto (ad Hit. del tesoro) vi fosse disposto. Quanto 
al primo uomOy essa fu la sua terra natia e quivi morì, secondo la nostra tradizione 
che nella caverna (di Macpola) v'ha quattro coppie: Adamo ed Eva, (') Àbramo e 
Sara, Isacco e Rebecca, Giacobbe e Lia. Essa è la terra detta innanzi a Dio, e di cui 
fu detto pure: •— « Sempre gli occhi dell' Etprno tuo Dio vi stanno sopra (Deut. 11, 12.) 

E non altrimenti U profetare di Mosè, Aronne e Maria fu in Paran; che 

il Sinai e Paran sono del territorio della terra di Canaan (Palestina, o Terrà Santa), 
perchè sono di qua dal mar rosso eo,* Kusarl II, 13, 14. pag. 97-100. 
9. Tu casa regale ec. II Paralip. 1, 18. Ger. 3', 17. — Or come mai segrgrono egli schiaTi ec. 
Il Geiger tradace al singolare, poi nota T allusione (che già «abbiamo più volte ritro- 
vato, XLV 2, XLVII, 5, LV, 3.) ai mussulmani discendenti d'Ismaele figliuolo di 
Agar, la schiava d' Abramo. 

10. 1 Divini si disvelarono. Gen. 35, 7. Elohim, che spiegano angéli. 

11. Chi mi fa le ali ec. Salm. 55, 7-8. — é faccia movere i brani del mio cnore in meizo 

a' brani tuoi. Alle tue mine. E tue ruine traducono il Mendelssohn, l'Herder, il 
Geiger, V Oottingen e il Munk — € et je porterai sur tes ruines Us débris de mon 
coeur * . — I due vocaboli, se ò d'uopo dirlo, sono identici in ebraico, come abbiamo 
usato ia italiano. Il chiar. Luzzatto interpreta il secondo per dirupi coU'^esempio unico 
della Cantica 2, 17. (Haré bater) monti della spezzatura, o dirupi. Ma Ibn Ezrà, seguito 
dall' Ewald, spiegherebbe ivi monti della separazione, cioè dove gli amanti si separa- 
rono. L'Isaacide spiegherebbe separazione, ma in senso di lontananza insuperabile. La 
Volgata lo prende per nome proprio, montes Bether. Sta certo in favore dell'illustre 
editore e interprete del Poeta l'uso costante de' poeti ebrei di quel tempo, e del 
Nostro pure, di adoperare le voci stesso in significato sempre diverso. Ma oltre che si 
potrebbe forse dubitare che la voce Beter sola, valesse per Haré bater, o ohe Beter 
da se valesse dirupo, noteremo che nella nostra versione la significazione delle voci, 
non è identica, essendo l'una propria e l'altra al figurato; e rappresenta poi la identità 
loro, il che altrimenti era impossibile; e in questo caso la identità importa assai, cosi 
crediamo, alla vigorìa del concetto e al sqnso poetico. 

12. Mi ti getterò colla faccia a terra. Segno di riverenza II Sam. 14, 22. ed anche di 

profondo lutto. Gios. 7, 6. — e quanto avrò care le tae pietre, ec. — € E nello 
animare gli uomini e se stesso all' affetto di quel loco sayito, e* si affretta il fine aspet- 
tato, il sommo premio, V ampia retribuzione; secondochè fu detto: — « Tu ti leverai, 
ti moverai a compassione di Sionne; che egli tempo d'esserle pio, che è giunto il 
termino. Ohò hanno caro i tuoi servi lo suo pietre e alla sua polvere e' sono pii » 
Salm. 102, 14. — « Vuol dire che (rerusalemme sarà veramefUe riedificata, aUarchè 
gV Israeliti sentano di lei lo estremo del desiderio, tantoché sieno pii alle pietre di lei e 
alla polvere » Kusari, in fine. — V. LXXXI, 5 e la n. 

13. E mi starò ammirando in Ebron sa' tuoi sepolcri d' elezione. Ebron (Chebron), città an- 

tichissima di Terra Santa, aveva ed ha vicino le tombe de' patriarchi (V. sopra n. 8.), 
e vieu chiamata ancora dagli Arabi At-khcUil (V amico) cioè città dell'amico di Dio, 
ossia di Abramo. 

14. Per le tue foreste e pe' tuoi colti. Is. 10, 18. già cit. al XXXH n. 5. Significa la 

(0 La Bibbia non parla so non deUe altre tre coppie, non di qaesta. La tradizione rabbinica yì pose anche 
Adamo ed Era. Cosi il Talmud, 'Ervbìn fol. 53, e il Geneti JMàgno 23, 2. Sez. 58, i quali vi trovano un* allusione 
neir antico nome della vicina Ebron, Qirjat 'mòa*, eiuà dei quaUro. Dice poi TA. che la Terra Santa è detta tunant» 
« Dio, alludendo a Giona che egli mentova dopo, di cui si dice (Oiona 1, 8.) che voleva fuggire da innanm a Dio 
e i Rabbini spiegano dal luogo della profezia, dalla Terra Santa. laaacide e Jalqui (Cassel). 
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parte selvaggia e la coltivata» fors* anche al figarato, come farebbe congetturare 
Is. 32, 15-16. — € Finché si diffonda sopra di noi spirito dàWàUo^ e divenga il de- 
serto luogo colio, e il Itiogo colio selva sia tenuto. E alberghi nel deserto la gimtieia, 
e la equità nei colti pigli dimora » . — Oalaad. V. LXXXI, 4. 
15.^DoTe sono i due luminari sommi. Mosò ed Aronne. Mosò morì sul monte Abarim, 
ovvero sul Nebo che ne ò una parte, oggi Gcbjl 'Atiarus, e fu sepolto nella vicina valle, 
benché il luogo ne sia ignoto. Deut. 32, 49-50. 34, 5-6. Sul mont^ Hor, ai confini 
deiridamea fu sepolto Aronne, ed oggi ancora vicino a Petra, indicano gli Arabi, 
il luogo che chiamano G^el Nébi Harun, il monto del profeta Aronne. V. Winer 
Bibl. Beahooert. Voi. 1. pag. 1, 2 e 512. 

16. Vita delP anime l'aere della tna terra. Is. 2, 3. Mich. 4, 2. Zacc. 8, 3. — <E la 

terra di Canaan è unicamente consecrata al Dio d^ Israele, e le opere nofi si fanno 
perfette se non in essa, e molti de' comandamenti d'Israele sono aboliti per chi non dp- 
mora neUa terra d'Israele, e il cuore e V anima non sono mondi e puri se nofi in quel 
luogo, noto siccome unicamente consecrato a Dio » Kusarì V. 23, pag. 431. — Cosi 
TA., seguente tradizioni antiche e comuni della Sinagoga. Così un proverl^ talmu- 
dico dice: — « L'aere della terra d^Israde rende sapiente > Babà Batrà fol. 158 6. — E 
na* altra sentenza lo dice, — « aere di Dio » Ibid. 25. — e così parecchie altre. — E 
mirra scliietta ec. Il fervore del Poeta gli raffigura siccome squisitamente profu- 
mati fino il suolo e la polvere di Terra Santa, e le acque dolci come il miele. Questa 
mirra è un aroma vegetale, una specie di gemma sgorgante da un albero chiamato 
modernamente balsamodendron myrrha; e la migliore era quella che trasudava dalla 
corteccia innanzi alle incisioni, che cbiamavasi mirra trapassante (Cant. 5, 5.), o mirra 
libera, o spontanea (Esod. 30, 23. Y. XCVI n. 3), che è quella nominata specialmente dal 
Poeta, e noi traduciamo col Diodati schietta, ed entrava nella composizione dell' olio 
• santo con cui fu consacrato il Tabernacolo, e nell'incenso del Tempio. — e stille di 
miele, o stillare di favi (Nofet Tsufim); che questo è, secondo il Gescnius, il proprio si- 
gnificato della forma, usata una volta sola così, nel Salm. 19, 11. La Misna Sotah IX, 11. 
dice che codesto Nofet Tsti^m cessò dopo la mina del Tempio; e il Talmud dà varie 
spiegazioni del vocabolo, e fra le altre quella d* una specie di miele del monte Tsofim, 
che avranno forse cessato di raccogliere dopo la devastazione di Terra Santa. Non è 
poi impossibile che il Poeta parli al figurato, intendendo che il suolo di Palestina ò 
puro e sacro come T incenso del Tempio, queir incenso di cui era sacrilegio il rifaci- 
mento ad uso profano. Esod. 30, 37-38. Quanto ai fiumi, per più esempi biblici, 
possono indicare la quiete religiosa che ivi deve regnare (Is. 8, 6. 48, 18. Q^, 12. 
Salm. 46. 5. V. pure qui XVII, 3 e la n.) effetto della legge divina che nel passo 
citato de* Salmi 19, 11. viene comparata alle stille di miele. Giobbe (20, 17.) dice 
dell'empio: — « Non vedrà i ruscelli, i fiumi, i torrenti di miele e latte* — versetto 
cui il Nostro forse pensava. 

17. Dispogliato e scalzo. Is. 20, 2. Segno e rito* di gravissimo lutto. Così il lacerarsi i 

panni e tenerli laceri. Dice il Talmud che — e s^ hanno a lacerare pél santuario e poi 
ancora per Gerusalemme > dopo averlo prescritto per la morte de' genitori — Mo'ed 
Qcion fol. 26. 

18. Nel luogo ove l'Area tua fa riposta ec. È opinione di qualche dottoro talmudico, accolta 

dalla credenza popolare, che sin dalla distruzione del primo Tempio di Gerusalemme 
TArca venisse sepolta nel luogo medesimo in cui si trovava — € Babbi Griuda ben Laqish 
dice: VArca nel luogo suo stesso fu riposta » Talm. Jomà fol. 53 6. — < 1 Tre- 
dici adorazioni if erano nd Tempio. Quei della casa (discepoli) di Babban Gamaliele, 
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e quei detta casa di Babbi Anania, Sagan (vicario) d^ Sacerdoti ne facevano quattor- 
dici. É dov'era quella di più? In faccia alla stanza détte Ugna. Imperocché tal era 
la tradizione eh' egli avevano dai loro padri, che fluivi VArca era riposta. — 2. V'ha 
il fatto d'un sacerdote che stava lavorando, e vide un tratto di pavimento disforme 
dagli aUri, e venivo a dirlo a un compagno, non era arrivato a terminare U discorso, 
che V anima sua spirò; e si conobbe per V appunto, che quivi era riposta VArca* Misna 
Sh^qalim VI, 1-2. — Altri dottori talmudici credevano fosse stata trasportata in 
Babilonia (Jomà 1. e); e, secondo il libro de' Maccabei (II, 2, 5. e seg.)» che cita le 
descrizioni di Geremia, questo profeta avrebbe nascosto il tabernacolo e Tarca e 
l'altare dell' incenso in una caverna posta sul monte sui quale era salito Mosò in- 
nanzi di morire. Poi chiuso la porta della caverna, e rimproverando taluni che 
tenendogli dietro avevano voluto notare il luogo, e invano, annunziò che rimarrebbe 
ignoto finchò Iddio ragunasse la congregazione del popolo e si facesse propizio. E allora 
apparirebbe quivi una nube. Per queste leggende significavasi e mantenevasi nel 
popolo la fede nella eternità delle sue dottrine. Oggi ancora gl'Israeliti a Gerusa- 
lenAe non vanno sulla spianata al cui centro sorge la moschea di Omar, per non 
calpestare l'Arca dell'alleanza che credono ivi sepolta. Cosi mi narra uno de' più 
recenti viaggiatori italiani in Terra Santa, e de' più colti e imparziali, il giovane 
Marchese Gian martino Visconti Arconati, della cui amicizia, come di quella de' suoi 
veramente nobili genitori, mi onoro, alla quale il lavoro presento è debitore eziandio 
di non poche notizie attinte a libri suoi. — de' tuoi Cherubini. V. XXVI, n, 4. — 
nelle tue stanze più scerete. V. XLV n. 1. 
19. Tonderò e gitterò via ec. Segno di grave lutto presso gli antichi ebrei, anzi presso i 
popoli semitici (Ger. 7, 29. Amos 8, 10. Mich. 1, 16. Giob. 1, 20.) al contrario de- 
gì' Israeliti moderni cui dalle leggi rabbiniche è prescritto, nello stesso caso, il tenere 
intonsa la barba e la chioma. — in terra contaminata* Ogni paese di culto straniero. 
Amos 7, 17. Misna, 'Olioloi II, 3. — i tuoi devoti. Alla lettera i tuoi Nazirei. I 
Nazirei, il cui nome significa consecrati, primieramente separati, erano quelli fra 
gl'Israeliti dell'uno o dell'altro sesso che si consecravano a Dio, per un tempo, o 
per tutta la vita, facendo voto di astenersi dal vino, da altri liquori inebbrianti, da 
ogni prodotto della vigna, e di portare intonsi i capélli e la barba. Num. 6, 1-20. 
Però materialmente il distico sonerebbe così: mentre mi tonderò il capo insegno di 
lutto per te, o Sionne, maledirò la ventura che profanò in terra contaminata i tuoi 
intònsi; la ventura cioè per cui Israel lo essendo in cattività sopra terre contaminate 
da culti stranieri, i Nazirei che per fino sacro votavano di non fare come me, o do- 
vranno violare il loro voto, od anche adempiuto non varrà loro. Poiché, secondo le 
norme rabbiniche, il Nazireo che avesse pronunziato il suo voto fuori di Terra 
Santa e adempiutolo eziandio, deve ritornare in Terra Santa e ricompierlo da capo. 
Taira. Nazir fol. 19 ò e 20 a e Maimonide Jad hachasaqah Part. 8.» Btt Na- 
zireato II, 21. Il Poeta poi ha intero per Nazirei i devoti in generale, e fors' anche 
tutto il popolo d'Israele, perchè, osserva l'Oettingen, sacro a Dio, come il Nazireo. 
Nura. 6, 8. Deut. 7, 6. Il Munk traduce pure: — < e< je maudirai le destin qui a 
jeté tes pieux adorateurs sur une t^re profane ». — II" Geiger — « Boss Buhmgékrùnf 
es hai entweiJU; che (Il destino) gl'incoronati di gloria ha profanato — e il professor 
Della Tene : — « profanò i tuoi principi ». — La voce Nazir che significa Nazireo 
è usata così due volte, da potersi per avventura spiegare incoronato o principe, 
Gen. 49, 26. ripetuto al Deut. 33, 16. dove Ibn Ezrà spiega principe, ma la ver- 
sione caldaica di Onqelos e l'Isaacide separato; e Tren, 4, 7. dove questo medesimo 



CÀHZONIERE SACRO 169 

Q il Caldaico spiegano precisamente Nazireo; e la Volgata Kazireo in entrambi. E* 
potrebbe per un momento far piegare a codesta interpretazione il verso del Salmo 
89, 40, — € Hai profanato già a terra la sua corona » — cui PA. ha probabilmente 
pensato. Ma certo è che traducendo principi il legame tra i due versi del distico manca, 
è forzato, laddove per T antitesi risnlta chiarissimo dair altra versione. 

20. Come mai mi sarà grato il mangiare ec. V. LXXXIi n. 2. — € Ognuno che fa lutto per 

Gerusalemme, si fa degno di vederne la gioia; ma chi non fa lutto per Gerusalemme, 
non ne vede la gioia. La Misna insegna pure così: Di tutti coloro che mangino carne 
o bevano vmo il nove del mese di Ab (Luglio Agosto, anniversario della caduta di 
Gerusalemme, secondo la tradizione) diee la Scrittura: — « ed ebbero le loro peccata 
snlle ossa » Ezech. 82, 27. ^ « Talm. Tcfanit. » fol. 80 b, — Come i eani trascinino 
i tnoi lioneelli. Come gì* infedeli tengano oppressi i tuoi nobili figliuoli. Cane è ter- 
mine di spregio così nella Bibbia come da noi, e non mancano gli esempi I Sam. 17, 43. 
24, 15. II Sam. 9, 8. e altri. È antico pure il tristo vezzo del chiamare così i ne- 
mici (Salm. 22, 17, 21.), e quei di fede diversa — • Le nazioni del mondo sono 
comparate ai cani » Midrash T'hillim 3, 9. — « Non est enim bonum sumere panem 
filiorum, et miitere canibus* Evang. sec. Matt. 16, 29. et Marc. 7, 27. — E la Crusca: 
— « Cane, vale per metaf Barbaro, appartenente ad altra religione diversa dalla Cri- 
stiana Petr. cap. 9. Ohe 'l sepolcro di Cristo è in man de' cani, — Lion- 
eelli 8* adopera in significato di giovani eroi Ezech. 38, 13. Naum 2, 14., e come 
figura de* principi d*Israello. Ezech. 19, 3, 5, 6. Il leone che anche per noi è immagine 
di potenza e d'ardire generoso (V. LXXUI n. 19-20.), ò usato nella Bibbia a termine 
di paragone per Giuda e Israello. Gen. 49, 9. Num. 28, 24, Deut. 83, 22. E rispetto 
all'immagino intera v'ha qui una reminiscenza di Geremia: — « Laonde udite il con- 
siglio deU' Etemo, eh* egli ha preso contro Edom, e i disegni suoi che ha meditato contro 
gli abitanti di Teman: per fermo li trascineranno i più piccini della greggia .... 49, 20. 

21. La laoe del giorno sarà dolce agli oeehi miei. Eccles. 11, 7. — In bocca ai corvi i 

cadaveri delle tne aqnile. È immagine paralella all'altra del distico precedente, ma 
rinvigorita, e significa: veggo in poter de* tuoi nemici le salme, cioè le tombe de' tuoi 
grandi, principi e patriarchi. Che il corvo si pasca dei cadaveri è idea comune. È 
noto quel d'Orazio: non pasces in cruce corvos, Epist. I, 16, 48. Ecco una leggenda 
rabbinica in proposito: — € Inviò Noè il corvo per sapere che fosse nel mondo. Il 
corvo si partì, ma ritrovato il cadavere d*un uomo sulle cime de' monti, si ristette ed suo 
pasto, e non recò la risposta a chi VaA>eva inviato » Capit. di Rabbi Eliezer, 23. — Ma l'A. 
pei corvi intende gli Arabi^ mussulmani, così chiamati da lui (V. IIC, 3.) innanzi a 
tutto per l'analogia del nome in ebraico (corvo 'oreb, Ars,ho 'Arab), poi perchò bruni, 
per cui già si chiamavano Qedar (V. XXI n. 4.) ed eziandio crudeli, come la Bibbia 
descrive il corvo, che abbandona i figliuoli Giob, 38, 41, e cava gli occhi Prov. 30, 17, 
e impuri, come il corvo è fra i volatili impuri Levit. 11, 15. Deut. 14, 14. L'aquila 
poi in Ezech. 17, 8. è figura dell'impero anzi dei re d'Assiria, e nel Pentateuco le si 
paragona Iddio che protegge il suo popolo Esod. 19, 4. Deut. 32, 11., sempre im- 
magine di grandezza; come in Dante eli' è: — « '< segno del mondo e df^ suoi duci 

Par. 20, 8. — Il Poeta deplora qui che i mussulmani posseggano il suolo ove stanno 
le tombe de* patriarchi e de' principi d' Israello. In li si potrebbe congetturarne che 
la Sionide sia scrìtta innanzi al componimento XLV (V. ivi n. 2.) e alle vittorie 
dei Crociati. 

22. coppa de' dolori! Piano! Arresta nn poco! Ezech. 23, 33-4. — « Pater mi, si possibile 

est, transeat a me calix iste » Evang. soc. Matt. 26, 39, — sono ricolmi i miei fian- 
chi ec. Salm. 38, 8. 

SoienMe NooL T. XI. 82 
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23. L'istante ch'io ricordo Oliola^ bcTO il tao Teleno; eli' io ricordi Oholibs ec. Ohola 

è detta in Ezechìello 28, 4. una meretrice in cni si figura Saoìaria, o il regno 
d'Israele, come in Oboiiba di oni abbiamo parlato (XXLX n« 2.) Gerusalemme, o il 
regno di Giuda, o d' entrambe si descrìve la corrottela con caratteri di fuoco. Il Levita 
berà la coppa del dolore sino alla feccia (Is. 51, 17.) ricordando le colpe antiche 
del suo popolo, e le calamità e Tonta che ne furono il frntto; ma pnre del suo 
popolo egli vuol ricordarsi sempre! 

24. Sion, perfetta in bellessza* Tren. 2, 15. — Amore e grazia tu ooUegari. L'amore tuo 

a Dio, e la grazia di lui. — E si collegavano a te le anime de' tuoi sodali. — « Ge- 
rusalemme edificata come città, couf^iunta a se stessa in una » (Salm. 122, 3.) — 
Dice Babbi J*hoshud ben Levi: città che fa tutti g^ Israeliti aodali* Talm. Gerosol. 
Chaghigah Gap. 3. 

25. Che s'allietano di tua quiete ec. della ventura quiete che sperano con piona fede Is. 66, 10. 

V. indietro n. 20. 

26. Dalla fossa della cattività. Carcere o fossa. Tren. 3, 53, 55. --- si prostrano ciasciino dal 

luogo suo ec. Altrove della Sinagoga: — < E si sta ferma lontana, prostrandosi in 
faccia al tuo tempio, da ogni luogo in cui esidò » XXXVII, 3. — « Quei che stanno 
fuori della terra d^ Israele e pregano, volgono il viso ad essa, perchè fu detto: — (E 
ritorneranno a te con tutto il cuore e con tutta T anima nel paese de* loro nemici 
che gli avranno cattivati) e pregheranno a te per la via al loro paese » I Re 8, 48 — ; 
quei che stanno nella terra d'Israele volgono il viso verso Gerusalemme e pregano ec. > 
Shir hashshirim rahhah 4, 4. 

27. Gregge tue affollate che esularono, e si dispersero eo. Codesti figli tuoi sono le tue 

gregge, e tue tribti che già stavano ordinate, ed ora formano una folla, una turba 
(il testo alla lettera dice: gregge della tua foUa, o moltitudine), disperse come sono 
sulla faccia della ten*a, eppure non dimenticarono i tuoi ovili, le tue sedi, o Sionue. 
È una variante a Geremia che la fede noi suo popolo inspirava al Poeta. Il profeta 
aveva detto: — « Pecore smarrite furono quei del mio popolo; i loro pastori U fecero 
errare, fuorviandosi pei monti; dal monte al colle se ne andarono, dimenticarono U loro 
letto* 50, 6. 

28. Che ti s'attaccano alle falde della reste. A guisa del bambino che si attacca alla 

gonna materna; immagine di affetto, e di fiducia trepida. Zaccaria (8, 23.) annunzia 

che un giorno — e dieci uomini di tutte le favelle deUe genti ^afferreranno al 

lembo deW àbito d?uom giudeo, per dirgli: verremo con voi, che udimmo essere Iddio 
con voi » Come ivi significa conversione alla fede, e qui costanza nella fede stessa. — 
e alFerrare i rami delle tue palme. Questa è tratta dalla Cantica 7, 9. Abbiamo 
notato che la palma è simbolo della Giudea (LXXIV. n. 4.) e d^Israello. Laonde 
le due figure significano: i tuoi figlinoli sono fodeli alla tua memoria, come a quella 
di madre, e si sforzano di ritornare nel tuo seno, e godere i benefizj del tuo suolo sacro. 

29. Sennaar e Patros. Shiriar è uno dei nomi del paese di Babilonia. Gen. II, 2. Is. 11, 11. 

Zac. 5, 11. Patros, nome deiralto Egitto Is. 11, 11. Ger. 44, 1, 15. Ezech. 29, 14. 
e, per la solita metonimia, in luogo dell' Egitto. — ralirono egli te in loro grandezza* 
L* Egitto e Babilonia presso ai quali tu fosti in cattività, ti sono egli perciò, nonché 
snperiorì, uguali? Così non ti sono uguali, questo intende il Poeta, anco i popoli più 
possenti che oggi ti tengono parimente oppressa. — pareggeranno loro vanità alle 
integrità tue o alle tue Incit Questa è la significazione di ZTrim e Tummin (qui, come 
al Deut. 33, 8., posti al rovescio per necessità della rima). Egli erano, stando al senso 
litterale dell'Esodo, due oggetti posti sul Pettorale del sommo sacerdote, dai quali si 
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traevano gli oracoli , e che ad indicarne la veracità, venivano chiamati con quel nome 
al plurale, che è però un plurale che dicono di eccellenza, o dirò meglio di astrazione, 
e per cui traduce la Volgata doetrinam et veritaiem. Dice il Talmud: — < Perchè si 
chiamavano col nome di luci e integritadi? Di luci perchè rendevano i loro responsi 
luminosi, (f integritadi perchè rendevano i loro responsi integri » Jomà fol. 73 ò. — E 
secondo il Talmud (V. Tlsaacido ài passo citato) le lettere dei nomi delle tribù scritte 
sul Pettorale o Baziouale, e di cui ve n*era tante da formare T alfabeto, erano quelle 
che rendevano T oracolo, vedendosi rilucere quelle atte a comporre le parole della 
risposta. Flavio (Antich. Giudaiche Lib. Ili, Gap. YIII, 8.) narra che le gemme del 
Razionale brillando annunciavano vittoria. Ma il testo, che fa degli Urim e Tummim 
oggetti particolari, non ammette spiegazioni siffatte comechò ingegnose. Insomma che 
si fossero e come se ne traessero gli oracoli non ò ben noto. Le vanità di Babilonia 
e dell'Egitto, in contrapposto agli Urim e Tummim, qui significano i falsi oracoli. E 
quindi il senso intero è: Babilonia ed Egitto compareranno i loro falsi oracoli a* tuoi 
veri? E il Poeta prende probabilmente gli oracoli per la dottrina religiosa in gene- 
rale, e recando T esempio de* Caldei e degli Egizj, pensa agli altri culti nemici al suo. 
Il legame col precedente e* ci pare questo.- I tuoi ti si serbano fedeli, e vogliono 
ritornare a te, né ti dimenticano per altri popoli, o per altri culti, perchè e* sanno 
che non ti si possono neppur paragonare. 

30. I tnoi nntl. I re consecrati coir olio santo. — Leviti, comprendo anche i sacerdoti 

eh* erano pure della tribù di Levi. 

31. Dell'idolo. Is. 2, 18. Il Poeta comprende sotto questo nome le religioni ch'egli teneva 

false, specialmente il culto delle immagini. Y. XLIX n. 8. — Tna potenza sarà 
etema ec. Prov. 27, 14. 

32. Ti volle a sede U tuo Dio. Salm. 132, 13-14. — ed oli beatltndini dell'nomo ec. Salm. 65, 5. 

— « Qui è la sua ditate e VaUo seggio: felice colui, cui ivi elegge!* Inf. 1, 129-30. 

33. Di Ini elle aspetta ec. Dan. XII, 12. — venendoteli dischiuse le tue aurore. Is. 58, 8. 

34. À vedere il bene de' tnoi eletti. Salm. 106, 5. — All'antica giovanezza. Ezechiello 

aveva detto (16, 55.): ^ * e tu e le tm figliuole ritornerete àW antichità vostra >. — 
E più innanzi (60): — € JEJ rammenterò io il patto fatto da me teco nei di di tua 
giovanejgjsa* e il Nostro congiunse bellamente le due idee. 



LXXXIV. 
IL TEMPIO. SOGNO 

(div. 51). 



1. Mio Dio! De' tuoi tabernacoli diletti e di tua prossimità ebbi 

visione e non oscura. 

2. Mi traeva il mio sogno ai santuari del Signore, e ne con- 

templai i cari uffici: 

3. E r olocausto, e la sua otferta, e la sua libazione; e intorno 

colonne di fumo dense. 
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4. E mi beai nell'udire il canto de' Leviti nei loro cori secondo 

l'ordine de' ministeri. 

5. Mi svegliai, ed ero ancor teco, o Signore; e resi grazie; e a 

te è degno il render grazie. 



1. Yisione e non osenra. Num. 12, 8. 

2. Ai santnari. Le varie parti del Tempio. Salm. 73, 17. 

8. E l'olocansto ec. Il sacrifizio quotidiano del Tempio. Nam. 28, 3-8. — e intorno cO" 

lonne di fumo: delF incenso. 
5. Mi BTegliai, ed ero ancor teoo. Salm. 139, 18. — a te è degrno il render g^razie. — 

€ Te benedetto, o Etemo! Il baono è U nome tuo, e a te è degno U render grazie » 

Orazioni quotidiane — € coni* è degno Di render grazie al tuo dolce 

vapore » Purg. 11, 5-6. 



LXXXV. 
IL POETA CONFOKTA SE AL PELLEGKINAGGIO 

(Virgo fUia Jehadae, Parte Seconda XY, pag. 70. Gli nltìmi 10 distici dai 
Tesori di Oxford, Collezione ebraica di Dokes e Edelmann, Londra 1850, 
pag. 59-60. Tradotto in versi dal Geiger Op. cit. pag. 82-84.). 



1 . Seguirai tu puerilità dopo i cinquanta, laddove i tuoi giorni a 

involarsi sono presti? 

2. E ti fuggirai dalla servitù del Signore^ e languirai per la 

servitù degli uomini? 

3. E ti procaccerai la presenza dei più, e lascìerai la presenza 

deirUno ad ogni desiderio reperibile? 

4. E sarai pigro a munirti del viatico, e venderai tua parte per 

la minestra di lenti? 

5. E l'anima tua non t'ha egli detto ancora: basta? E sua libi- 

dine reca ella frutti novelli ogni mese? 

6. Volgiti dal consiglio di lei al consiglio del Signore, e ritraggiti 

da dietro ai cinque sensi. 

7. E fatti gradito al tuo Fattore coli' avanzo de' tuoi giorni che 

stringono e hanno fretta. 

8. Né implorare con cuor doppio sua grazia, né andartene incontro 

ad incantesimi. 
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0. A compiere suo volere sii forte come lonza, e veloce come 
capriolo, e prode come i leoni. 

10. Né vacilli tuo cuore nel cuor del mare, se anco tu vedrai i 

monti pieganti e commossi, 

11. E i marinai colle mani come cenci, e i più savi de* maestri, 

zitti. 

12. Loro che lieti procedevano innanzi a se, ritornarsene indietro 

confusi, 

13. E l'oceano innanzi a te per rifugio, né a te fuga alcuna, ma 

pericoli* 

14. E vacilleranno e fuggiranno le vele, e si scuoteranno e 

tremeranno le tavole. 

15. E la mano del vento facendosi giuoco dell'onde, a guisa di 

quei che recano i covoni alla trebbiatura, 

16. Talora ne farà aje e talora fte farà biche. 

17. Quando infieriscono le pajono leoni, e quando si fiaccano 

e' pajono serpenti. 

18. E le ultime seguono bollenti le prime, a mo' di aspidi contro 

cui non ha incantagione. 

19. E il grosso legno quasi precipita nel grosso flutto; e l'albero 

e la vela maestra sono fiaccati, 

20. E la nave e i suoi piani sossopra, insieme i più bassi, i secondi 

e i terzi, 

21. E quei che traggono le sarte in tormenti, e uomini e donne 

disperate. 

22. E lo spirito si dissolve nei piloti, e i corpi hanno le anime 

in uggia. 

23. Né fa prode la durezza degli alberi, né ha pregio il consiglio 

de' vegliardi. 

24. E valgono quanto uno spino gli alberi di cedro, e si mutano 

in canne gli abeti. 

25. E il peso dell' arena sul dorso del mare è come paglia, e i ferri 

durissimi come fieno. 

26. Or la gente pregherà ciascuno al suo santo, ma tu ti volgi 

al Santo (ìe' santi. 

27. E rammenterai i prodigi del Mar rosso e del Giordano, incisi 

su tutti i cuori. 

28. Loderai Lui che acqueta il muggito del mare, allorché le acque 

ne rigettano la belletta. 

29. E a Lui rammenterai la purificazione de' cuori già contaminati, 

ed Egli rammenterà per te il merito de' patriarchi santi. 
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30. Rinnovellerà i suoi prodigi, allorché tu gli rinnovelli dinnanzi 

il cantico già misto alla danza dei Leviti. 

31. E renderà la vita ai cadaveri, e le ossa aride rivivranno. 

32. Al suo cenno taceranno le onde, fatte simili a greggie sparse 

sulla terra. 

33. E la notte, allorché il sole ritorna all' alto seggio dell' esercito 

de' cieli, cui è duce, 

34. Sarà come donna etiope, dalla veste intessuta d'oro e d'azzurro, 

con castoni di gemme. 

35. E- le stelle smarrite nel cuor del mare, a guisa di pellegrini 

cacciati dal loro abituro, 

36. A loro similitudine e immagine faranno lume nel cuor del mare, 

come fiammelle e fuochi. 

37. La faccia dell'acqua e del cielo, sino il fondo del mare, sino la 

notte ne diverran meri* e scintillanti. 

38. E il mare sarà simile al firmamento nel colore, anzi entrambi 

due mari congiunti. 

39. E fra loro il mio cuore, un terzo mare col rumor delle sue 

onde: colle mie lodi a Dio, rinnovellate. 



1. Segralrai tn puerilità dopo 1 clnqnantat II Poeta parla a se medesimo e si conforta a 
lasciare la vanità del secolo, che chiama puerilità, ora che ha superato i cinqnant'anni 
e deve pensare alle coso del cielo. — e Che fai? che pensi? che pur dietro guardi Nd 
tempo che tornar non potè ornai, Anima sconsolata? ec. Petrarca Son. V. in morte di 
M. Laura. — La indicazione dell'età di oltre cinquantanni nel tempo in cui il Poeta 
componeva questo canto, importava molto ai biografi di luì, per istabilire V anno della 
nascita, essendo il tempo del viaggio a cui qui si allude, un pò* meno difficile a 
congetturare. Ma quando fu scrìtto codesto medesimo componimento? Alcuni dei dotti 
dalla descrizione della tempesta, e dall'insieme del canto, T avevano supposto scrìtto 
durante il viaggio in Terra Santa, e sul mare. Ma 11 dottissimo biografo di Giuda 
Levita, Geiger, rettamente osservò : — < Però una disamina più scrupolosa deve prò- 
« vare come il principio esprima piuttosto un conforto al viaggio; e sarebbe del tutto 
€ privo di senso, ov' egli (il Poeta) il viaggio stesso avesse già intrapreso. Le descri- 
€ zioni però si tengono sulle generali affatto, e da nessun tratto particolare trapelano 
€ cose veramente provate in se stesso. Giuda esprìme nel canto ciò che si offre al- 
< r animo suo presago. Ma invero il suo viaggio marittimo fu del tutto felice, com'egli 
« significa in un altro componimento. Noi argomentiamo quindi da questo nn fatto 
« soltanto: che i cinquanta erano già oltre, e egli non aveva peranoo incominciato il 
€ viaggio » Bivan des Gastiliers ec. pag. 160. — Che il viaggio fosse del tutto felice 
(salvo rispetto all'esito) dubiteremmo, poiché v'ha più d'una descrizione di procella 
nelle poesie medesime, e di pericolo d'assalto di pirati (V. CU), ed eziandio allusioni 
a non buoni trattamenti sulla nave (V. XC, 8, 9.). Ma ciò non toglie nulla alla 
giustezza della conclusione del Geiger; e non sappiamo su quali argomenti il dotto 
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CbasoI, nella prima pagina della Introduzione alla sua già tante volte citata edizione 
e versione del Eusarì, affermi ricisamente che questo canto fu composto sul mare, 
e non già, come opinò il Geiger, innanzi cho fosse intrapreso il viaggio. 

3. Ad ogni desiderio reperibile. Salm. Ili, 2. 

4. A mnnirtl del viatico» Può avere la doppia significazione propria e figurata, o tempo- 

rale e spirituale, socondocbò si riferisca matei-ialmente al viaggio in Terra Santa cui 
doveva provvedere, o al cammino della vita verso T Eternità, di cui era viatico quel 
pellegrinaggio stesso. In ambo i casi T espressione ò argomento di piti che la poesia 
fu composta innanzi al pellegrinaggio. — e venderai tna parte per la minestra di 
lenti» Allusione al noto fatto di Esaù che vende la primogenitura a Giacobbe 
(Gen. 25, 29-34.), figura dei beni spirituali posposti ai materiali. Ecco una leggenda 
rabbinica che dimostra antica la significazione simbolica attribuita «a quel fatto : — 
€ JE? dissero: allorché Giacolle ed Esaù erano nelle viscere della madre, Giacobbe disse 
a Esaù: fratello mio, due mundi ci stanno dinnanzi, questo mondo e il mondo venturo. 
In questo mondo v'ha il mangiare e U b^re, bavere e il dare, U menar donna e U 
generare figliuoli e figliuole; ma nel mondo venturo € non ha alcuna di siffatte co- 
stumanze. Se tu vuoi, togliti questo mondo, ed io torrommi il mondo venturo. Però fu 
detto: — e (E disse Giacobbe:) vendi come quel giorno (*) la tua primogenitura a me 
(Gen. 25, 81.) > — come quel giorno, in cui erano nel ventre della madre loro. Esaù 
rinnegò subito la risurrezione de^ morti. Però fu detto: — € (E disse Esaù:) ecco io 
me ne vo a morire ('), (a che primogenitura per me?) > Ibid. 25, 82.). ^ In queir- 
Vora si tolse Esaù la parte sua, questo mondo, e Giacobbe si tòlse la parte sua, U 
mondo venturo » Jalqut Gen. 30, 81. Sez. 111. 

5. Non t'ha egli detto ancora: basta» Prov, ÒO, 15. — reca ella fìmttl novelli ogni mese. 

Ezech. 47, 12. V. LXXXIl, 31. 

6. E rltraggiti da dietro ai olnqne sensi. In un inno cristiano: ~ € Oculis, ore, manibus— 

auribus atque pedibus; — his quinque meis sensibus — mala peregi saepius » Mone, 
Op. cit. Tom. Prim. pag. 85. 

7. E fatti gradito al tuo Fattore coli' avanzo de' tnoi giorni» Offrendoli in sacrifizio a 

Ini, — stringono e hanno fretta» Altrove (LXVII, 2.): va fuori a vedere i messi della 
canizie che mattinano coW insegnamento, 

8. Né implorare con cnor doppio» Salm. 12, 8. Alla lettera in corde et corde, come traduce 

la Volgata. Qui significa non tanto cuor falso, quanto esitante fra Dio o il mondo. 
Prov. 4, 27. Salm. 55, 23. — e Nemo potest duobtis dominis servire ec. » Evang. sec. 
Matt. 6, 24. — incontro ad incantesimi, alle seduzioni del mondo. Y. LXXII, 2. 

9. Sii forte eome lonza ec. — « Giuda ben Tema dice: sii forte come lonza, e veloce come 

V aquila, e corrente come il capriolo, e valoroso come U leone per compiere il volere 
del padre tuo eh' è nei cieli » Misna, Abot V. 20. E il Gabirol: — < Levati e dimentica 
padre e madre; la tua Bocca, o cuor mio, diligi. — Levati e corrile dietro, veloce 
come aquila o capriolo » Schire Schiomo pag. 5. 

11. E i marinai colle mani eome cenci» Quest* ultima voce, che trovasi solo in Ger. 88, 11-12. è 
m'iachim nel testo; e T Autore Tusa come bisticcio vicina alla voco mallachim (marinai). 

18. Pericoli» Alla lettera {acci (J'qushim), Ger. 5, 26. secondo T interpretazione del Qamchi. 

15. A guisa di qnei che recano i covoni aUa trebbiatura. Immagine analoga ha il Poli- 
ziano nel noto verso: — <E le biade ondeggiar come fa il mare » St. 1, 18. 

(I) n testo dice: «mctt og^, (h^om); ma ipiegano a questo modo, materialmente la parola, wmé a giorno (nel 
senso di: «ohm qud gimmo), per dare appoggio o Indizio alla leggenda, secondo loro costume. 
<*) Come a dire: me ne to a morire per sempre. 
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16. Talora ne farà i^e ec. Talora lo appianerà come il pavimento deiraja, talora lo solle- 

verà accumulandole, come quelle masse circolari e ritte de* covoni del grano mietuto, 
che si chiamano le biche. Continua le immagini del distico precedente. 

17. Le pajono leoni. Che scuotono la criniera. — serpenti. Al movere tortuoso. 

18. A mò di aspidi contro cui non ha incantagione. Ger. 8, 17. Rinforza la immagino del 

distico precedente. Le onde, nella rapidità del moto, somigliano ad aspidi cui nulla 
incantagione può addormentare e rendere immobili. Da tempi antichi si parla di 
un* arte di addormentare i serpenti, che non è cessata oggidì, poiché in Egitto si 
veggono taluni portarne al collo di luoghi e grossi, addormentati e fatti innocui. 
La voce che traduciamo con tutti gl'interpreti incaniagione suona primieramente 
fischio mormorio, ch'erano probabilmente i modi d'incantagione siffatta, forse ma- 
gnetica. Qaindi la similitudine significa che ninna' forza può arrestare l'impeto del 
mare tempestoso. 

19. E l'albero e la vela maestra sono flaeoati. — e Quoti dal vento le gonfiate vele Caggicn 

avvolte, poiché Valber fiaccai Inf. 7, 18-14. 

20. E la nave e i suoi piani ec. Immagini tratte dall'arca di Noè di cui l'A., per signifi- 

care la nave, ha usato anche il nome. Gen. 6, 16. 
22. E i corpi hanno le anime in nggia. Crediamo l'espressione molto acconcia a ritrarre 
quella prostrazione estrema che viene a lungo dal mal di mare. 

24. Gli alberi di cedro. Per dire fortissimi. — si mutano in canne. Divengono fragili. 

25. Il peso dell'arena. Intende probabilmente la zavorra onde si riempie il fondo della 

nave a renderla sicuramente galleggiante. — e i ferri durissimi. Alla lettera % ferri 
di pietre: le ancore. 

26. Pregherà ciascuno al sno santo. Gion. 1, 5. 

28. Lni che acqueta il muggito del mare ec. Salm. 65, 8. — le acque ce. Is. 57. 20. 

29. La pnriflcazione de' cuori ec. mediante la penitenza. — il merito de* patriarchi. 

V. XLIII n. 1. ' 

30. Il cantico già misto alla danza de' Leviti. Litteralmente il cantico deUa danza dei 

Mahaliti e dei Musiti, Ora Mahali e Musi (Machli, MusM) erano 1 figliuoli del terzo 
figlinolo di Levi. Esod. 6, 19. che vengono di nuovo mentovati coi loro discendenti 
nel I Paralip. 6, 32-33., siccome eletti al servigio del Tempio. Qui sono detti in luogo 
dei Leviti in generale. Il Poeta giucca, come altrove, sull'analogia del suono delle 
due voci Machól (danza) e Machli il nome proprio, Mahali, Quanto alle danze, comechò 
non prescritte, accompagnavano talora lo solennità (II Sam. 6, 14.) e i canti. E 
probabile che il Nostro qui alluda al Cantico del Mar rosso, in cui si parla di mira- 
coli com pinti sul mare, e che fu cantato da Mosè e accompagnato dalle danze di 
Maria entrambi della tribù di Levi. Esod. 15, 1, 20-21. 

31. E renderà la vita ai cadaveri. Figura dei pericolanti nella tempesta morti dallo spa- 

vento, e poi confortati dalla calma. — le ossa aride rivivranno. Ezech, 37, 3. Qui 
è un grado di più, e crediamo figuri i naufraghi salvati per miracolo. 

32. Simili a greggio sparse. Non più accavallate, e simili alle gregge pel moto quieto, e 

por la schiuma. Moutonner si dice in francese quel movimento delle onde che produce 

la schiuma; e l'Alberti spiega fare le pecorelle, schiumare, 
34. Come donna etiope^ nera. — Dalla veste intessnta d' oro. Salm. 45, 14. 
36. A loro similitudine^ € come quei che va di notte, Che porta U lume dietro, e a 

se non giova, Ma dopo se fa le persone dotte » Purg. 22, 67-69. — Come fiammelle e 
. fuochi. I riflessi delle stelle. 

39. Un terzo mare col rumor delle sue onde ec. Per la voce forte con cui il Podta si 
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propoue di lodare Iddio, forte e mesta come il. muggito del mare, e per l'impeto del- 
Taifetto. L'immagine noa è scevra di gonfiezza, e trasmoda di là dallo stilo biblico, 
il quale paragona al mare il grido delle turbe guerriero e le passioni dell' empio. 
Is. 17, 12. 57, 20. Ger. 6, 23. 50, 42. 



LXXXVL 
Epistola ad un amico che lo distoglieva dal pellegrinaggio. 

(div. 86). 
(Tradotta in yersi dal Geiger Op. cit. pag. 85-6.). 

1. Le tue parole di mirra schietta sono profumate, anzi tratte 

dalla rupe dei monti della mirra. 

2. E tu e la casa de' tuoi padri avete doti così preziose che 

elogi non valgono a raggiungerle. 

3. Mi sei venuto incontro con piacevoli discorsi; ma ve n'ha fra 

loro degli insidiosi che recano lacci; 

4. V'ha parole dentro alle quali si celano api, e in mezzo al favo 

di miele, i pungiglioni acuti. 

5. Se vero è che non s'abbia a ricercare della salute di Salem, 

finché ell'è piena di 'ciechi e di zoppi, 

6. Per amor del Tempio del nostro Dio, non ricercheremo noi di 

sua salute, o per rispetto de' prossimi e de' fratelli? 

7. E se così è, secondo le vostre parole, veh! peccato di tutti quei 

che le s'inginocchiano in faccia, e si prostrano! 

8. Peccato de' genitori che l'abitarono come pellegrini, e v'acqui- 

starono pei loro estinti le tombe! 

9. E vanità il fatto de' patriarchi imbalsamati, e dei loro cadaveri 

inviati alla sua terra! 

10. Ed ecco ch'ei sospiravano pure per lei, laddove la terra n'era 

piena di dissoluti! 

11. E invano eretti gli altari de' patriarchi, e indarno egli offrirono 

ivi le ostie! 

12. Bene sta che sieno ricordati i morti, e l'Arca e le Tavole 

dimenticate? 

13. Rintracceremo noi luogo di fosse e di putredine, e abbandone- 

remo la sorgente di vita eterna? 

14. ^ Abbiamo noi patrimonio fuorché i santuari del Signore? Or 

come saremo noi del suo monte santo obliosi? 

SoUnae JSooL T. XL 23 
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15» V ha egM per noi ia oriente o in occidente luogo di speranza, 
su cui fidare, 

16. Elccetto la regione che è piena di porte, in faccia alle ^uali 

sono aperte le porte del cielo, 

17. Quali il monte Sinai, il Carmelo e Betel, e le dimore de' profeti 

inviati, 
18v £ i seggi de' sacerdoti del trono dell'Eterno, e i troni dei 
re unti? 

19. Ora a noi ed anche ai nostri figliuoli Ei l'ha destinata, s'anco 

le vipere v'albergano e le ulule. 

20. Non fu ella data così anticamente ai patriarchi, laddove era 

tutta in balia di spine e di trìboli? 

21. Pure e' vi camminavano in lungo e in largo, come chi cam- 

mini in un giardino tra 1 fiori. 

22. E gli erano stranieri e avveniticci, eppur cercavano quivi luogo 

di sepoltura e ospizio da pell^rini. 

23. E qui se ne andavano dinnanzi all'Eterno, e imparavano i 

sentieri dritti. 

24. Ora affermarono che i trapassati qui risolveranno, e usciranno 

fuori quei che si giacciono sotto le sbarre, 

25. E che qui esulteranno i corpi, e ritorneranno le anime ai 

riposi. 

26. Guarda, su, guarda ancora, amico mio, e medita, e togliti da 

inciampi e da sterpi e da lacci. 

27. Né ti seduca la scienza ionica, che non ha frutto, solo fiori. 

28. Od è suo ifrutto: che la terra non fu distesa, e che i padiglioni 

del cielo ncm furono dispiegati; 

29. Né ebbe principio tutta l'opera della creazione, né avrà fine il 

rinnovellarsi delle lune. 

30. Odi le parole de' suoi savi, confuse, fondate sopra base di 

vanità e intonacate, 
31 E te ne ritornerai, il cuore vuoto e scosso, e la bocca piena di 

digressioni e di ciarle. 
'S2. Or perché degg'io cercarmi i viottoli torti, e abbandonare le via 

maestra? 



1. Le tue parole di mirra schietta sono profumate. V. LXXXIII. n. 16. Bono artificiose, 

eleganti, azzimate. — dei monti della mirra. Cant. 4, 6. 
.2. Avete doti cosi preziose ec. Quel che vien dopo potrebbe per avventura far sospettare 

una lieve tinta, d' ironia. 
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^ E In mexio al fato di miele i pnngriglloni tenti* In meszo ad argomenti pìl, come quello 
del distico seg. con cui T amico combatteva il disegno del pellegrinaggio, perchè la 
Palestina era in mano agl'infedeli, v'erano sentenze di fredda filosofia dolorose al 
cuore del Poeta. 

^. Ricercare della salate di Salem. V. XLVIII. n. al Tema. Qui significa andarla a visitare. 
— piena di ciechi e di seppi* D'infedeli. La stessa espressione II. Sam. 5, 6, 8. è 
tradotta nel Caldaico per peccanti e ccipeveii, e l'Isaacide intende per .essa i simulacri 
degl' idoli. 

6. Per rispetto de' prossimi e de' fk-atelli, — cEn Palestine, (così scriveva il non mai 

abbastanza compianto Munk nel suo egregio lavoro La PàUstine pag. 626-27, parlando 
del tempo della prima Crociata, contemporanea al Nostro) le fanatismo des chrétiens 
se déchalna avec fnreur contro les Juifs .... Quand les premières furours des chrétiens 
furent calmóes, quelques Juifs vinrent de nonveau s'ótablir dans les villes de Pale- 
stine où on ieur permettait d'exercer oertaines industries, notamment le métier de 
teinturier. Des pólerìns juifs ne pouvant resister au dósir do foulor le sol sacre de la 
Palestine, bit^vaient mille dangers ponr aller plourer sor les lieux do l' ancien sanctuaire 
du Dieu d'Israel » — E qui il Poeta allude agli uni e agli altri, con cui desiderava 
accomunare la sua sorte, e recar loro soccorso. 

7. Le s' Inglnoccliiano in faccia^ e si prostrano. V. LXXXIII, n. 26. 

8. De' genitori ehe l'abitarono come pellegrini oc. Gen. 23, 4. 37, 1. 

9. Il fatto de' patriarchi imbalsamati oc. Oen. 50, 2, 13. 

10. Sospiravano pure per lei« Gen. 24, 5-8. 30, 25. — dissoluti. Idolatri, e professanti culti 

osceni. ^ <E già i primi vostri patriarchi eleggevano V abitare in essa, anziché in 
tuUi i luoghi natii, eleggevano il peregrinarvi amiche starsene cittadini del proprio paese, 
e iutiociò avvegnaché in quel tempo la divina presenza non tf apparisse, e guéHa anzi 
fosse piena di dissolutezza. Ed eglino tuttavia non avevano altro desidèrio che quello di 
starvi, e di non uscirne neppure nei tempi della fame, se non per comando di Dio; e 
cercavano di recarvi le loro ossa > Eusari II, 23. piag. 124-6. 

11. GII altari de* patriarchi ec. Gen. 12, 7. 13, 18. 26, 25. 35, 7. 22, 9-10. 81, 54. 46, 1. 

12. L'Arca e le Tavole. V. LXXXIII, 18. -> e Le tavole (della Legge) e i frammenti 

delle Tavole (spezzate da Mosè per ira del vitello d'oro) erano deposte ne^Arca^ 
Talm. Batrà, fol. 14 h. 

13. Sorgente di vita eterna! Cosi chiama il suolo del Tempio, per le ricordanze sacre che 

ridesta negli animi. V. XI, 5. 

14. Abbiamo noi patrimonio ec. Esod. 15, 17. — del suo monte santo obliosi! Is. 65, 11, 12. 

Nel Eusari, al paragrafo citato innanzi, il Re già convertito al Giudaismo, cosi parla 
della Palestina — €E se essa aUro pregio non avesse che la diuturnità delta presenza 
divina, per lo spazio di novecenfanni (*), pur sarebbe giusto che le nobiU anime vi 
aspirassero. Ed ivi si purificherebbero, come ne avviene dentro alle sedi d^ profeti e 
d^ pii; e tanto jpiò dentro ad essa che é la porta dd déto. E ormai concordano tutte le 
nazioni in questo. I Nazareni (cristiani) dicono che le anime vi si raccolgono, e da essa 
si fatino salire al cielo C); e gV Ismaeliti (mussulmani) dicono che é U luogo della 



(<) n Ca886l spiega ohe qni TA. intende per questo nomerò d*anni, preso con nna certa larghesa, lo spazio 
corso dall' ascita d'Egitto alla catti?ità babilonica. 

(*) Nota lo stesso Gassel che codesto concetto non è espresso nel Nqoto TestamentOf ma che forse Vk. allude 
alla nuora OSrosalemme descritta nell* Apocalissi Gap. 21. Noi stimiamo piuttosto che pensasse al Giudizio Univer- 
sale, cui la credenza Tolgaie de* cristiani, con quella d'alcuni teologi, pone materialmente neUa vaUe di Giosafat 
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sàliia de profeti al cidOy che è il luogo dd tribunale, nel giorno del giudiMo; ed è per 
tutu luogo é^ intento e di pellegrinaggio. 

17. n Carmelo. Karmel (colto). Ameno e fertilissimo promontorio di Palestina Ticino al me- 

diterraneo e alla città di S. Gio. d'Acri, che molte volte nella Bibbia è nominato 
come r ideale della bontà e della bellezza del snolo, e di ogni Inogo lieto, Is. 35, 2. 
Ger. 2, 7. II Par. 26, 10. Is. 16, 10, memorando pel mimcolo d'Elia. V. LII, n. 2. 
quanto a Betel V, LXXXIII n. 5. Del Sinai non occorre parlare. 

18. Del trono delPEtemo: del Tempio. Ezech. 43, 7. 

19. Ora a noi ed anche ai nostri figrlinoli Ei l'ha destinata. Salm. 135, 12. — s'anco le 

vipere v'albergrano e le nlnle. Is. 13, 21. Benché oggi sia desolata, per la collera 
celeste, od eziandìo, come il Chiar. Lnzzatto interpretava, al figurato, benché abitata 
da popoli infedeli. 

20. In balia di spine e di triboli. Qai ancor pilli certamente al figurato, in balia 

degl'idolatri. 

21. In Inngro e in largro. Gen. 13, 17. 

24. Ora affermarono ec. Veramente i patriarchi non affermarono la Resurrezione, ma ar- 
gomentasi da Isaia (26, 19). Forse il Poeta allude alle seg. chiosa del Talmud. — 
« (Venite e conquistate la terra) cui giurò l'Eterno ai padri vostri (ad Abramo ad 
Isacco e a Giacobbe) di dar loro» Deut. 1, 8. — Non fu detto (di dare) a voi, ma 
loro. Di qui la resurrezione dei morti dal Pentateuco > Sanhedrin fol. 00 5. — Cui risponde 
quella dell'Evangelo: — * De resurrectione autem mortuorum non legistis quod dicium 
est a Deo dicenie vobis: Ego sum Deus Abraham, et Deus Isaac^ et Deus Jacob? Non 
est Deus mortuorum sed viventium, Matt. 22, 81, 2. Marc. 12, 26-27. — Ma forse il 
Poeta dice a/fermarono senza -soggetto, come dicono, e si dice. — sotto le sbarre. Le 
pareti di terra. Ginn. 2, 7. Immagine parallela alla precedente, secondo l'uso biblico. 

26. E togliti dainoiampi ec. Dai sofismi della filosofia greca, come dice dopo. Prov. 22, 5. 

27. La scienza ionica^ — « I filosofi non sono da condannare, perchè appartengono a popolo che 

non ebbe la tradizione della sapienza e della religione, perchè sono Javaui (Jonii o Greci), 
e Javan era dei figliuoli di Jafet che abitano a settentrione*. Ma la sapimza che è 
tradizione da Adamo ed è sapienza mantenuta per virtù divina, non è se non nella 
semenza di Sem » Kusari I, 63, pag. 46. — In mezzo alla ortodossia rigida del concetto 
istorico le prime parole sono di tolleranza singolare. — che non ha frutto. Il Poeta 
teologo ò avverso alla filosofia greca, perchè, secondo lui, conducente a negare, o 
almeno impotente a comprovare il domma della creazione. Questo egli sostiene nel 
suo Trattato teologico, e riassumo qui in forma poetica. Rechiamo un brano analogo, 
tratto da un poemetto didattico di Josef Esobì (Esopeo o Issopeo) da Perpignano, del 
Secolo XIII.% intitolato Qa'arai Kessef (Scodella argentea) che esprime più forte le 
accuse dogli ortodossi contro la filosofia. — E dalla scienza ionica volgiti, e piega al- 
trove, — E^ dicono a te: non V approssimare, o Nazireo, (*) — Ti discosta da' suoi vigneti; 
che di — Sodoma è ogni loro vite, e dei Campi di Gomorra (Deut. 32, 32). — Ti con- 
durrebbe figliìiol mio al punto della perplessità, — e per poco direi al punto ddVapo^ 
stasia > V. 68-74. Già il Talmud per scrupolo religioso distoglieva dalla scienza jonica. 
M'nachot 99 b. 

(*) Un proTerbio tnlmudlco, intorno al fuggire le occasioni del peccare, dice : — 9 A te, o Nwtireo, a le dùtiawto: 
iìitomo alla vigna non t'apprwi»imare » P^ssacUm fol. 40. 6.-11 Nazireo, come abbiamo veduto (LXXXIII, n. 19), 
era quei che faceva voto di astenersi dal vino e dai prodotti della vigna. Ora 1* Esopeo £a applicazione del proverbio 
alla filosofia, comparata alla vigna, perchò inebbriante V intelletto. ortodosso, ti dicono i teologi, noa ti accostare 
alla ftlosolia, perchò ti toglierà la fede. 
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28-9. Od è 8V0 fìruttox ohe la terra ec. Si sottintende il pensare che ec. 
'IO. Intonacate. Per coprire le screpolature del muro, cioè ornate di eloquenza che cela, 

secondo il credente, la vanità delle ragioni. Ezech. 13, 10-16. 22, 28. Evang. sec. 

Matt. 23, 27. 
31. Vuoto e scosso. Neem. 5, 13. Vaoto di fedo e scosso dai dubbi. — di digressioni e di 

ciarle. I Re, 18, 27. 



• 



LXXXVII. 
DELIBEEAZIONE AL PELLEGRINAGGIO 

(Virgo filia Jahudae Parte Seconda XTV* pag. 67. Tradotto in versi dal 
Geiger Op. cit. pag, 101-3.) 

1. Potrà egli il corpo essere carcere ad anima tratta da ali 

d' aquila? 

2. No; l'uomo che ha ia uggia la vita, e tutte sue brame sono 

di avvoltolare le guance nella polvere d'elezione, 

3. Se anco s'impauri e tremi, e gli scendano le lacrime, dee 

abbandonare la Spagna, e discorrere i luoghi d'oltre mare, 

4. E correre sulle navi, e viaggiare pei deserti, in mezzo alle 

tane de' leoni, e ai monti delle lonze. 

5. Or egli sgriderà gli amici, e anteporrà i viaggi, e lascerà le 

stanze, e piglierà dimora nei luoghi torridi. 
0. E troveranno grazia agli occhi suoi i lupi delle selve, quanto 
le vergini agli occhi de' garzoni. 

7. E reputerà gli struzzi come cantanti e sonatori, e il ruggito 

de' leoni belare di mandre. 

8. E terrà sue delizie lo infiammarsi dalle costole, e i ruscelli di 

lacrime come ruscelli di fiumi. 

9. E salirà colline e scenderà nelle valli, per mantenere i giura- 
menti e adempiere i voti. 

10. E partirà, e si trasporterà, e passerà per Soan alla terra di 

Canaan, ai sepolcri d'elezione. 

11. Or le rampogne de' suoi oppositori gli si rinnovellano intorno. 

Ed egli ode e sta zitto, siccome quei che non è uomo di 
parole. 

12. E quante volte contende mai con costoro? E quante volte loro 

risponde? perchè gì' irriterebbe s'è' sono inebbriati? 

13. Oh come lo farebbero beato costoro colla servitù dei re, la quale 

è agli occhi suoi come il culto degl'idoli! 
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14. Lice egli che sia contentOi uomo buono e retto^ trovandosi come 

r uccellino legato, in mano a' fanciulli? 

15. Il viso dell'alba agli occhi suoi è nero, e la coppa delle dol- 

cezze in sua bocca è la stessa amaritudine, 

16. Nel servaggio de' Filistei, e degli Agareni e de' Chittei, ove 

altre divinità gli adescano il cuore 

17. A cercare la loro grazia e a lasciare la grazia di Dio, e a 

mancar di fede al Fattore, e a servire alle fatture. 

18. Stanco e travagliato, fuor di me e abbattuto, e struggen- 

domi pel Carmelo e per Kiriat-Jearim, 

19. Per implorare le perdonanze sulle tombe dei riposi, per l'Arca 

e le Tavole quivi sepolte, 

20. Io aspetto a passarci; ma vengo meno per quella tomba, e gli 

occhi miei per quel rottame versano fiumi. 

21. E tutti i pensieri miei sono agitati pel Sinai, e il cuore e gli 

occhi pel monte Abarim. 

22. Or come non piangerò, anzi non profonderò lacrime, se di là 

attendo la risuirezione dei morti, 

23. Se colà, dentro le zolle, e in luogo arcano, stanno i Cherubini 

e le Tavole scritte? 

24. luogo dei miracoli, o fonte delle profezie, la cui faccia splende 

ancora della gloria di Sebaot! 

25. Alla tua polvere sarò pio, e vi porrò accanto il mio nido, e 

sopra vi farò lamento come sui sepolti. 

26. Or meta de' miei pensieri gli è lo avere la mia dimora presso 

i sepolcri de' padri miei, e nel dominio degl'immacolati. 

27. Sali, nave! E va in traccia del paese dentro al quale la 

presenza di Dio ha stanza. 

28. E t' affretta in tuo volo, e la mano di Dio ti scuota, e lega 

l'ale alle ale delle aurore, 

29. In prò di coloro che vanno raminghi ed erranti colle vele al 

vento, e il cuore lacerato in mille brani! 

30. Ma io temo per le peccata della giovanezza che nei libri del 

mio Dio sono registrate. 

31. E tanto più che le peccata dei giorni della vecchiezza trasfor- 

mate, pur si rinnovellano ogni mattina, 

32. E non ho più ritorno dal traviamento. E dove vo io in tali strette? 

33. Esporrommi al pericolo, dimenticando il mio fallo, laddove 

l'anima mia e il sangue sono commessi in mano del peccato? 

34. Ma è da fidare in Lui che tante volte perdona. E potere e 

virtù sono di lui che trae fiiori i prigionieri; 
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35. E che giudichi, o riscuota la pena, l'accresca ola scemi, pel 
bene o pel male, i giudizj suoi sono retti. 



1. Potrà egli il oorpo ec. Il corpo colla sua debolezza potrà egli arrestare T impeto 

d* nn* anima che vola come aquila e Dico con Vate smUe e con le piume del gran 
disio > Terso le cose spirituali e divine? E alludendo a se medesimo intende dire : 
le considerazioni dei beni e dei mali materiali potranno egli trattenermi dal compiere 
il voto del pellegrinaggio in Terra Santa? È da avvertire prima che la proposizione 
è testualmente al plurale: potranno egli i corpi essere carceri (a lettera camere, o cèlle) 
aììe anime? ma avendo significazione evidentemente astratta e universale, abbiamo 
preferito nella versione il singolare. Il vocabolo che spieghiamo corpi (p'garim) viene 
tradotto per lo più cadaveri, ma può avere quella significazione, che gli vien data da 
Ibn Ezrà (Levit, 26, 80), ed è poi comprovata dagli esempi del II Re 19, 35. e d*Is. 
87, 86. in cui a codesto sostantivo s'aggiunge T attributo morii (meUm). Il Qamchi 
nel Lessico spiega corpi senza spirilo, ed è naturale che qui il Poeta per estensione 
r adoperi nel senso di corpi considerati in se, fatta astrazione dallo spirito. Del resto 
la concisione di questi primi versi li rende alquanto oscuri. Noi abbiamo seguito 
qui la interpretazione del Geiger, che ci parve la più corrispondente alla lettera. 

2. L'nomo che ha in uggiti la vita. Qen. 27, 46. Pel vivere lontano dalla terra de' suoi 

padri. Ma chi sa quanti ignoti dolori si celano in queste parole del Poeta, alcuni 
forse chiariti nei canti non ancora usciti alla luce, alcuni sepolti per sempre nel- 
l'anima sua! — di avvoltolare le guance nella polvere d'eleilone. V. LXXXI, 5. 

4. In mezzo alle tane de' leoni ec. Cant. 4, 8. Il Charisì, che già abbiamo veduto altra volta, 

imitatore del Nostro, nel suo Tachh'moni (Cap. 85, fol. 58 a. ediz. d'Amsterdam 1729) 
così fa parlare un pellegrino di Terra Santa — e Ero nella terra di Spagna, disperso 
e solitario, e ogni giorno udiva dei miracoli di Esdra, il Santo deW Etemo, cose che 
facevano discordanti % miei pensieri, e toglievanmi dagli occhi U sonno. Or il Signore 
mi mosse Vanimo a correre suMe navi, e a viaggiare pei deserti, pei monti deUe lonze 
e le tane de? leoni ec». 

5. Sgriderà gli amici. Ohe tenteranno distorglielo dal suo fermo proposito di peregrinare in 

Terra Santa. V. l'epistola preced. — E plglierà dimora nei luoghi torridi. Ger. 17, 6. 

6-7. I lupi delle selve, quanto le vergini ec. Il Poeta intende dire che le molestie e i pe- 
ricoli della sua peregrinazione, che sarà in parte fra deserti, gli saranno cari quanto 
i piaceri della vita lieta, perchè lo condurranno alla sua meta suprema, a Gerusa- 
lemme, e intanto gli saranno strumenti di penitenza. — gli struzzi come cantanti. 
Allo struzzo viene attribuito nella Bibbia, il gridar lugubre, Mich. 1, 8. Giob. 80, 29, 
e il fi&tto è confermato dai viaggiatori. V. Winer Bibl. Beàlw. art. Strauss. 

8. E i mseelli di lacrime oome mseelli di fiumi. Come a dire ruscelli di sorgente viva, 
che sarebbero deliziosi nel deserto. * 

10. Soan. Ts&an, ai greci Tanis, città antichissima dell'Egitto, posta qui, come in Isaia 

(19, 11, 13), per l'Egitto in generale. — Alla terra di Canaan. K^ncfan, l'antico 
nome della Palestina, o Giudea. Qui è segnato il viaggio del Poeta oome lo compì. 

11. Non è uomo di parole. Mosè diceva cosi di se stesso. Esod. 4, 10. > 

12. Inebbriati. Dal godimento o dalla cupidità dei lucri e degli onori. 

18. Il eulto degP idoli. Il Poeta intende dire che la servitù ai re d'altra fede, vale per lui 
il convertirsi a quella fede stessa di cui quelli sono tutori e custodi, e le loro corti 
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la sede. Il vocabolo che traduciamo idoli, è qui il nome proprio dei simulacri d'Àstarte, 
divinità fenicia CAsherim), contro al culto della quale si rinnovano i divieti della 
Legge, Deut. 16, 21, Esod. 34, 13, ma pure spesso adorata dagrisraeliti al tempo 

^ de* Giudici e dei Re. Giud. 3, 7. II Re 18, 4. e altrove. L'A. l'adopera per la solita 

metonimia. 

14-7. Lice egrli che sia contento ec. Questi versi alludono probabilmente anche a casi privati 
del Poeta, su cui dobbiamo fermarci appena a congetture. Sappiamo che egli ora medico, 
e forse medico di corte, perchè una sua poesia parla d'ana visita medica ad un serra- 
glio (Geiger, Divan pag. 29-30. e 130-1.). Ora codesta condizione che molti gli avranno 
invidiato, doveva essere grave peso all'anima sua poetica e all'indole fiera. E' dovette 
provare anch'esso come sia duro calle lo scender e salir per VàUrui scale. Aggiungi 
che le gravi cure della professione gli avranno spesso difficultato la osservanza delle 
pratiche minuziose del giudaismo, e spesso dovette certo, come si vede qui (16, 17.), 
sopportare eziandio i consigli di convertirsi e le offerte dei zoloti delle altre religioni; 
e r una e l'altra cosa a lui piissimo erano certamente tortura. Il seg. brano d'una 
lettera &ua a un dotto che gli aveva inviato alcuni quesiti d'un giovane narbonese, 
ai quali si^cusa di aver indugiato a rispondere, lettera che si trovò pure in mezzo 
alla raccolta m. s. delle poesie già posseduta dal Luzzatto, e da questo fu inviata al 
Geiger che la pubblicò, può porgere qualche schiarimento intorno alle sue querele. — 
€E del resto io sono affaccendato persino in quell'ora che non è né giorno né notte 
nelle vanità déUe medicine, e questo non può giovare a costoro. E la città (non si 
sa quale, mancando la data) è grande, e gli abitanti fieri, e e' sono duri padroni. Or 
in qual guisa può egli rendersi gradito lo schiavo a' suoi signori, se non col consumare 
i suoi giorni per le loro voglie, e logorare gli anni a medicarne le infermità? E noi ab* 
biamo medicato Babele, ma non fu risanata (Gcr. 51, 9. (')). Ed ho cercato al mio 
Dio e chiesto a lui, che porga buone opportunità ed Ei n'ha tante! a sollecitare U 
riscatto, a bandire la libertà dal servaggio, a procacciarmi riposo e a farmi migrare 
al luogo di acque vive che sgorgano dalle tue fonti ec. Bivan 1. e. pag. 129. — Kel 
servagnrio de' Filistei e degli Agareni e de' Chittei. Per Filistei il Poeta intende i 
Mussulmani Berberi che dominavano parte della Spagna a' tempi suoi, e specialmente 
a Granata. Seguiamo in questa interpretazione il chiar. Luzzatto che, nella nota quarta 
al N.** IX del suo Divano (nostra traduzione XCII), dice che gli ebrei appellano i 
Berberi, Filistei. Gli Agareni, o discendenti d'Agar sono i mussulmani arabi, che nel 
medio evo dalla voce araba Sharqjjin (orientali) si chiamarono per lo pia Saracini, 
nome che l' opinione volgare attribuì ad altra origino, dicendo quel che viene esposto 
da Nìcolaus do Lyra (sopra Is. 20.) : — € Sed maluerunt vocari Saraceni quasi Sarce 
libercB, non Agar anciUoe sint fUii > — Chittei che nella Bibbia indica una popolazione 
cananea, e in Gios. 1, 4. i Cananei o abitanti di Palestina in generale, non potrebbe 
essere altro che sinonimo di Agareni. Chi sa che il testo non fosse sbagliato, e dovesse 
dire Eittim in luogo di Chittim che, stando alla versione tradizionale de' Num. 24, 24. 
significherebbe allora romani, o cristiani? E di questo nome unito all'altro di Agareni,^ 
per dire cristiani e mussulmani ha appunto esempio lo Zunz Die Synagog. Poes. des 
Mitici, pag. 446. 

18. Carmelo. V. LXXXVI, n. 17. — Chiriat-Jearim. Qirjat j^arim, Città dette selve. Antica 
città di confioe fra le tribù di Giuda e di Benjamino, che fu per vent'anni sede all'Arca 

(*) Quest' applicadone del Terso biblico ha intenzione evidentemente epigrammatica. Abbiamo oonsecrato le nostre 
cure, ' così pare che intenda, a una città corrotta, e la sna corruzione ò tanta che non lascia si giovi neppure 
dell'arte salutare. 
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deir alleanza, e allora gì* Israeliti, guidati da Samuele si purgarono dell'idolatria; il che 
risveglia le ricordanze a£fettuo3e del Poeta. I Sam. 7, 2. e seg. 
19. Sulle tombe dei riposi. Chiama così per antonomasia le tombe dei patriarchi, perchè 
poste in Terra Santa, dove, secondo la popolare credenza, anche il riposo della tomba 
è maggiore. Il Talmud (Kiuboi fol. 111.) dice: — ^Chiunque è sepolto nella terra 
d^ Israele gli è come se fosse sepolto sotto V altare » . Poi perchò i patriarchi, come 
giusti, hanno nell'altra vita il riposo di cui il sepolcro è simbolo, nella gloria divina. 
Is. 57, 2. — per rirea e le Tavole quiri sepolte. V. LXXXVI, n. 12. 

21. Pel monte Abarim. V. LXXXIII n. 15. 

22. Or eome mal non piangerò ec. Pensando che io sono tuttora lontano da Terra Santa, 

se di là debbo attendere la resurrezione de* morii? E il Talmud (KHtiòot fol. Ili) 
sostiene che la risurrezione dei morti non sarà se non per gli abitanti di Terra Santa; 
e che quei di fuori degni di risorgere vi saranno miracolosamente trasportati in 
corpo, ma rotolando fin là di sotterraneo in sotteraneo, tormento di cui quelli an- 
dranno immuni. V. Tlsaacide Gen. 47, 29. 
24. Sebaot. EsereUL Nome proprio dittico, per Dio degli eserciti. Y. XIX, B. n. 1. 

28. £ lega Pale alle ale delle anrore. Movi le vele colla rapidità con cui la luce dell* alba 

si «liflfonile sulla terra. Così il Salmo 139, 9-10. — € Ch'io alzi le ale delf aurora, e 
vada ad abitar neWestremità del mare, anche quivi la tua mano mi coglie ec. — Anche 
altrove il Nostro chiama le vele ali della nave (XCII, 3) e ali deW albero (XCVII, 16). 

29. Il cuore lacerato ec. Per la'patria e la famiglia abbandonate, e (considerando il legame 

coir idea seguente) per pentimento delle colpe alla cui espiazione consacrano il 
pellegrinaggio. 

30. Nei libri del mio Dio sono registrate. E altrove -^ < Se sono scritti nel libro i peccati 

' miei, distendivi sopra la tua misericordia » XLIII, 2. 

31. SI rinnovellano ogni mattina. I Treni (3^23) lo dicono delle divine misericordie — € Una 

tentaiione seu iribtdaiione recedente, alia supervenit > De Imitatione Chr. lib. I. 13, 3. 
•32. E non ho più ritorno dal traviamento. Non ho più tempo o virtù da far penitenza. 

33. Sono eommessi in mano del peccato. Il Chiar. Tommaseo commentando con 1* acutezza 

sua ordinaria T Orazione di Tullio per Boscio d*Ameria, intorno alla espressione se 
in id conclave commiUere, nota: — < Ecco laf ragione del nostro commettere un misfatto, 
chei dovrebbe dire: commettersi ad un misfatto; poiché Pnom reo commette se stesso 
al male ec. Dizion. d*Estet. Tom. I pag. 89. Milano Perelli 1860. 

34. Clie tante volte perdona. Is. 55. 7. — e io mi rendei Piangendo a Quei che 

volentier perdona Pnrg. 8. 1 19-20. — che trae fnori i prigionieri, Salm. 68, 7. Qui 
ha senso figurato: che libera i mortali dalle loro miserie. 

35. I gindi^ snoi sono retti. Salm. 19, 10. 



SoUnm NcUog, T. XI. Si 
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LXXXVIII. 

PAKTENZ A 

(dit. 8). 
(Tradotto in versi dal Geiger Op. cit. pag. 86.). 

1. Il dì in cui r anima mia languiva di desiderio per la casa 

dell'adunanza, e' mi colse delle peregrinazioni spavento. 

2. Colui eh' è sommo in consiglio volse le cose in favor del 

viaggio, e io ritrovai nel nome suo, conforto in cuore. 

3. Laonde io mi prostro a lui in ogni dipartita, e gli rendo grazie 

d'ogni passo. 



1. LansTuiva di desiderio. Salm.-84, 3. — yer la casa dell'adunanza. Il Tempio. Preso dal 

nome del Tabernacolo del deserto che si chiamava tabernacolo deCPadunanea, o, come 
ben tradusse il Diodati, della convenenea, perchè ivi convenivano gì* Israeliti, e Iddio 
conveniva con Mosè. Esod. 25, 22. 29, 42. e più altri. 

2. Sommo in consiglio» Ger. 32. 19, 



LXXXIX. 

IN VIAGGIO 



(Virgo fUia Jehndse Parte Seconda IX pag. 62. Tradotto dal Geiger, 

Op. cit. pag. 91). 

1 . Tanto mi strinse il mio affetto pel Dio vivente, a ricercare il 

luogo de' troni de' miei unti, 

2. Che non mi lasciò baciare i miei famigliari, né i compagni 

miei, uè i fratelli. 

3. Né piango pel giardino che avevo piantato e irrigato, e in 

cui i miei germi prosperavano. 

4. Né rammento Giuda e Azarele, due fiori di pregio, ì mìei fiori 

d'elezione. 

5. Né Isacco che tenevo come figliuolo, frutto del mio sole, e il 

miglior prodotto delle mie lune. 
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6. E per poco dimentico la casa d'orazione, ne' cui insegnamenti 

erano i miei riposi. 

7. E dimentico i diletti de' miei sabbati, e il decoro delle mie 

solennità e la pompa delle mie pasque, 

8. E rimetto la mia gloria altrui, e lascio alle lapidi le mie lodi. 

9. Ho scambiato coli' ombra degli arboscelli il mio lusso, e con una 

siepe di cespugli le mie forti sbarre. 

10. Laddove mi saziavo do' primi aromi, ora l'odor d'un pruneto 

tengo per tutto mio profumo. 

11. Ora smetterò di camminare sulle mani e sul viso, e porrò nel 

cuore de' mari i sentieri miei, 

12. . Finché ritrovi lo scabello de' piedi del mio Dio. Ed effonderò 

quivi l'anima mia e le querele, 

13. E mi starò sul limitare del suo sacro monte, e farò che s'affac- 

cino all'apertura delle porte dell'empireo le mie porte. 

14. E farò fiorire sulle acque del Giordano i miei nardi, e germo- 

gliare sul Siloe le mie piante novelle. 
15- Loderò il nome di Lui finché io viva, e lo ringrazierò per tutta 
la mia eternità. 



1. Il luogo de' troni de* miei unti. Gerusalemme dove sedevano i re della famiglia di 

Davide, consecrati coirunzione. V. LXXXIII n. 30. I Sam. 16, 12-3. I Re, 1, 45. 
Salm. 122, 5. 

2. Non mi lasciò baciare i miei famigliari ec. Sarà partito senza pigliare commiato, te- 

mendo noi rattenessoro. 

3. Pel giardino ec. La scuola, come spiega dopo. 

4. Giada e Àzarele due flori ec. Due discepoli prediletti al maestro. Intorno a Giuda 

V. XCII 13..e la n. 

5. Kè Isacco olie tenevo come flgliuolo. Anche per quest' Isacco V. la n. indicata. — Frutto 

del mio sole ec. Deut. 33, 14; al fìgarato, educato da' miei insegnamenti diurni e 
notturni. 

6. La easa d'oraiione^ ne' cui insegnamenti erano i miei riposi. Con tanto diletto io so- 

levo porgerli. Alla Sinagoga, o casa d'orazione, oltre la parte d'insegnamento tntrin- 
seca alla liturgia, come le letture bibliche e rabbiniche, oltre la predicazione, era 
congiunta la scuola, casa delV insegnamento (Bei ìiammidrash); tantoché è uso volgare 
e diffuso anche in Italia, di chiamar nella lingua del paese, scuola la sinagoga me- 
desima. Lo nota il Buxtorfio: — < Vulgo vero promiscue et indifferenier adhibentur 
Synagogae et Scholae vocàbula, guod et nos in hoc libro sequuti sumus saep'e > Sjnagog. 
Judaic. Cap. X pag. 187. — V. qui XXV n. 3, 
8. E rimetto la mia gloria éc. Mi tengo morto al moudo, e lascio che altri giudichi della 
mia gloria, e che la lapide sepolcrale rechi le mie lodi. Ei fa un' applicazione positiva 
e in altro senso, del concetto negativo d' Isaia, in cui Iddio parlando contro al culto 
degl'idoli dice (42, 8): €E la gloria mia altrui non rimetterò, né la mia lode ade 
sculture > . 
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9-10. Ho scambiato ec. Immagini della poca sicurezza e de' disagi d'un Inngo viaggio per 
luoghi montuosi, contrapposti ai beni della vita domestica. Notiamo che le forti sbarre 
la forza deUe sbarre come direbbe alla lettera, non è particolare ozioso, rispetta 
alle condizioni dei tem^, o più specialmente degli ebrei, tenuti a ragione o a torti^» 
più ricchi, e più spesso derubati. 

11. Di camminare sulle mani e sul tìso. Immagine di salite aspre e difficili, come quelle: — 

« E piedi e man voleva U suol di soito > Piirg. 4, 33. — Gl^to mi sforzai, carpando 
appresso lui. Tanto che il cinghio scilo 7 pie mi fue > Ibid, 50-1. -^ e porrò nel cuore 
de' mari i sentieri miei. Is. 43, 16. 

12. Lo scabello de' piedi del mio Dio. Il luogo dov^era il Tempio. V. XXV n. 2. — ed 

effonderò quiii l'anima mia e le querele. I Sam. 1, 15. Salm. 142, 3. 

13. E mi starò sul limitarerdel suo sacro monte. Gerusalemme, Is. 66, 20. Sionne, Salm. 2, 16. 

e il Tempio. Salm. 43, 3. Questa espressione poi sta^r sul limitare è nella Bibbia una 
voce sola, usata una volta sola. Salm. 84, 11, Taluni, come il Qamchi, spiegano rico- 
verarsi; ed è usata in questo senso in una iscrizione sepolcrale di Toledo del 1350, 
citata dallo Zunz (Gesch. u, Liter, pag. 365), e tratta dalla collezione del Luzzatto. 
— « Ed a ricoverarsi in alto alV ombra delV Onnipossente >. — e farò che s'affaccino ec 
Aprirò le porte della mia casa in alcuno dei luoghi di Terra Santa, già dette porte del 
cielo. V. LXXXIII n. 6. 

14. Sulle acque del Giordano. Jarden (il discendente, come il Reno, che ha etimologicamente 

lo stesso significato), noto fiume di Palestina, che scendendo dall' Antilibano, percorre 
il paese dal nord al sud, e va a perdersi nel Mar morto, celebre nei racconti dell* Antica» 
Testamento per più miracoli. V. Gios. 3, 15-17. II Re, 2. 5-8, 14. (e qui LII, 6 
e la n.) e 5, 1-15. — Siloe. ShUoiMch (emissione) fonte e acquedotto alle radici del 
monte Sionne, ed a occidente di Gerusalemme, le cui acque scorrono placide, opperò 
da Isaia (8, 6) è preso a simbolo dei regnanti più pacifici della stirpe di Davide. 
Anche dal Poeta può essere stato preso in questo senso figurato, intendendo della 
quiete religiosa che sperava di ritrovare in Terra Santa. — le mie piante novelle. In 
ebraico Sh*lachai. Qnindi, come altrove giucca sull'analogia del suono con ShUoach, 
e tanto più ch'egli può avere interpretato la voce ShUoach etimologicamente, fiume 
che cresce piante; interpretazione data, con altre, da Ibn Ezrà, al verso cit. d'Is. 

15. Loderò il nome di lui ec. Salm. 146, 2. 



xc. 
SULLA NAVE 



(Virgo Filia Jehudae, Parte Seconda X, pag. 63, tradotto dal Geiger^ 

Op. cit. pag. 92.). 

1. fn-idate alle figliuole e alle famiglie, salute! E ai fratelli e 

alle sorelle, 

2. Per parte del prigioniero dalla speranza, che è fatto schiavo 

del mare, e ha posto il suo soffio di vita in balìa del 
soffio de' venti. 
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3. Spinto per mezzo di quello d'occidente a oriente, l'uno di 

essi passa per condurre, e l'altro per cacciare indietro. 

4. Fra lui e la morte v'ha quanto un passo, anzi fra lui e lei 

il grosso delle tavole. 

5. Sepolto in vita, dentro una bara di legno, non ha terreno, 

neppure i quattro cubiti, ma meno ancora. 

6. Sta seduto, senza poter rizzarsi in piedi; o coricato e non ha 

i piedi stesi. 

7. È infermo, e teme degli stranieri, ed eziandio de' ladroni e 

dei venti. 

8. Pilota e marinaio tutti giovinastri, sono quivi i satrapi e i 

reggitori. 

9. Né pei dotti quivi ha grazia, né pei sapienti, ma solo pei 

sapienti nel nuoto. 

10. Per un momento, a tutto questo mi si rattrista il viso, ma il 

cuore esulta e le reni. 

11. Finché io versi l'anima mia nel seno del Signore, in faccia 

al luogo dell'Arca e degli altari, 

12. Solverò il debito al Dio che reca benefizj ai peccatori, col 

meglio de' cantici e delle laudi. 



1. Alle flgliaole. Da qaan.to è noto della vita di Ginda egli aveva una sola figliuola, e lo 

dice egli stesso più innanzi (XGII, 11). Nò si sa che avesse fratelli e sorelle. Però 
convien dire, come osservò il Luzzatto (Divan nam. 9, n. 8), che il plurale abbia 
qui senso poetico e non preciso. Fratelli e Sorelle pnò poi significare congiunti 
d* affetto. 

2. Fatto schiaro del mare. Alla lettera comperato al mare. 

3. L'uno di essi passa per condurre ec. L'nno de' venti, quel d'occidente già mentovato, 

passa per condurre innanzi la nave, è favorevole, l'altro quel d'oriente è contrario e 
la fa indietreggiare. Laddove la lezione del Luzzatto era eeh lanchot v'eéh lanchot, 
seguo quella del m. s. di Oxford data dai Ss. Dukes e Edelmann (Ghinee Oxford 
pag. 60, v*eéh lidchot) indovinata innanzi e suggeritami dall'egregio collega ed amico^ 
prof. Lasinio, cui il presente lavoro deve già tanto. 

4. Fra lai e la morte v'ha quanto» un passo. 1 Sam. 20, 3. 

5. Dentro una bara di legno. Cosi chiama il piccolo spazio della nave in cui stava tanto 

disagiato e sofferente, come dice dopo, da parergli una bara da morto. — - i quattro 
cubiti sono lo spazio circostante al sepolcro che por le ragioni rituali si considera 
pertinente ad esso (Talm. Sotàh fol. 44). Intende dire: questo povero navigante se- 
polto vivo nella nave, non ha neppure libero lo spazio concesso ai sepolti. 

7. Teme degli stranieri ec. Questo periodo è tratto dalla Misna (Shabbal II 5) brano molto 
conosciuto, perchè fa parte della liturgia, ed è perciò intarsiato dal Poeta ne' suoi 
versi, come fa della Bibbia. 

9. Me pei dotti quiji lia grasia^ uè pei sapienti. Ecoles. 9, 11. — ma pei sapienti nel 
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nuoto. Pare che voglia dire perchè possono gettarsi dalla nave, unica grazia. Codesta 
* tinta di amara ironia innsata alla gravità del Nostro, ai fa correre colla fantasia a 
fatti molesti del viaggio, che si possono congettarare di leggieri raffigurando il povero 
letterato e poeta che doveva dire altrimenti dal Buglione: non € guerreggio in Asia 
e non vi cambio o merco >, ebreo in mo/.zo a cristiani del XII.° Secolo, e a gente di 
mare, e sopra una nave che portava forse dei crociati. Ci voleva tulfa la sua fede 
per dire quanto è nel verso seguente. 

10. Mi si rattrista il viso. Il dolore è apparente, e non durevole. — ma il cuore esulta ec. 

Salm. 28, 7. Penso alla meta del viaggio. 

11. Al luogo dell'Arca e degrli altari. Y. LXXXIII n. 18. 

12. Che reca benefl^ ai peccatori. La frase è liturgica. Quei che giungono al termine dei 

viaggi di mare o di terra, i liberati dal carcere o da infermità, debbono recitare 
questa benedizione: — € Benedetto, te, o Etemo, Dio nostro, re del mondo che rechi 
ai peccatori henefiej, che recasti henefìzj a me*. Talm. B'rachot 54 & e le glose del- 
l' Asher. — Il vocabolo che significa peccatori, riferentesi però a tutto il genere 
umano, potrebbe tradursi anco per avventura alla lettera debitori, nel senso del- 
l' Bvangelo, Matt. 6, 12. e Lue. 11, 4. 



XCI. 

PREGHIERA IN l^IARE 

(div. 2). 



1. Mio Dio! Non frangere le onde del mare, e non dire al 

gorgo del mare, t'asciuga, 

2. Finché io abbia riconosciuto le tue misericordie, e reso grazie 

ai flutti del mare e al vento occidentale, 

3. Che accostino il luogo del tuo giogo d'amore, e mi tolgano 

d'addosso il giogo arabico. 

4. Or come mai non mi si adempirebbero le mie istanze, se in te 

fido e tu mi sei mallevadore? 



1. Non franir^re ec. Non dividerle. Così fervido ò in lui il desiderio della meta, che chiede 
a Dio non gli rinnovi il miracolo del Mar Bosso, temendone indugio. — e non dire 
al gorgo ec. Is. 44, 27. 

2^11 luogo del tuo giogo d'amore*. Il luogo dove tu imperavi con amore. Questa voce 
giogo neir ebraico biblico, come in lingua nostra, ha significazione d'imperio molesto; 
ma nel rabbinico ò spesso usato in senso buono, dicendosi il giogo del regno d^ ddi, 
che è air incirca l'espressione usata qui dal Poeta (V. XIX C n. 10, XXV 4, XXXV 
n. 4). Il dotto Sig. Derenbourg (Journal Asiatique Sii."* Sèrie Tom. VI, N.** 21. 
Aotlt-Septembre 1865 pag. 277) proporrebbe una variante: m*qom *al invece di m'gom'o2, 
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VaUo luogo deWamor tuo. Ma abbiamo preferito la prima lezione, perchè conserva 
r antitesi, conveniente air indole della poesia e del Poeta. 
3. Se in te fido. Salm. 25, 2. 



. XCII. 

' NEI PERICOLI 

(div. 9). 
(Tradotto dal (Geiger, Op. cit. pag. 91, 92.) 

1. A te r anima mia secura o trepida, a te s'inchina sempre e 

ringrazia. 

2. Io mi rallegro in te nel tempo che vo ramingo ed errante, e 

ti rendo grazia in ogni vagamento ed errore. 

3. E quando la nave per trasportarmi stende le ali, come quelle 

della cicogna, 

4. E neir ora che T abisso mi mugge di sotto, e freme, quasi dalle 

mie viscere impari; 

5. E fa bollire a mo' di caldaja la voragine, e rende il marea 

guisa di profumiera ardente; 

6. E nello entrare le navi de' Cittei nel mare de' Filistei, e stando 

i Chittei in agguato; 

7. E quando le fiere minacciano le navi, e i coccodrilli s'attendono 

al banchetto, 

8. E sino in quell' ora d' angoscia, che è pari a quella della pri- 

mipara, i cui figliuoli sono all'orlo dell'utero, eppure non 
ha forza pel parto. 

9. Or se io mancherò persino di cibo e di bevanda, il dolce nome 

tuo porrò in bocca per viatico. 
10. Né mi cruccio per possesso od edifizio, né per ricchezza, e 

nemmeno per qualunque jattura. 
11.^ Tanto eh' i' abbandono lei eh' é uscita da' miei lombi, suora 

dell' anima mia, e a me sola, unica ! 

12. E ne dimentico il figliuolo che mi trafisse il cuore; o non mi ri- 

mane se non la ricordanza di lui, ad enigma. 

13. Frutto delle mie viscere, nato delle mie delizie! E come mai 

dimentica egli Giuda con Giuda? 

14. Pur lieve é tutto questo a fronte dell'amor tuo; purché io 

entri dentro alle tue porte con riconoscenza, 
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15. E vi pigli dimora. Allora reputerò il mio cuore olocausto legato 

sul tuo altare. 

16. E porrò la mia sepoltura nella tua terra, acciocché mi renda 

quivi testimonianza. 



3. Per trasportarmi. A lotterà, T ebraico si tradurrebbe per passare in wie, o con me, 

(la'abor bi) ma, come notò il Big. Dercnboarg nel cit. art. del Jonrnal Asiatiqne, gli 
è un costrutto arabico, per cui la preposizione dà alla prima forma del verbo il si- 
significato causativo, corrispondente a quello della quinta (hifil) e vale -per farmi 
passare, o trasportarmi. — Le ali. Come altrove abbiamo notato, le vele. — Come 
quelle della cicogna. Altrove il Nostro: — < Steno benedette le navi che mi traspor- 
taronOf le cui ali erano come Vali delle cicogne!* Virgo FUia Jehudae. Parte Se- 
conda XXYII pag. 88. — Il nome del volatile che con molti antichi e moderni cosi 
traduciamo, suona in ebraico (Chassidah) pia. Dice il Talmud che alla cicógna venno 
dato un tal nome, perchè usa pietà alle compagne, porgendo loro alimento (Cholin 
ibi. 63, e il commento (ieirisaacide). Gli antichi parimenti celebrano la pietà della 
cicogna. Publio Siro presso Petronio Satyricon IV dice: — e Ciconia etiam grata, pe- 
regrina, hospita PietaticuUria » — E lo note a quel passo (nell* ediz. del 

Burmanno, Utrecht 1709) citano S. Ambrogio, Exameron lib. 5, il quale afferma: — 
Bomanorum tisu pia avis vocaiur ec. » ~ E finalmente una medaglia alla. Pietà di 
Traiano, la porta come simbolo. Vaillant. Numism. Imperator. Voi. I. pag. 66. — 
L*Isaacide al Levit. 11, 19 e a Ger. 8, 7, traduce la voce ebraica in volgare ctcopna; 
ed è singolare poi che a Zaccar. 5, 9 dopo averla spiegata colle stesse voci ebraiche 
equivalenti, che al Levit., traduca avvoltoio (scritto vaultour) . Laonde ò probabile che 
qui il volgare sia glosa erronea di copisti. Ibn Ezrà e al Levit. 11, 19, e a Giob- 
be 39; 13, dice trattarsi d*un volatile che appare a tempi fissi, il che è applicabile 
appunto alla cicogna; e nel secondo passo reca in prova Geremia, alludendo certo 

air 8, 7. — € Anche la cicogna nel cielo conosce i stwi tempi fissi > Ora la 

Bibbia Babbinica di Venezia, Bragadin 1618 stampa erroneamente Isaia, (dove il 
- vocabolo non c'è), e ripeto Terrore quella del Buxtorfio, di Basilea, delTanno seguente, 
e non fu corretto nella lodata ediz. di Amsterdam, e neppure nella recentissima di 
Varsavia (I). Il Nostro paragona dunque le vele alle ali della cicogna, perchè elTè 
viaggiatrice, pia, ed esatta rispetto al tempo dell'arrivo e della partenza, come egli 
spera che quelle sieno (e neir altro passo vide che furono) per esso. La immagine si 
trova per altro proposito nel 1. e. di Zi^ccaria 5, 9, 

4. L'abisso. T'hom. Magna vis aquarum s^àega il Gesenius. 

5. E fa bollire ce. Giob. 41, 23. dove codesti effetti si attribuiscono al Leviatan, o cocco- 

drillo mostruoso, descritto in quel libro con particolari poetici, e così qui XCV, 5. 
Che li produca di per se V imputo dello onde nella procella, è pur naturale. -^ Come 
profumiera ardente. (Il Renan, nella sua elegante e sentita versione di Giobbe, tra- 
duce marfàiie de parfums) . 

6. E nello entrare le navi de' Cittei ec. V. LXXXVII n. 14-7. E quando le navi cristiane 

(sopra una delle quali Giuda faceva suo viaggio) entrano nel mare de* mussulmani 
Berberi, ossìa sulla costa d'Africa, per andar poi in Egitto, e altre navi di quegli 
stessi affricani, stanno in agguato per assalirle. Cosi il Luzzatto, per cui quest'ultimo 
nome di Chittei, non sarebbe qui se non sinonimo di Filistei; ma ci pare anche 



CANZONIERE SAGRO 103 

possibile che Chittei, significhi secondo il suo senso biblico, abitanti di Palestina, i 
quali cacciati dal paese per T invasione de' Crociati, si dessero alla pirateria, o assa- 
lissero comunque le navi dei cristiani loro nemici. Non avendo indicazioni precise sul 
viaggio del Poeta, di cui però crediamo dover tener conto in generale, non possiamo 
far altro che supposti. 

7. £ quando le fiere: mostri marini. 

8. £ sino in quelPora d'angoscia ec. Immagine biblica per T estremo del pericolo e la sfiducia 

della salvezza. II Re 19, 3. ripetuto (come più capitoli) in Is. 37, 3. Forma proverbiale. 
Il Poeta v'aggiunse la idea della primipara, eh' è in Ger. 4. 31. 

9. Il dolce nome tuo ec. Salm. 23, 1. 80, 19. 

11. Suora dell'anima mia, e a me sola, luiea! Una figliuola del Poeta, unica, educata 
probabilmente con grande amore, opperò partecipe delle idee e della pietà del padre, 
quindi suora dell'anima. L'altra espressione è usata nella Scrittura (Giud. 11, 34) 
rispetto alla figliuola di Jefte, opperò si può supporre che non sia scelta dal Poeta, 
solo per ragione di stile. Potrebbe anche alludere al fatto di cui parla la n. seg. 

12-3. E ne dimentieo il figliuolo ec. Secondo una tradizione assai diffusa ma di autenticità 
contrastata, Giuda Levita avrebbe dato in isposa l'unica figliuola al celebre Ibn 
Ezrà. Ora si sa che questo ebbe un solo figliuolo, per nome Isacco, il quale dopo 
essere andato molto innanzi negli studi, ed anche nella poesia ebraica, recatosi in 
Oriente, ivi, non si sa come, si convertì alla religione di Maometto. Così ne parla il 
Charisl nell'op. cit. (Tachk'manì pag. 8): — Ed Isacco figlitiól suo, attifise anch' egli 
al fonte poetico, e nel canto del figliuolo v'era dello splendore del padre. Ma venuto 
che fu ai paesi cPOriente, su cui la gloria deW Eterno^ spuntò, si tolse d'addosso i 
manti preziosi della religione, si dispogliò delle proprie vesti e ne indossò aUre » — 
E codesto Isacco non è improbabile sia quel medesimo che Giuda Levita già ricordò 
tra i congiunti e i discepoli abbandonati, così: — € Isacco che tenevo guai figliuolo, 
frutto del mio sole e il miglior prodotto delle mie lune » LXXXIX, 5. — Ora il Poeta 
avo di lui, direbbe che il nipote gli trafisse il cuore (a lettera il fegato Prov. 7, 22), 
e che gliene rimane la memoria ad enigma, perchè egli non ne potè comportare, e 
non ne sa spiegare l'apostasia. Come mai, soggiunge, può costui dimenticare Giuda 
suo avo, insieme con Giuda suo popolo, col giudaismo? Vegga il lettore se applicati 
questi versi al fatto esposto, non riescano lucidi e opportuni, quanto oscuri e quasi 
inesplicabili altrimenti. Altrimenti si dovrebbe dire che il nipote trafisse U ctwre 
all'avo colla separazione, modo troppo forte, specialmente nell' ebraico, trattandosi di 
dolore involontariamente recato. Quanto b,\V enigma, il Cbiar. Luzzatto fu forzato a 
questa spiegazione: la sua memoria mi rimane dilettevole, come gli enigmi e le 
parabole (di cui v'era molto uso a quel tempo). Il Geiger dovette supporre un'altra 
lezione. Poi il Luzzatto spiegava l'ultimo periodo: e come mai Giuda (soggetto della 
proposizione) potrebbe egli dimenticare Giuda? Supponendo un nipote del Levita dello 
stesso nome dell'avo. Ma noi consento il distico 4 dello stesso LXXXIX, in cui il Poeta 
mentova Giuda insieme ad un altro, come discepolo eletto (due fiori di pregio ec.j, e 
non fa parola di legami di sangue, laddove dice d' Isacco, che lo teneva guai figlifwlo, 
come suole l' avo del nipote. Giuda direbbe ancora che la figlia era a lui sola, unica, 
parole che paiono far intendere come il figlio di lei non gli fosse piii congiunto, 
perchè aveva abbandonato la fede de' suoi padri. Ma tuttociò non toglie che contro 
la tradizione citata, rimanga un argomento negativo di grave peso: ed è il silenzio 
che serba Ibn Ezrà della sua parentela con Giuda Levita ne' proprii Commenti 
biblici, dove pure lo menziona e più volte. Ch'egli ne tacesse con intenzione, per 

SaUnM XooL T. XI. 2ó 
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non risuscitare insieme la memoria del proprio, unico figlio, apostata, o per altra 
ragione ignota? In tanta distanza di tempi e povertà di documenti autentici, non 
si può profferir giudizio sicuro. Certo è che i versi da noi spiegati, seguendo anche 
il Sig. Reichersohn CAiarot l'diban pag. 36), riscontrati cogli altri del preced. com- 
ponimento, potrebbero essere di per se documento piuttosto favorevole alla dubbiosa 
tradizione. 

14. Io entri dentro alle tue porte con riconoscenza. Salm. 100, 4. 

15. Reputerò il mio cuore olocausto. Non avendo altra cura, te lo consacrerò tutto intero 

coi pensieri e colle orazioni. — € Coti tutto *l cuore, e con quella favella Ch^è una w 
tutti, a Dio feci olocausto, Qual conveniasi alla grazia novella > Par. 14, 87-90. — 
legato. Reminiscenza d'Isacco il quale èva già stato legato dal padre suU* altare, per 
venire immolato in olocausto (Gen. 22, 9). Laonde gli autori ebrei, non dicono il 
sacrifizio, ma il legamento d Isacco. V. II n. 14. È molto diffuso nella Sinagoga 
un grave canto su codesto subbietto di un Giuda Samuel 'Abbas (che il Geiger, 
Divan pag. 144 dubita possa essere uno col poeta AbU'Sakharia luda ben .Abun, 
amico ma più vecchio di Giuda Levita), il quale applicò alla poesia ebraica T endeca- 
sillabo rimato, metro che da lui si chiamò abbasita. Luzzatto, M^bo* Vmachaeor b'enè 
Eoma, cit. dallo Zunz, LUeraturyeschichtt der synagog, Poes. pag. 342. Lo cantano, 
per lo piti il Capo d'Anno e il giorno dell' Espiazione, ed ha il seg. ritornello: — < Deh 
rammenta per me nel dì dello ammonire — quei che legava, quei cìCera legato e Voltare ». 

16. Acciocché mi renda quivi testimonianza. Lo Zunz (Zur Geschichte und Liter. pag. 444) 

reca esempi, in cui l'espressione del Genesi 31, 52 analoga a questa del Nostro, è 
usata come formola epigrafica, nello stesso senso, in tre iscrizioni sepolcrali, tratte 
dalla Raccolta pubblicata dal Luzzatto, una di Siviglia del 1345 e due di Toledo 
del 1336 e 1349. 



xeni. 

IL MARE 



(Virgo filia Jehudae, Forte Seconda XVI; pag. 73. Tradotto in versi dallo 
Steinschneider nella Manna (Antologia di sue versioni tedesche dal- 
l' ebraico), Berlino 1847, pag. 78). 

1. Nel cuore del mare, dico al cuore tremante e sommamente 

atterrito perchè quello solleva il flutto: 

2. Se tu hai fede nel Signore che fece il mare, e il cui nome 

dura in eterno, 

3. Non ti atterrisca il mare col sollevar delle onde, imperocché 

teco è Colui che al mare ha posto confine. 



1. Il flutto. Salm. 3, 93. Così Ibn Ezrà e la Volgata; molti moderni, G. Bernardo De Rossi, 
TEwald, e dei recentissimi il Dott. Ermanno Hupfeld (Die Psàlmen Ubersetzt tmd 
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ausgélegt. ZtceUe Auftage herausgeg. v, B: Eduard Riehm — Gotha 1871) U fragore. 
Ma nella nota acconna all'altra spiegazione. 

2. Il eui nome dura in eterno. Y. I, 2. Salm. 135, 13. 

3. Col soUerar delle onde. Salm. 89, 10. -- Così Tlsaacide e Ibn Ezrà. — Al mare ha 

posto confine* Salm. 104, 9. Ger. 5, 22. 



XCIV. 
PAURA DELLA PROCELLA 

Virgo filia Jehudae ibid. XVill, e pag. 74. 

r grido a Dio col cuore che si strugge, e con tremito di ginoc- 
chia, e tormento per tutti i fianchi, 

Il dì che i rematori guardano stupefatti l'abisso, e i marinai 
hanno perso la mano. 

Come non sarò in questo stato, laddove io sono sul dorso 
d'una nave, sospeso fra la terra e il cielo, 

E salto e traballo? Ma lieve è questo, purché io festeggi poi 
dentro di te, o Gerusalemme. 



1. Col cuore che si stmgrgre ec. Naum, 2, 11. 

2. Hanno perso la mano. Alla lettera non trovano le mani, come nel Salm. 76, 6. La 

stessa espressione è nel Talmud per dire di un dottore che in un tal caso non avrebbe 
ragionato dritto: — < Non avrebbe trovato le sue mani né i suoi piedi neUa scuola » 
J'bamot fol. 77 b. GhUin 48. — che si tradurrebbe famigliarmente: non ne levava le 
mani nò le gambe. Noi abbiamo creduto il più rispondente al modo biblico, quel nostro 
della lingua viva, quantunque lo cercassimo invano ne' vocabolari. Il Manuzzi nella 
seconda edizione e il Tommaseo, di recente hanno accolto Aver la mano a una cosa, 
per saperla fare. 
4. E salto e traballo. Salmo 107, 27. -> purché io festeggi ec. La voce in ebraico è la 
stessa che indica saltare; saltare di gioia, esultare; poi festeggiare ed anco le solen- 
nità sacre. Levit. 23, 39. L'À. giucca sulla identità della voce e l'antitesi del con- 
cetto. — Dentro di te^ o Gerusalemme. Salm. 116, 18-19. 
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XCV. 

LA PROCELLA 

(diy. 3). 

1. Venne egli il diluvio e pose T universo a mina? Né v'è più 

da vedere la faccia della terra asciutta, 

2. Né uomo, né fiera, né volatile? È egli finito tutto? E sog- 

giacquero egli al tormento? 

3. Già nel vedere monte e valle avevo riposo, e la terra deserta 

m'era piacevole; 

4. Or guardo da ogni lato, e non v'ha più nulla, se non acqua 

e cielo e arca, 

5. E il coccodrillo che fa bollire la voragine. E immagino che 

l'abisso appaja canuto, 

6. E il seno del mare nasconda la nave, quasi la fosse in mani 

di lui, furto. 

7. E quanto più il mare é irato e più l'anima mia esulta, che al 

santuario del suo Dio s'accosta. 



2. Né uomo, né fiera ec. Sofon. 1, 2-3. — E soggiaoqaero egli al tormento! Is. 50, 11. 

Leggerei Vshak'bù (e soggiacquero) seguendo il passo d'Isaia qui citato, in luogo di 
v'ahalcnù (e albergarono) che sarebbe la lezione del Lnzzatto, tanto nel Divano 
quanto nella Virg. fiL Jeh. Parte Sec. XII, pag. 65-6. 

4. Or guardo da ogrnl lato, e non T'ha più nnlla. La lezione porterebbe: or guardo ad ogni 

passeggiero Cobér) ma, secondo la correzione del Sig. Solman recata dal Sig. Reichersohn 
CAiarot Vdivon pag. 35) deve, secondo il senso dire così (VluA 'éber) come abbiamo 
tradotto. — e arca. La nave. Cosi la chiama per vincolo d'idee col diluvio con cai 
ha incominciato il componimento. V. LXXXV. n. 20. 

5. E 11 coccodrillo. L'viatan, animale che, come abbiamo accennato, é descritto da Giobbe 

(40, 25-33, 41, 1-25) con particolari più o meno poetici, ma sempre applicabili al 
coccodrillo. — che fa bollire la voragine. V. XGII n. 5. — l'abisso appaia eannto* 
Giob. 41, 24. 

6. E il seno del mare. Come altrove, il testo ha il cuore. — nasconda la nave ec. Il mare 

copre colle onde la nave, sua preda, come il ladro coprirebbe la sua, e mostra di 
non volerla più rendere. 
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XCVI. 

IL VENTO D'OCCIDENTE 

(Virgo fUia Jehadae, Parte Seconda XIII, pag. 66) 

1 . Codesto tuo vento, o lato occidentale, è profumato, ha il nardo 

sulle ali e T arancio. 

2. Dai tesori degli aromatari tu esci; che tu non appartieni ai 

tesori dei venti. 

3. Agiti ali di rondinella, e gridi a me libertà, e sei come schietta 

mirra tratta fuori dal sacchetto. 

4. Quanto si strugge per te la gente che per mezzo tuo cavalca 

il dorso del mare, sul dorso d'una tavola! 

5. Deh! non allentar la mano dalla nave, quando s'attendi il 

giorno, spiri. 

6. E appiana il flutto e lacera il cuor del mare, poi tocca alle 

montagne sante e quivi poserai. 

7. E scongiura l'Euro che agita il mare, tanto da renderne il 

cuore come caldaja bollente. 

8. Che farà egli chi è prigioniero in mano al creato, che tal fiata 

n' è rattenuto e tal fiata spinto? 

9. Ma il secreto della mia istanza è in mano all'Altissimo, Fattore 

dell'alte montagne e creatore del vento. 



2. Ta esci. Dopo l'apostrofe al pnnto cardinale da cai viene il vento, qni si volge al 
vento stesso. — ai tesori dei venti* V. XIX D n. 8. 

8. Àgriti ali di rondinella ec. Una sola voce ebraica (D^ror, onomatopeia, secondo il 
Gesenius, di moto rapido o circolare) significa la rondinella, V nccello dal volo rapido 
(Salm. 84, 4. Prov. 26, 2), poi T attributo delia mirra che sgorga spontanea dal- 
l'albero (Esod. 30, 23. V. LXXXIII n. 16), finalmente libertà e franchigia (Levit. 25, 10. 
Is. 61, 1). Su codesto trìplice significato d'una sola voce più d'nn poeta ebreo giucca, 
come fa qui il Nostro. Già abbiamo veduto di lui (LXVI, 4): — Vola come rondineUa 
a ritrovare libertà dd tuo peccato. » — E altrove: — La rondine colta al laccio (la 
Sinagoga), libertà va cercando dotte tracotanze e dai padroni * Rituale di Tlemsen, Li- 
vorno 1844 fol. 57. Cosi Ibn Chasdai nel citato romanzo Ben hammdek vhannaeir 
cap. 5 in fine; — < Quando io mi muoia, non vi crucciate compagni miei; che invero — 
le zoUe déHa vaile saranno per me sacchetti di mirra schietta. ~ Vanima mia dentro . 
di me* è come rondinella dentro al laccio. Ora U laccio — rotto, e éUa scamperà e si 
procaccerà ìiòertà (Salm. 124, 7). » 

5. Non allentar la mano della nave ec. Prega il vento che spinga sempre la nave, forte. 
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sera e alba. — si attendi. Come fanno i viaggiatori dell'Arabia e di Palestina, la sera. 
Tramonti. Giud. 19, 9. — Già il Nostro al XXXIX, 2. -^ €E il sole come si move, 
per bocca di lui parte e s'accampa. — € Prima che *l poco Sole omai s'annidi. » 
Purg. 7, 85. — spiri. L'A. in qnesta voce segue la Cantica 2, 17, 4, 5. che deve avere 
interpretato con parecchi, così: — e Innanzi che spiri (spunti) il giorno e fuggano 
V ombre ec. » — E de' moderni così traduce l'autorevolissimo Ewald. — € L' alba 
vinceva Vara matttUina Che (uggia innanzi ec. Purg. 1, 115-16. 

6. £ lacera il cnor del mare. Camminando rapidamente, dividi le acqne colla poppa e 

coi remi. 

7. £ scongiura l'Euro. Che in quel momento soffiava contrario, e, come ha già detto, 

(XC, 3), per cacciare indietro. — come caldaja bollente. Ha già usata questa imma- 
gine di Giobbe XCII. 5. 

8. Prigioniero in mano del creato. Il navigante prigioniero sulla nave, e in balìa del 

mare e 'de' venti, insomma della natura. 

9. Fattor dell'alte montagne ec. Amos 4, 18. 



XCVII. 

LA PROCELLA E LA CALMA 

(Virgo filia Jehudae, Parte Terza XIX, pag. 74. Tradotto in versi dal Geiger 

Op. cit. pag. 93-4). 

L Colui che propone e adempie nell'alto de' cieli, sul mare 
lontano sua giustizia si stende. 

2. Il cammino dell'uomo non è suo, e se non è il suo Re, sua 

opera è fallace e indarno s'affatica. 

3. Gli è un che risale dal fondo del carcere, il dì in cui corre 

a varcar il mare; ed esulta come prode a correr V arringo. 

4. Ma il peccato gli torce il cammino verso il pericolo, e l'oc- 

cidente e' cerca ed ecco l'oriente. 

5. E' s' avvede che non già per propria virtù o senno, tien ritta 

sua bandiera, e parte e viaggia. 

6. Allora si pente, e con animo trepidante il riconosce; e dalla 

gravezza del travaglio, con voce amara grida: 

7. Dove n'andrò lungi del Tuo spirito, e dove dalla Tua pre- 

senza fuggirò? 

8. Fremono le onde correndo a guisa di ruote, e grosse e rapide 

sulla faccia del mare. 

9. Annera il cielo e s'intorbidano le acque, e sale' la piena e 

solleva il flutto. 



CANZONIERE SACRO 199 

10. E lo fa bollire a mo' di caldaja, si che ingrossa la voce, né 

v'ha chi ne acqueti l'aspro muggito. 

11. E si fiaccano i forti, mentre si partiscono le ondate metà in 

valli e metà in montagne. 

12. Or la nave traballa, discende giù e sale, e l'occhio fissa verso 

i piloti. Dove son essi? 

13. Ma il mio cuore tace. Spero in Lui che sottrae dalle acque, 

come già per mezzo di Mosè, d'Aronne e di Maria. 

14. Invoco l'Eterno, ma temo i peccati miei, e che le mie sup* 

plicazioni non gli sieno fatica.' 

15. E il mare si frange, ed Euro spezza i cedri, e disfoga l'altro 

vento sue ire. 

16. Abbassano le corna costoro, e il capo è sbigottito; e l'albero 

impotente a stendere le ali. 

17. E arde senza fuoco il cuore che dispera, quando il remo è in 

odio a chi lo move, 

18. Sono invalidi i comandanti, inerti i soggetti, imbecilliti i#piloti, 

e cieche le guardie. 

19. E la nave a guisa di briaco schernisce e confonde, e vende 

senza prò coloro ohe le stanno ne' fianchi. 

20. Ed ecco il coccodrillo per mezzo al fiotto violento, a guisa di 

sposo, consacra al banchetto coloro che raccoglie. 

21. E la mano dell'Oceano ama d'accumulargliene, sicché è per- 

duto ógni rifugio, né v' ha più fuga. 

22. Stanno sospesi gli occhi miei verso di te, o Eterno, e le mie 

preci in offerta reco. 

23. E sono atterrito di queste mie ore, e tremo al mio posto; ma 

la voce del figliuolo di Amittai a te consacro. 

24. Ricordando il Mar rosso immortale, un grato e caro inno 

compongo. 
2">. E dei prodigi del Giordano mi delizio, e come nell'Eden al- 
largo il cuore, 

26. Per Lui che addolciva le acque amare, e convertiva in giorno 

di soccorso quel giorno d' ira e di furore, e il giorna delle 
acque di Meriba; 

27. E volgo gli occhi verso il Dio de' cieli che pone in mezzo 

aUe impetuose acque un sentiero. 

28. Il calor della sua terra viene dal caler suo, e col suo soffio 

e' reca il gelo. 

29. Ei distornò l'ira sua dal figliuolo della sua ancella, e la vita 

dallo Sceòl ne redense. 
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30. £ corsero le alte creature a metter pace fra gli abissi; e non 

più grido di spavento. 

31. E le acque della gelosia Ei converti in latte, e si ritrasse il 

timore e fuggì la paura. 

32. E udirono gli aflFannati il suono del passo dell'angelo delle 

misericordie dall'alto. 

33. Così riceverà la novella la gente annoiata dalla cattività, su 

cui gravano la mano del nemico e il castigo. 

34. E la tempestata misera simile alla nave, udirà la seconda 

volta il canto del riconoscimento: 

35. Esci fuori, o figliuola de' miei fidi, dalle mie oscure nubi, che 

la gloria dell'Eterno sopra di le spuntò. 



1. Colni che propone e adempie. E altrove (XIX F 16): — €Che fa quanto vuole e 

compie quanto ha decretato > — e quella voglia A cui non puote il fin mai 

esser mozzo » Inf. 9, 94-5. — snl mare lontane ec. Salm. 65, 6. 

2. Il cammino dell' nomo non è suo. Ger. 10, 23. ^ e se non è il sno Be ec. — e Dà 

oggi a noi la cotidiana manna, Sanza la qucU per questo aspro diserto Di retro va 
chi più di gir s* affanna » Purg. 11, 13-15. 

3. Gli è nn che risale dal fondo del carcere, 11 dì ec. Salm. 40, 8. Od anche dalla tomba; 

che r ebraico non esclude questa seconda interpretazione. In ambo ì casi significa: 
spesso colai che parte è pieno di speranza e di coraggio, che poi (come dice nei di- 
stici seg.) viaggiando si sgomenta. L'A. pensava a ho e al fervore con cai ei-a partito, 
considerando il viaggio come liberazione dai vincoli molesti della saa vita prece- 
dente. V. LXXXVII, 14-7. testo e nota. — ed esnlta come prode ec. Salm. 19, 6. 

4. Il peccato gli torce il cammino ec. Per castigo del peccato, incontra i pericoli Is. 59, 8-9. 

5. E' s'avvede che non già per propria virtù ec. Deut. 8, 11, 17-8. 

7. Dove n'andrò ec. Salm. 139, 7. Biconosce la onniscienza e la onnipotenza divina. 

9. Annera il cielo ec. Ger. 4, 28. Salm. 46, 4. A lettera il suo cielo, riferendosi al mare; 

quella plaga di cielo che gli sta sopra; e il possessivo si ripeto (le sue acque, la 

sua piena), anche per necessità delia rima. A noi parve qui di ometterlo. — e solleva 

il flutto. V. xeni n. 1. 
10. A mo' di caldaja. V. XCII, n. 5. Qui con ano di quegli esempi di concisione estrema, 

per effetto delle allusioni bibliche, che già abbiamo trovato altrove, direbbe a lettera: 

e fa bollire la caldaja* 

12. E l'occhio fissa ec. Dal proprio passa al figurato, intendendo per la nave i naviganti. 

13. Il mio onore tace. Non mormora, è calmo per rassegnazione e fede. Salm. 62, 2. — 

come già per mezzo di Mosè^ d'Aronne e di Maria. Nel passaggio del Mar rosso. 
Quantunque T Esodo (14, 21, 27) ci mostri Mosò in quel fatto solo attore, il Poeta 
può considerarne partecipi anche Aronne e Maria perchè presentì, e perchè in tutto 
quello che risguarda la liberazione dair Egitto, uè li considera partecipi anche Michea 
profeta, il quale dice (6, 4): — <Chè fho fatto risalire dalla terra d'Egitto, e dalla 
dimora di schiavi fho francato, e fho inviato innanzi, Mosè, Aronne e Maria » Il 
Talmud (TcianU fol. 9) ponendoli pure tutti tre in pari, narra: — < Tre (Mimi 
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reggHori sedettero per IsraeUy cioè Mosè, Aronne e Maria, e tre ottimi doni vennero 
concessi per mezzo loro, cioè U pozzo, la nube e la man$ia; U pozzo per merito di 
Maria, la colonna di nube per merito d^ Aronne, la manna per merito di Mosè «i 
Jalqut al y. cit. di Michea. 

14. Non grll sieno fatica, Is. 1, 14. 

15. Spezza i cedri. Probabilmente gli alberi della nave. Ovvero: è tanto forte da spezzare 

gli alberi più robusti; come nel Salmo 29, 5: — « 2ki voce deW Etemo spezza i cedri V. 

16. Le coma. V. XLVII, n. 5. e LX n. 58. 

17. Àrde senza fnoeo il cnore che dispera. Soffre spiritualmente, intimamente. È modo 

biblico, imitato qui, lo accompagnare le voci materiali usate spiritualmente al figa- 
rato, colla negazione del relativo materiale che le accompagnerebbe naturalmente, 
por chiarire e rinvigorire il significato spirituale. Cosi: ^ < Però ascolta or g^esto, o 
misera, ed inebbriaia, e non di vino (di passione) > Is. 51, 21. Conf. 29, 9-10 — € . . . . Ed 
ecciterò fame sulla terra, non fame del pane, né sete delVacqua, ma si dello ascoltare 
le paróle delT Etemo* Am. 8, 11. 

19. À guisa di briaco. Perchè traballa. — Schernisce e confonde. Dando speranze di 

salvezza e poi deludendole. — E vende senza prò coloro che le stanno ne' fianchi. 
L'espressione, altrimento applicata, ò del Salm. 44, 13., e significa qui, a creder nostro: 
la nave abbandona alcuni de' passeggieri alle onde, senza che Talleviamento del peso 
giovi agli altri, tanto è grossa la procella. 

20. Il coccodrUlo. Air originale, come altrove, Lcviatan. V. XCV n. 5. — a guisa di sposo. 

Il quale suol banchettare. 

21. Oceano. Per mare in generale. L'originale ha 'Uqjanos, ovvero 'Oqjanos vocabolo che 

è nel Talmud Ghitin fol. 8 ed ivi significa, come nel caso nostro, il mediterraneo. 
V. Neubauer. Góographie da Talm. pag. 7. — Ama d'accumulargliene. Dei nau- 
fraghi. 

22. Stanno sospesi gli occhi miei ec. Is. 38, 14. 

28. £ tremo al mio posto. Abac. 3, 16. — Ma la voce del figliuolo di Amittai ec. L' orazione 
di Giona profeta (2, 3-10), figliuolo di Amittai, che è ringraziamento a Dio per la 
salvezza dal naufragio. Nei maggior pericolo si mi conforta la fede, che ringrazio, 
come già salvato. 

25. Dei prodigi del Giordano. V. LXXXIX n. 14. ~ e come nelP Eden. Boato di speranza. 

26. Per Lui che addolciva le acque amare e convertiva ce. — « E giunti a^Mara, non pote- 

rono bere dèUe acque di Mara, per cui ne aveva ddtto il nome Mara (amara). E 
mormorava il popolo contro Mosè, col dire: che beremo? E egli gridò aW Eterno, e 
gl'indico V Etemo una pianta eh' ei gittò nelle acque, e s'addolcirono le acque*. 
Esod. 15, 23-25. — Il Poeta chiama il giorno di quell'avvenimento giorno d'ira e di 
furore, perchè Iddio dovette sdegnarsi per la mancanza di fede degl' Israeliti, che mor- 
moravano; ma placato per la preghiera di Mosè (poiché gridò aZ/'iV/emo s'interpreta, 
come fa il traduttore caldaico, orò), lo mutò in giorno di soccorso. — e il giorno 
delle acque di Meriba. — ìl Or non v'era acqua per V adunanza; e si congregarono 
contro Mosè e contro Aronne. E il popolo venne a lite con Mosè ec. E Mosè alzò la 
mano, e percosse il sasso con la sua verga due voUe, e n'uscirono copiose acque, e 
bevve l'adunanza e il suo bestiame. E' sono le acque di Meriba (della lite) per cui i 
figliuoli d'Israele mossero lite contro l'Eterno, edei si mostrò santo fra loro » Nnm. 20, 
2, 3, 11, 13. 

27. €he pone in messo alle impetnose acque un sentieFO. Is. 43, 16. 

28. E col sno soffio e' reca il gelo. Giob. 37, 10. 

Sùi€n»€ NooL T. XL 26 
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29. £1 distornò l'Ira saa ec. Con impeto lirico e senza transizione, intende narrare che ce s:iò 

la tempesta. — e la Tita dallo Soeòl ne redense. Lo salvò da) naufragio. 

30. Le alte creature. A lettera le Mezze, o emineìize. Ma non Yolevamo s'equivocasse con 

quelle di quaggiù, che di certo non mettono pace fra gli abissi. Qui intende degli 
angeli, o forse de* pianeti, il cui influsso, però sommesso al volere divino, non negava 
il Poeta. 

81: E le aeqne della gelosia. Nel senso proprio sono quelle acque che si davano a bere 
come prova, in un giudizio di Dio, alla donna sospetta d'adulterio. Qui significa le 
acque gelose dei naviganti, di cui vorrebbero far preda. — Convertì in latte. Le 
rese innocenti. 

83-5. Così riceverà la novella ec. 11 Poeta, dimentico di se, non vede nella tempesta e nella 
calma se non il simbolo della cattività del suo popolo e la sua redenzione. Questa 
immagine, nel momento in cui è esposta, non toma essa eminentemente poetica? — 
il canto del riconoscimento. È il titolo del Salmo 100 e ivi significa salmo di rin- 
graziamento, di riconoscenza degli uomini a Dio. Qui significa la parola lieta come 
canto, con cui Dio riconoscerà il suo popolo. 



XCVIII. 

VICINO ALL'EGITTO. ALLA NAVE. 

(div. 4). 

1. Dirizzami a Soan e al mar Rosso, e al monte Orebbo; poi 

mi volgerò verso a Silo, e verso al mucchio di ruine del 
Sacrario atterrato. 

2. E rifarò i viaggi dell'Arca dell'alleanza; finché io lambisca la 

polvere del suo sepolcro, che più del miele mi sarà grata, 

3. E miri l'abitacolo della Vaga che abbandonò il suo nido, e 

ne furono cacciati i figliuoli della colomba, e v' albergarono 
i figliuoli del corvo. 



l. Dirizzami. Nell'originale si ripete qui il costrutto arabico che abbiamo notato al XCII 
n. 3. — a Soan. All'Egitto. V. LXXXVII n. 10. — Orebbo. Chcreh (arido, deserio) 
la parte più bassa del Sinai, qui detto pel Sinai. — Silo. ShUoh (quiete) città già 
posta a nord est di Betel, verso la strada che conduceva da Betel a Sichem, e al 
sud di Lebona (Giud. 21, 19). Compiuta la conquista della Palestina, ivi furono 
collocati e il tabernacolo e TArca (Gios. 18, 1), la quale vi rimase fino ai tempi di 
Samuele (I Sam. 4, 5), e fu quindi il primo luogo sacro in Palestina al culto gindaico. 
Beniamino di Tudela, di poco posteriore al Nostro, la colloca erroneamente lontano 
da Gerusalemme solo due parasanghe (V. T Itinerario ediz. Ashor Tom. I, p. 42. 
Tom. II, p. 435); e forse Giuda così credeva. 



CANZONIERE SACRO 203 

2. E rifarò i Yiaggi dell'Arca dell' alleansa ec. Percorrerò il deserto in cui TArca viaggiò 

cogP Israeliti, e andrò a Gernsalemme dov'essa è sepolta. Y. LXXXIII n. 18. — ne 
lambisca la polvere. V. LXXXI, 5 e la n. 

3. L'abitacolo della Taga. Della Sinagoga; epiteto tratto al solito dalla Cantica (6, 4) in 

cui la Sunamitide, simbolo, pei rabbini, della Sinagoga vien detta vaga come Gerusa- 
lemme. Qai per T abitacolo intende Gerusalemme. — che abbandonò il sno nido. 
Secondo la lez. del Luzzatf^ si direbbe: che dimenticò (shak^chah) il suo nido. Ma ci 
par troppo forte il dire che la Sinagoga dimenticò il suo nido. Quindi accogliamo la 
Var. proposta dal Sig. Derenbourg, nel cit. art. del Journal. Asiatique (Shill'chahf 
abbandonò), che risponde all'immagine d'Isaia 16, 2. — I figlinoli del corvo: gli 
Arabi mussulmani. V. LXXXIII n. 21. 



XCIX. 
(div. 47). 

SUL NILO 



1. Mio Dio! I tuoi miracoli di generazione in generazione si 

trasfondono, e dalla bocca del padre ai figliuoli non sono 
celati. 

2. E questo Nilo n' è testimonio: che in sangue V hai mutato, 

senza incantesimo, né sortilegio o malia, 

3. Ma soltanto col nome tuo, per mano di Mosè e d'Aronne, e con 

quella verga che fu mutata in serpente. 

4. Vieni in soccorso al servo che ha fede in te, e a vedere i 

luoghi de' tuoi miracoli s'affretta! 



1. I tuoi miracoli* AH* originale in singolare, ma in senso astratto e universale. — e dalla 

bocca del padre ec. Il concetto ripetuto al solito in altra forma paralella. 

2. In sangne Pliai mutato. Esod. 7, 20. — Senza incantesimo ec. Senza, anzi contro le 

arti de* lerofanti egizii. 

3. Col nome tuo^ per mano di Mosè e d'Aronne, e con qnella verga ec. V. I. n. 2. Si po- 

trebbe anche tradurre: col nome tuo in mano di Mosè e ^Aronne, alludendo alle leggende 
rabbiniche che narrano come il nome di Dio tetragrammato fosse scolpito sulle verghe 
di Mosè e d* Aronne, e per sua virtù operassero i miracoli. — « Allorché Mosè ed 
Aronne stettero dinnanzi a Faraone, e (gli Egizj) videro come € somigliavano agli 
angeli dal ministerio, e Valla loro statura a quella de cedri del Libano, e Vorbita degli 
occhi aW orbita del sole, e la canizie ai grappoli delle palme, e lo splendore del volto 
aUo splendor del sole, e che avevano in mano la verga divina su cui era scolpito il 
Nome espresso, e la parola dilla loro bocca era come fuoco fiammante, il terrore ne 
gV invase* Jalqtd Esod. 7, 10. Sez. 181. 
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C. 

EGITTO E TERRA SANTA 

(Virgo FUia Jehndae. Parte Seconda XLI pag. 106. Tradotto in versi 
dal Geiger Op. cit. pag. 100-1). 

1. AirEgitto lode sopra ogni città; che qui fu il verbo di Dio 

in prima. 

2. E qui fu piantata la vite eletta, e ne furono i grappoli pre- 

ziosissimi. 

3. E qui nacquero i messi di Dio, e i messi di Dio ne furono 

quasi i paraninfi. 

4. E qui discese la gloria di Dio, e procedeva colla colonna di 

fuoco e la zona di nube. 

5. E qui fu fatto il sacrificio all'Eterno, e fu versato il sangue 

del patto, e divenne redenzione. 

6. E qui fu il posto di Mosè per deprecare, né v'ha posto pari 

a questo per l'orazione. 

7. Or Israele è terzo fra l'Egitto e Babilonia, e sentiero fra loro. 

8. E un altare al Signore v'ebbe dentro all'Egitto per innalzare 

il nome di Lui sopra ogni lode, 

9. E i segni e le prove, e quel Nome della cui splendida memoria 

è pieno il mondo. 

10. Ed anco il suo fiume è tra i fiumi dell'Eden, e la bontà del 

suo suolo all'Eden è comparata. 

11. L'c'ibbiamo osservato, e così è. Il mio cuore tuttavia si ricusa 

a quei che mi rattengono per cosa lieve. 

12. E io so pure che la divina presenza si volgeva a questo luogo, 

siccome viaggiante all'ombra del rovere e della quercia, 

13. Ma rispetto a Salem e a Sionue eli' è come cittadina, e ivi è la 

legge, ivi la grandezza. 

14. La sede della giustizia, la sede della misericordia ivi è, e uom 

v'attende il premio dell' operato. 

15. E quel monte da Dio fu appellato monte del suo patrimonio, 

e lo separò per consecrarlo come la focaccia sacra. 

16. Or chi discenda dalla santità di esso a Babilonia e all'Egitto 



17. Ma chi ascenderà ad essi da tutti gli altri paesi, ne avrà 
grado più eccelso. 
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18. Or perchè si fanno giuoco di me uomini eloquenti? E perchè 

sono io loro argomento di motti? 

19. Che s'egli nella legge di Dio hanno fede, io li condanno colla 

legge del sodalizio. 

20. Ma se non 1' hanno, ecco una parete fra me e loro, e nulla 

più di comune. 



1. All'Egitto lode sopra ogni città. Il cbiar. Lnzzatto stima, a ragione, questo componi- 
mento del Levita, rivolto ad amici egizj che lo volevano trattenere nel loro paese, 
distogliendolo dal viaggio in Terra Santa. Forse noi abbiamo in un altro componi- 
mento, inserito nel codice stesso del Divan, e pubblicato pure da lui (Virg. FU. 
Jehud. Parte Seconda XLIII pag. 109), senza speciale indicazione, quello cui il presente 
è risposta. Cosi giudicò il dottissimo Geiger. Eccolo: 

1. Guarda città e contempla borgate che già furono in possesso ad Israele. 

2. E rendi onore all'Egitto^ e sgrava di fatiche le tue piante^ è non pro- 

seguire troppo forti cose, 

3. In quelle vie per cui passò la divina presenza^ per rintracciare il sangue 

del patto sugli stipiti, 

4. E la colonna di fuoco e le colonne di nubi, cui gli occhi di tutti stavano 

guardando e contemplando, 

5. E di qui ebbero origine quei che strinsero con Dio il patto; e le pietre 

angolari del popolo dell'Eterno qui furono tagliate. 

L* amico inviterebbe Giada Levita a contemplare T Egitto e specialmente il paese di 
Gessen (Gosbon), probabilmente la Gosenitide, posta in prossimità dell'Arabia, dì cui 
i figliuoli di Giacobbe, o Israele colle loro famiglie ebbero il possesso, durante il go- 
verno di Giuseppe loro fratello, e vi rimasero fino air ultimo. Gen. 47,27. Esod. 9, 26. 
Lo consiglierebbe a rendere onore all'Egitto, non afiaticandosi in ulteriore viaggio, 
ed abbandonando il disegno troppo ardito di recarsi in Terra Santa. Così interprete- 
remmo il secondo distico, seguendo il concetto del Geiger; ma confessiamo che Tebraico 
v'haqél p^améka, che a primo sguardo parrebbe certo significare e fa veloci i tuoi passi 
ci lasciò alquanto dubbiosi, fino al farci immaginare che codesto fosse come gli altri, 
un componimento di Giuda, in cui egli esortasse se medesimo ad onorare si l'Egitto, 
ma a partirne velocemente e a non proseguire disegni di ricchezza o di dignità (ebr. 
'emufotf cioè farti cose, opes) in queUe vie per cui passò la divina presenta, e dove 
tutto doveva parlargli di celesti e non di mortali cose. E il codice non dà alcun in- 
dizio che il componimento non sia di Giuda, e l'acutissimo Luzzatto non dubitò 
dell'autenticità. Vero è che anche il numero 379 del codice (56 del Div. del Luz- 
zatto, e 10 della versione nostra) viene attribuito ad altro autore, a R. Levi Ibn 
al-Tabban, da Saragozza, grammatico e poeta del 1100 circa (Y. Landshut, 'Amiulé 
ha'abodah pag. 156), e potrebbe essere non il solo caso. Quanto a stile è difficile dar 
sentenza di lavoro così breve. Noi dubitiamo. I dotti, e primo il Geiger stesso giudi- 
cherà. Il resto poi può stare con entrambe le interpretazioni. Dice che la divina 
presenza passò in Egitto per rintracciare U sangue del patto sugli stipiti, alludendo 
al fatto narrato nell'Esodo. L'ultima notte che gl'Israeliti furono in Egitto, tutti i 
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primogeniti egìzj morirono. Agl'Israeliti venne ordinato di celebrare quella notte il 
sacrifizio pasquale sgozzando un agnello; poi venne loro imposto: — <t E pigliereie 
un fascio cTisopOy e V intingerete nel sangue che sarà nel bacino, e farete giungere sino 
ali? architrave e ai due stipiti di quel sangue che sarà nel bacino; voi poi non uscirete 
nessuno daUa porta della propria casa, sino al mattino. Or passerà VEtdmo a per- 
cuotere gli Egiej, e vedrà il sangue sull'architrave e sui due stipiti e trapasserà (passach 
in ebr., quindi péssach, in pausa pdssach, pasqua, materialmente trapasso) V Etemo 
oUre la porta, e non permetterà al distruggitore di venire alle case vostre a percuotere » 
Es. 12, 22-23. — Parla poi delle colonne di nubi al plnr. seguendo il Talmud (Suecah 
fol. 11 b) dove R. Eliezer con interpretazione audacemente poetica spiega, cbe le tende, 
i tabernacoli, come traducono comunemente, nei quali dice il Levitico (23, 43) che 
Iddio fece abitare gì' Israeliti usciti d' Egitto, erano nubi della gloria, cioè nubi di cui 
la gloria divina li circondava. Il componimento poi termina con questo supremo vanto 
dell'Egitto: che ivi nacquero Mosò ed Aronne i quali strinsero il patto fra Dio e il 
suo popolo (Esod. 24, 7-9. 34, 27) e furono le pietre angolari d'Israele. 

2. La vite eletta. V. XLIX n. 5, e LXXVI, n. 5. 

8. £ i messi di Dio ne furono qnasi i paraninfi. A lettera: furono come fra sposo e 

sposa. Mosè ed Aronne furono mediatori delle mistiche nozze fra Dio e la Sinagoga. 
Intorno a codeste frequenti immagini nuziali e amorose. V. XX n. 1, XXXVII, 1. 
XLIII n. 1. XLV 1, e alti'i ancora. 

4. £ procedeva colla colonna di fuoco e la zona di nube. ec. Esod. 13, 21. A lettera: coti 

colonna di fuoco e di nube, e zona; intendendo forse per quest'ultima la zona delle 
nubi della gloria di cui a n. 1. 

5. Il sangue del patto. V. la spiegazione dell'altro canto (qui n. 1) cui questo risponde 

(e l'analogia delle espressioni sarebbe argomento favorevole a codesto supposto). — 
e divenne redenzione. Agl'Israeliti, dalla morte cui erano dannati i primogeniti 
d'Egitto, dalla servitù egizia che dal momento di quel sacrifizio ebbe fine. 

6. £ qui fa il posto di Mosè per deprecare ec. Può alludere al fatto narrato nell'Esodo 

(8, 4-9), in cui Faraone chiede a Mosè ed Aronne che preghino Iddio, gli tolga le 
rane che infestavano il paese, e Mosè domanda per quando vuole sieno tolte. — e j& 
disse: per domani; e Valtro disse: come la tua parola, accioccliè tu conosca che non 
ff ha pari alV Eterno, Dio nostro > . E la promessa si avvera. Dice quindi il Poeta che 
non v' ha luogo dove alla orazione segua così immediato lo esaudire. 

7. Or Israele è terzo fra P£gitto e Babilonia ec. Is. 19, 23, 24. Qui il Poeta intende 

che, siccome la Palestina è posta fra l'Egitto e la Babilonia, cosi il Giudaismo dif- 
fondo le sue dottrine su entrambe lo regioni; e ne reca esempio nel distico che segue. 

8. £ nn altare al Signore v'ebbe dentro all'Egitto ec. Allude al tempio eretto da Onta figliuolo 

fratello di Onia terzo, in Leontopoli, o in altra città dell'Egitto, al culto giudaico, e 
che ebbe il nome di Bet Choìiiò, Tempio di Onia (Gius. Flav. Antich. Giud. XII, IX, 7. 
XIII, HI, 3. XX, X. Guer. Giud. VII, X, 2, 3), e che è quello di cui paria proba- 
bilmente il Talmud, applicandovi, come Flavio, la profezia d'Isaia: — ^iln quel giorno, 
v'avrà un altare aìV Eterno in mezzo oXla terra d/ Egitto, e un monumento presso al suo 
confine, all'Eterno > 19, 19. Wnachot 109, b. In un altro luogo nel Talmud stcHso si 
dicono mirabili cose d'un tempio, che v'era in Alessandria, o che è forse il medesimo. 
Suecah, 51, 6. V. Derenbourg, Ess. sur l'Hist. et la Góogr. de la Palest. op. cit. 
pag. 53, et Neubauer, la Góogr. du Talm. cit. pag. 407. 
\K £ i segni e le prore, e quel Nome ec. In Egitto, dice il Poeta, furono i miracoli che 
precedettero la liberazione del popolo d'Israele, e qui sorse più alto il nome del Dio 
d'Israele che riempie il mondo. Neem. 9, 10. 
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10. Ed anco il suo fiume è tra 1 fiumi dell'Eden. -- € JJn fiume usciva daWEden, ad irri- 
gare il giardino, e di qui si spartiva e doveniava quattro principali: il fwme del primo 

è Phison Geo. 2, 10-11. — Ora Saadia, T Isaacide e grinterpreti samaritani 

intendono per esso il Nilo. Altri degli antichi tennero che il Nilo fosse il secondo 
de' fiumi dell'Eden, Ghihon (Ghichon). — € Qttesto è Gian, che dalVàUa fontana E 
santa scende per motte caverne Sotto Atalante presso a Mauritania > Il Dittamondo di 
Fazio degli liberti fiorentino, lib. V. Gap. XXIX v. 16-18. — E la bontà del suo 
snolo ec. — e J5 Lot alzò gli occhi, e vide tutta la pianura del Giordano, cWera tutta 

irrigua, simile al giardino delV Eterno, simile al suolo délV Egitto 

Gen. 13, 10. 

li. L'abbiamo osserrato, e cos) è. Giob. 5, 27. 

13. Ma rispetto a Salem e a Sionne ell'è come cittadina. E Dante di Roma: — e Di quella 

Roma onde Cristo è Romano* Purg. 32, 102. — e là è la legge. Is. 2, 3. 

14. E nom T'attende il premio dell'opera. Perchè, come altrove ha indicato, là s'aspettano il 

Giudizio e la Risurrezione. V. LXXXVL n. 14 e 24. • 

15. Monte del sno patrimonio. Esod. 15, 17. — come la focaccia sacra. — e E sarà quando 

mangerete del pane detta terra, farete una offerta aW Etemo. Della primime delle vostre 
paste farete V offerta d'una focaccia . . . Num. 15, 19, 20. Il Talmud babilonese parlando 
della purezza del sangue degli abitanti di Palestina legittimi discendenti d'Israele, dice: — 
€ Tutti i paesi sono la pasta rispetto alla terra d'Israele (intendendo ch'essa è la fo- 
caccia sacra), ma la terra d'Israele è la pasta rispetto alla Babilonia (perchè qui avevano 
esulato in maggior numero i legittimi Israeliti) > — Qiddushin, 71, Ketubot 111. Quindi 
la focaccia significa anche qui quel che dicono i Francesi la crème, e noi il fiore, 

16. Or chi discenda dalla santità ec. Vi ha lacuna nel m. s.; e si può congetturare col Luzzatto 

che dicesse : chi va di Terra santa in Babilonia o in Egitto, discende a luogo meno santo. 
E immaginando più particolarmente le parole che mancano (v. l'Illustrazione) direi: 
Or chi discenda dalla santità di esso a Babilonia o all' Egitto n'avrà egli lode? 

17. Ma chi ascenderà ad essi da tutti gli altri paesi ec. Chi va da qualunque paese a di- 

morare o nell'Egitto consecrato dalle ricordanze suaccennate, o nella Babilonia dove 
furono Ezechiello o Daniele, e dove piii tardi avanzò tanto il Giudaismo per le acca- 
demie religiose, sale in santità. 

18. Sono io loro argomento di motti. Giob. 30, 9. Pare che molti lo distogliessero anche 

in Egitto dal recarsi a Gerusalemme, e taluni nel deridessero. 
20. Io li condanno colla legge del sodalizio. Il chiar. Luzzatto suppone che il Poeta 
afìuda a quel sodalizio che ai tempi di Geremia, malgrado i consigli e le minacce di 
lui, volle migrare di Palestina in Egitto (Ger. 42, 43}; come dicosse: io condanno 
quelli che mi vogliono fare star in Egitto anziché in Palestina, in nome di quella 
legge stessa con cui il Profeta condannava coloro che da questo migravano in quel 
paese. Ma può dire eziandio in genere: io li condanno in nome della legge del so- 
dalizio d'Israele, la quale dichiara sante Gerusalemme e la sua terra. 
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CI. 

CHIEDE A DIO IL PARTIRE 

(Virgo filia Jehudae, Parte Seconda XLIX pag. 109). 

1. Aggirorami fortuna fra i deserti di Nof. Di' alla fortuna che 

mi risospinga ancora e m'aggiri, 

2. Finché io contempli il deserto di Giuda, e giunga agli angoli 

del settentrione, al bel paese. 

3. E qui m'ammanti dell' onore che viene dal nome del mio Dio, 

e mi rivesta della gloria della sua santità,, e me ne mitri. 



1. I deserti di Nof. Menfi, città antichissima dell* Egitto, per T Egitto, come già Tanis. 

V. LXXVII n. 10. Intorno al significato di deserti, v. la n. seg. 

2. II deserto di Giuda. — e Las lieux qni dans la Bible sont appolés deaeri (Midbar) ne 

sont pas toajours des terrains stóriles et entièrement incnltes. Sonvent ce soDt des 

lienx peu propres à V agiìculture, mais où V on trouve toutefois des pàturages 

Dans le midi il y on a plasieurs, dont le plus important est lo désert de Juda 

qni contenait six villes et était situò près de Thócoa sur la còte occidentale de la mer 
Morte > Munk, Palestine, pag. 7. — Agli angoli del settentrione. Salm. 48, 3. Al 
monte Sionne posto a settentrione di Gerusalemme. Così gl'interpreti contemporanei 
V seguiti dal nostro. — Al bel paese. Y. LXXXI. n. 1. 

3. E qni m'ammanti ec. Mi spogli d'ogni mondana cura, per non pensare che al cielo.— 

me ne mitri. Qni il lettore troverà da se la reminiscenza dantesca del maestro che 
abbandonando il discepolo al sommo della scala, oltre alla quale non gli era concesso 
seguirlo, gli dice: — € Perch'io te sopra te corono e mitrio * Purg. 27, 142. 



CU. 

L'ADDIO AGLI AMICI 

(Virgo filia Jehudae, Parte terza I pag. 110). 

1 . S'egli è volere dell'anima vostra di compiere il voler mio, datemi 

commiato, eh' io me ne vada al mio Signore. 

2. Che non troverò più posa al mio piede, finché non abbia fon- 

dato nella casa della sua sede, la mia sede. 

3. Deh ! Non rattenete i miei passi dal partire; eh' io pavento 

m'incolga la mia sciagura mortale. 



L 
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Quel ch'io chieggo è il ricoverarmi sotto le ali della gloria 
del Signore, e lo avere presso alla dimora de' padri miei, 
la mia dimora. 



1. Datemi commiato ec. Gen. 2i, 56. 

3. CliMo pavento non m'incolga la mia sclaurnra mortale* E, come nota il chiar. Luzzatto, 

era profeta! V. Virgo fiUa Jehudae pag. HO in nota, e la nostra Introduzione. 

4. La mia dimora. La mia ultima dimora, la tomba. V. esempi in questo senso presso 

Zuuz, Gesch. und, Liter, pag, 361, cbe reca pure il presente. 



i 



APPENDICE 



ILLUSTRAZIONI E AGGIUNTE 



Pag. 10. VII, 2. — Il mio farmaco o il mio ongraento sta in te* Ecclesiast. 38, 2. 
» 12. X. — Anche questo componimento fu trad. dal Dott. Sachs, in Die religióse 
Poesie der Jud. in Spanien pag. 108, col nome di E. Lewi, che, secondo abbiamo 
accennato, a pag. 205, è Levi Ibn Al-Tabban, che era anche amico a Giuda Le- 
vita. Non pare che il Luzzatto fosse di questo parere, perchè nella sua ediz., che 
è il nostro testo, la pose tra quelle di Giuda senz'altro; ma il Landshut cita, 
oltre il Sachs, la raccolta d*inni sacri, stampata a Costantina nel 1545, che 
r attribuisce all'altro. — Ibid, Id. n. 8. — « J figliuoli d^ Adamo in vita loro 
^ dormono ec. — e Dormito Jiai bella donna un breve sonno: Or sei svegliata 
fra gli spirti eletti, Ove nel suo Fattor Valma s'interna* Petr. Son. LV in 
morte di M. Laura. 

> 14. XII, 5. — > Arregnachè quanto è chiuso nelle mie latebre non ti sia 

oscuro > — Ezech. 28, 3. 
» 21. XVI, n. 2. — Siamo indotti a credere che codeste masse di fuoco e d'acqua in 
mezzo alte quali gli angeli procedono, figurino % grandi atti della giustizia e della 
misericordia ec. — Immagine analoga ha T Ecclesiastico 15, 17, 18: ~ T'ha posto 
innanzi V aequa e il fuoco; a quéUo che tu voglia, porgi la mano* Innanzi all'uomo 
sono vita e morte, bene e male; queUo che gli sarà^piadido sarà dato a lui* . 

* 21. Id. n. 3. -— Sh^kinah significa Iddio medesimo in quanto presente all'uma- 

nità V ~ Confr. MoYse ben Maimoun dit Malmonide, Le Guide des Égarés, edi- 
zione e versione del Munk, Part. 1, Gap. XXV. 

* 24. XVIII. — Tradotto pure dal Dott. Sachs, op. cit. pag. 97-99, e cosi il XIII, a 

pag. 99-101. 

> 24. Idem, 8. — Innanzi al giorno in cni graverà una parte di me 

sull'altra mia parte. — Agli esempi analoghi recati nella nota, aggiungiamo 
* quello osservato dal Dukes (Sdtomo ben Gabirol pag. 71-72) nel Mibchar happ'ni- 
nim XLIV, 41-42. — € Un re delV India die a uno de^ servi che gii stavano da 
presso, una carta, dicendogli: quando tu mi vegga mollo sdegnato, dammela. E 
v'era scritto: f arresta, cM tu non sei Dio, bensì corpo mortale di cui una parte 
consumerà l'altra. 
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Pag. 25 Id. 21. — Io d'opere sono spogrlio e ignudo. — P m» riscuoto e trovami sì nudo, 
Oh' i' porto invidia ad ogni estrema sorte: Tal cordoglio e paura ho di me stesso > 
Petr. Son. XXX, in morte di M. Laura. 

z> 27. XIX — < QueUa specie di poema didascalico sacro intitolato Eeier Malkat» 

Correggiamo, con quegli che nella bibliografia ebraica, si può chiamare il maestro 
di color che sanno, lo Steischneider, qnslla specie dinno cosmologico sacro. Catal. 
libr. haebr. in Bibliotheca Bodleiana, Berolini 1852-1860. N. 6916. Col. 2330. 
» 28. XIX, (À) n. 2. — e Tebj.', la qucd voce è un derivato di radice che nelVidioma del 
Talmud suona imprimere». — A codeste parole del Dukes aggiungiamo che lo 
Znnz uoir appendice II, 8 della già cit. LUeraturgesch, d. synagog, Poes. pag. 634, 
reca esempi talmudici di teba* J^Ilt3 nel significalo di moneta e di conio, o im- 
pronta, poi del participio della stessa radice tabuli, J^!3{9 impresso, nei vecchi 
poeti della Sinagoga, poi negli stessi, altri esempi dell'indicato sostantivo nel 
senso indicato di natura, e finalmente del verbo medesimo taba* J^!3{9 nel signi- 
ficato di plasmare, formare. 

> 30. XIX, (B) 3. — e Quante facce ba la faccia tremenda, e quante terga 11 tergo 

risibile! » — 11 celebre commentario mistico del Pentateuco che si chiama Zohar 
(splendore) e contiene gran parte delle dottrine de' Cabbalisti, e nel quale la 
critica aiisennata riconosce un' opera moderna compilata in parto sopra documenti 
antichi, interpretando il secondo versetto del Decalogo Esod. 20, 3. ha il seg. 
brano così analogo a questo dìstico del Nostro, che il Dukes (Ndchal Q'dumim 
pag. 53, n. 37) non dubita sia tratto da esso: — e Quante facce ha la faccia del 
S, b, LI Facce luminose, facce non luminose, facce superiori, facce inferiori, facce 
rimote, facce pì-ossime, facce inteme, facce esteme, facce di destra, facce di sinistra. 
Vieni e contempla come sono benemeriti gl'Israeliti innanzi al S. b. L, i quali Rappi- 
gliano alle facce superiori del Rei* — Sotto il velame delli versi strani s'intende 
che varie sono le divine virtti ('), più intrinseche o piti estrinseche, piii intelli- 
gibili o più arcane (che è poi amplificazione del concetto espresso concisamente 
dal Poeta), e che gl'Israeliti ne contemplano le più eccelse. 

> 34. XIX, (D) 7. — « Ammannito il desco, la terra produceva animali » — €E (Dio) 

aprì una porta nell'orto ddVEden, e ne fé uscire piante sulla faccia di tutta la tetra, 

ogni specie d'albero fruttifero, ogni specie d'erbaggio e d'erba ed 

ammaiini il desco alle creature, innanzi che fosse creato U mondo (semovente). 
Capit. di Rabbi Eliezer, V. 
« 47. XX, 5. — e V'ha egli fuor di me alcuno così legato dalla speransa! » -- Cor- 
reggerei: Vha egli fuor di me prigioniero, così speranzoso? 

> 48. XX, n. 4. — < J Siromacedoni persecutori della nazione e della fede giudaica .... 

per la cui memoria rimase nel Rituale la denominazione di regno 

dell'empia Grecia» — Di questa espressione dice il signor Derenbourg che ^est 
une expression constante dans Ics ouvrages agadiques et a passe dans le Rìituel » 
Poi soggiunge: €0n attribue aux Grecs seuls, dans leurs rapporta avec Ics Juifs 
et comme la plus forte expression de leur pcrséculion, la ' locution suivante: — 
« écrivez sur la come du boeuf que vous renoncez au JDieu d'Israel > Pourquoi sur 
la come d'un boeuf? > Ess. sur THist. et la Géogr. de la Palestine, pag. 55, 
n. 1. — Una notizia in risposta a codesta interrogazione, avremmo tro- 
vato nella JiPghiUcU Ta'anit (Gap. 2, ediz. Amsterdam, 1711 pag. 24) dove, tra 

(() S*flr(H le dicono i cabalisti, e Bono dieci, ma le combinazioni, per dire così, e le derìvazioiii sono infinite. 
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gli atti ostili de' Siromacedoni dice che < scrivevano suUa fronte de^ buoi, e sulla 
fronte degli asini che i loro padroni avevano rinunciato al Dio d'Israele* Nel- 
r altro caso avrebbero costretto i padroni stessi a farlo. Ma forse codesta notizia 
variante del fatto stesso, fu ritrovata dopo, quando il vero significato dall'altra 
espressione era perduto, ed ha della leggenda. Si potrebbe invece proporre questa- 
congettnra: che Antioco e i suoi costringessero gli Ebrei a scrivere la loro aposta- 
sia sugli angoli deir altare, che già nella Bibbia si chiamano coma (Levit. 4, 7 ce), 
a corna le paragona Giuseppe (Guer. Giud. V, V, 6), perchè terminavano in 
punte di metallo, a foggia di corna, cui si legavano le vittime (Esod. 27, 2. 
Salm. 118, 27), e coloro poi per vilipendio chiamassero il corno dell'altare, corno 
di bue. 
Pag. 50, XXII, 2. — e Le tue mani salvatrici si son egrli fatte troppo corte. ••? A quanto 
osservammo nella nota, vogliamo aggiungere che il Manuzzi ha, con esempio del 
Card. Pallavicino, accortar le mani ad uno, per diminuirgli, scemargli T autorità 
(Voc. Mano §. 15); e si potrà aggiungere anco il potere. 

> 55. XXVI, n. 4. — < Q^ali figure propriamente si fossero (i Cherubini) non è ben noto > 

— Il signor Saulcy su questo argomento così ha giudicato (Histoire de l'art 
jndal'qne tirée des textes sacrés et profanes, Paris, Didier et 0.% pag. 24): — 
€ Les versets 20 et 22 du chapitre XXV de l'Exode nous apprennent, ainsi quo 
€ nous r avons vu tout à l' heure, que les keroubim avaient une face et des ailes. 
e De quelle nature était cotte face? très-probablement humaine; cela resuite des 
< expressions mémes qui sont employées dans le texte sacre. Leurs visages, j 
<est-il dit, seront tournés l'un en face de l'autre; le mot à mot rigoareux est: 
« homme en face de son frère. Voici donc un point, déjà hors de doute, je crois, 
« c'est que les keroubim avaient un visage d' homme et des ailes». È strano 
assai come il signor Saulcy non abbia avvertito che codesta espreHsione ebraica 
che snona a lettefa uomo a suo fratello, non significa se non Vuno alVàUro, mutuo, 
come traduce rettamente S. Girolamo; e si dico di qualunque obbietto inanimato, 
il cui nome sia di genere maschile, come si dice nello stesso senso, quando si 
tratti di obbietto ch'abbia nome femminile, donna alla sua sorella. Al verso 3 del 
Gap. seg. a quello da lui citato, dell' Esodo, si trova : ~ e Cinque cortine saranno 
congiunte Vuna àlV altra, e a lettera, donna aUa sua sorella. V., seppure è d'uopo, 
Gesenius, hebr. Gramm. ediz. Rediger, Lipsia Vogel 1866, §. 124, 4. pag. 251. 
Non intendiamo di qui negare ricisamente che i Cherubini avessero viso umano, 
benché nella visione d'Ezechiello 10, 14. si distingua espressamente la faccia di 
Cherubino da quella d'uomo; ma certo è che da quella espressione dell'Esodo, 
codesto non si poteva argomentare affatto. 

> 57. XXVIII, n. 2. — e Hai sfprldato i pianeti e non lucevano. — Alle cose dette nella 

nota, aggiungi quanto reca il Talmud: — e Dice Eab Zotrà bar Tobiah, dice Rab 
(R. Giuda compilatore della Misna, detto Rab, o rabbino per antonomasia): con 
dieci cose fu creato U mondo: colla scienza, coUa sapienza, e col senno, e coUa 

forza e còllo sgrido ec collo sgrido, poiché sta scritto: — « Le colonne 

del cielo si scuotevano e s'atterrivano al Suo sgrido (vers. cit. Giob. 26, 11) » 
Chaghigah fol. 12. — Sgrido significa pure scongiuro. Zacc. 3, 2. e qui XCVI, 7. 

> 61. XXXII, 4. •— eli sacrario dell'amico mio e la casa del mio colloquio riavranno 

il loro limitare in faccia al mio limitare » — Ezech. 43, 8. 

> 68. XXXIV, n. 3. — < E' pare che anche gV Israeliti abbiano avuto i loro Millenari, 

credenJti che miUe anni dopo la cattività dovesse avvenire la loro redenzione » . — 
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Dalla lettora di R. ELiezer bar Natan da Magonza cit. al XLVII n. 4. si vede 
come da un versetto di Geremia (31, 7), anzi da nna parola di qnel versetto 
spiegata in modo cabbalistico, intendessero trarre la data della redenzione — 
« Che così disse V Etemo: mandate grida di letizia per Giacobbe, ed esultate a capo 
delle nazioni, fatevi tidire, laudate e dite; salva, o Signore, il popol tuo, la rdiguia 
d^ Israele^ La parola ebraica. ÌJ*!, mandate grida, è composta di tre consonanti, 
il cai valore numerico è 256, ed intendevano 256 cicli Innari; la qnal cifra mol- 
tiplicata per 19, eh' è il numero d' anni di cui consta ogni cicFò lunare, dà 4864, 
cioè Tanno 4864 della Creazione, o, secondo il loro computo, il 1104 dell' E. V. 
E otto anni innanzi al creduto compimento delle loro speranze, nel 1096, avveni- 
vano le stragi di quei miseri sulle rive del Beno, pel furore de' Crociati! Da 
una orazione in su£fragio delle anime di molti altri che patirono il martirio nelle 
persecuzioni dei paesi settentrionali, Polonia, Lituania, Russia, Ucrania, Gallizia, 
Volinia e Podolia, nel 1648, riportata dall'erudito Landshut nel suo dizionario 
bibliografico dei poeti della Sinagoga, intitolato Amude ha-abodah (Columnae 
culius) (Append. pag. X), da noi cit. ripetutamente, si vede che anche in quell'anno 
era predetto il termine della cattività. L'orazione dice così: — € L'anno 5408 
della Creazione (1648) era tempo da raccogliere gli espulsi d'Israele, la greggia 
dispersa, per detto di scrittori e di libri dotti dei misteri deUa Legge > . 
Pag. 76. XLI, 4. -- « Che la comunanza degl'ipocriti non passerà neppure nel sno ter- 
ritorio » — Giob. 13, 16. 
> 78. XLIII. — DIALOGO. - LA SINAGOGA E DIO. — Di questo genere di dialogo, 
fra la Sinagoga che espone i suoi dolori, e Dio cho la conforta, v'ha il primo 
modello in Isaia 49, 14 e seg. ~ « JE dice Sionne: m'ha abbandonata VEtemo^ 
anzi V Eterno m'ha dimenticato — Dimenticìierà la donna il suo lattante? Lo 
avere pietà del figliuolo del suo ventre? Anche codeste dimenticano, ma io non ti 
dimenticherò — E prosegue la risposta di Dìo sino al v. 24, in cui Sionne ripiglia: 

— « Sarà egli ritolta al forte la preda, e il prigioniero giusto avrà scampo? — 
Poiché COSI ha detto V Eterno, sì anche il prigioniero del forte sarà ripreso, e la preda 
del formidabile avrà scampo, e la tua lite io sosterrò, e i tuoi figli io salverò > . 

— Ibid. 3. —E alla figlinola dilicata ec. — Ger. 6, 2. 

» 92. XLIX, 3. E Edom e Moab si reggono snlle loro scnltnre. La collera fa qui errare 
il Poeta, e porre Moab (per cui intondo i Mussulmani, come abbiamo veduto,) 
insieme a Edom, fra gli adoratori delle immagini. 

» 95. LI, 1. — Si sollazzi snlle ginocchia della fortuna il figlinolo ec. — La stessa im- 
magine si trova in un altro componimento del Nostro, un'affettuosa epistola, in 
risposta ad un amico anonimo, Ghinzé. Oxford, pag. 20: — € E i figliuoli della 
malvagità, prediletti della fortuna, le dormono sulle ginocchia, e si sollazzano » . 

» 96. Idem. 5. — e E tutto quello che già gli avvenne gli forai dimenticare > 

— Is. 65, 16, 17. 

» 99. LUI. — IL SABBATO — Abramo Ibn Ezrà in una sua scrittura mista di versi 
e prosa intitolata 'Iggheret ha^Shabbat, Epistola del Sabbato, intorno all'obbligo del 
festeggiare il Sabbato dalla sera precedente, nella parte in prosa finge una visione 
avuta nel 1159, in Inghilterra, in cui gli appare il Sabbato in persona e gli con- 
segna la seguente epistola in versi, dove parla delle proprie doti, o della propria 
importanza, per ordinargli poi di propugnare la tesi indicata. Traduciamo qui il 
componimento, nella maggior parte, perchè notabile di per se, e caratteristico, 
e perchè vale ad illustrare i due del Levita sullo stesso argomento. 
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1. Io sono il SabbatOj corona della legge della nobil gente, quarto 

del Decalogo, 

2. E fra Dio e i figli suoi io sono segno di patto eterno per tutti 

secoli e secoli. 

3. E in me tutte le opere sue aveva compito il Signore; e così sta 

scritto nel principio de' Libri. 

4. E non discese nel di di Sabbato^ in antico^ la manna, acciocché 

io fossi prova alle gener azioni, 

5. Io sono delizia ai viventi sulla terra, e riposo alla moltitudine 

di quei che albergano le tombe, 

6. Sono gioia ai maschi, anche alle femmine, e giubilano in me i 

canuti ed anco gli adolescenti, 

7. Né fanno lutto in me quei che sono in lutto, né in me si compiono 

i riti funebri per la morte de' giusti. 

8. E trovano posa il servo e l* ancella, e i peregrinanti che sono 

nelle città. 

9. Riposano tutti gli animali che sono in mano delV uomo, cosi il 

cavallo, come V asino e il bue. 

10. E tutti gV intendenti consacrano col vino la festa, e la chiudono;^ 
• venendone pregiati quanto i Nazirei. 

11. Ogni dì si trovano le porte della sapienza. Nel mio dì le si aprono 

cento porte, 

12. Mi si onora, col non fare le opere consuete^ e così col non appagar 

le voglie, e col non far comuni discorsi (Is. 58, 13.). Qraetz, 
Lekei Schoschanim pag. 122. 

Anche Ibn Ezrà qui al dist. 4, come Giada Levita al 8 del LUI, ricorda la manna, 
siccome simbolo e prova della santità del Sabbato. E ne parlava singolarmente 
quel libro di poetiche leggende che abbiamo citato più d'una volta, i Capitoli di 
R. Eliezer, Cap. 18. — € Il S. b, l, osservò e saniificò il Sabbaio, laddove gV Israeliti 
non avevano peranco debito d'osservarlo e di santificarlo. Vuoi tu riconoscere che 
così è? Guarda. Allorché diede loro la manna per quaranV anni, loro davala nt^ s^ 
d\ di lavoro, ina il Sabbaio non ne dava. Direstù forse non avess'egli virili di 
darne tutti i giorni? Ma egli aveva il Sabbaio innanzi a sé (l'osservava); epperò 
dava loro il sesto dì, il cibo per due giorni, poiché fu detto: — « Vedete che l'Eterno 
v'ha dato il Sabbato; però vi dà nel sesto dì il cibo di due giorni » (Esod. 16, 29). 
— Allorché ebbero veduto gVIsraeliii come dinnanzi a Dio vi fosse il Sabbato, 
riposarono anch'essi; poiché fu detto: — < E il popolo riposò il settimo dì » 
(Ibid. V. 30). — Il Sabbato non ò poi riposo soltanto de' vivi, ma de' morti e sin 
de' dannati; poiché — < TiUii i giorni délVanno i discesi alla Geenna sono castigati, 
ma il Sabbato, e la sera seguente, finché non sono terminate ìe orazioni, non sono 
castigati » Jalqut, Giob. 10, 22. Sez. 906, ed a questo alludo il dist. 5. Essendo 
il Sabbato giorno di gioia solenne, sono sospesi tutti gli atti esterni di lutto ai 
defunti, nò vi si fanno funerali. Questo dice il dist. 7. Il 10 allude all'uso del 
consacrare col vino il principio e il fino della festa, fra le pareti domestiche, cioè 
con alcune acconce benedizioni, (precedute da una al Dio che crea il frutto détta vite), 
dopo le quali si beve. La consacrazione al principio della festa, s'appella appunto così 
(Qiddush), e la chiusura accompagnata da alcuni riti, Separazione (della festa dai 

SWcum NooL T. XI. 28 
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giorni di lavoro, Hàbdalah), Quindi Ibn Ezrà dice qui propriamente: cofisacrano 
cól vino la festa, e la separano. E soggiunge che coloro che così fanno hanno 
tanto merito quanto i Nazirei, che per divozione si astenevano dal vino, di cui 
V. LXXXIII, 19. - Confr. il dist. 2 col LUI, 1. il 3, col 2 di quello, il 4 col 3; 
e Vìi col LIV, 1 e 2. 

Fag. 103. LV, 5. -— « Invece delle voci proprie indicanti U numero, è una voce composta di 
lettere delV alfabeto aventi il valore di cifra numerica ». — Di questa forma si fa 
uso quasi continuo nelle date, e specialmente nelle date delle edizioni dei libri, 
esprimendole con un versetto della Scrittura di buon augurio, o di lode, e si- 
mili, nel quale entrano le lettere formanti col loro valore numerico la cifra ne- 
cessaria, le quali vengono distinte dalle altre o per la grandezza, o per punti, 
virgole. E codesta forma viene chiamata, dal lodato Steinschneider brevitatis 
causa e acconciamente Cronostickio. Catal. Libror. Hebraeor. in Biblioth. Bodlejans, 
Berolini 1852-1860, lutroduct. pag. XV. 

> 107. liVIII, 1. — < Toglie eorioarmi nel seno del vermiglio e candido » — 

« Lo sposo ha la gota, Bianca e rubiconda Come del sol la rota Di splendore, 
abonda* Jacopone da Todi, ediz. Missirini, 1617. Lib. Sesto, Cant. Frinì* str. 13. 
— € È il mio caro Diletto Bianco il volto e vermiglio » Torq. Tasso, Canzone 
sacra: Liete spiagge beate, str. 5. 

> 120. LX, n. (*) alla n. 17. — Ga'on, eminente, titolo che portarono i rabbini più auUh 

revoli ec. — I rettori dell' Accademia babilonese. 

» 122. Ibid., n. 84. — e Poiché il vino e il miele sono nella Bibbia simbolo degVinse- 
gnamenti della Sapienza* — Confr. Maimonide, Le Guide des Égarés Op. cit. 
Part. I, Gap. XXX. 

» 123. Ibid., n. 45. — e Chi è egli che fa buona mercatura? Quei che vende ciò che finisce 
per ciò che è perpetuo > Evang. soc. Matt. 6, 19-20. — I giovani italiani studiosi 
degli scrittori schiettamente italiani, e non ancora convinti dell' anima di fosforo, 
mi sapranno buon grado di recare qui, come altro esempio analogo, le parole 
che TommB,so Moro prossimo a morte, diceva alla moglie dolente: — « Luisa 
mia, quanto posso io vivere? venfanni? Che spazio son eglino aW Eterno? Tu 
se* mala mercantessa se vuoi eh* io gli baratti a quello » Davanzati, Scisma d'In- 
ghilterra, ediz. Le Mounier, lib. I, pag^ 867. 

» 126. Ibid., n. 66. — €^011^ ebraico rabbinico Iddio si chiama Maqom, luogo». — 
Confr. Maimonide, Le Guide des Égarés Part. I, Cap. VIII. Il P. Raffaele (jar- 
rucci D. C. D. G., che sappiamo valente archeologo, avendo in una sua opera 
recata e tradotta una iscrizione ebraica del 1154, ritrovata in Benevento (Cimitero 
degli antichi ebrei scoperto recentemente in vigna Randanini illustrato, Roma coi 
tipi della Civiltà Cattolica, pag. 28-29), dimenticò quest'uso della lingua, e la 
traduzione e la lezione medesima forse per questo, gliene vennero guaste in gran 
parte. Gli errori furon già notati e date le correzioni dallo Steinschneider 
Hebraeisch. Bibliograph. anno 1863, pag. 102-103. Non recheremo qui se non 
quello che fa al proposito nostro: 

... D*Q» « vTf ma^ Dyaa^ p pt 
D^nn nma 

Proporremo come congettura invece di JJ^Qj 7\y^ìff unendolo a D^O^, e in 
luogo della versione del Garrucci mW età di settani' anni, tm mese e 
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giorni l<iscid questo luogo, congiunse V anima sua al faseetto dei viventi ec, 

diciamn: nell'età di settantanni un mese e giorni sette (?). Iddio leghi 

P anima sua nel fascio degV immortali ec. ~ Agli esempi recati ne aggiungiamo 
ancora uno, tratto dal Canto delV Unità IV. — ^ Tu sei luogo del Tuo mondo, ma 
non è chi conosca il luogo tuo » . 
Pag. 129. LXIII, 4. — < Hai abitato le tenebre^ e non hai neppnr yednto il Inogo della 
Ince » — € Ta disponi la tenebre, e si fa notte; nella quale striscia ogni fiera 
selvaggia > Salm. 104, 20. — Tu disponi la tenebre, e si fa notte. ~ Intende di 
questo mondo, che è sifnile alla notte — In cui striscia ogni fiera selvaggia — Intende 
degli empi che vi sono, e simili aUe fiere selvagge > Talm. Bahali M'tsi'ah, fol. 83 h. 

> 130. LXIV, n. 3. — e L'Isaacide spiega: — €lo desto l^ aurora, e non è V aurora che 

desti wc» — Codesta chiosa è tratta dal Numeri Magno, 10, 1. Sez. 16. 
» 136. LXIX, 10. — < Sarò legata In mezzo al fascio degP immortali > — Giuda Levita 
stesso usa codesto modo colle sole iniziali, nella intitolazione d' un* epistola a un 
medico Aronne, mentovandone il padre defunto (Virgo filia Jehudse pag. 115). 
La immagiue stessa abbiamo veduto in un brano del Grabirol, XIX, A, n. 20. 
V. Zunz, Gesch. u. Li ter. pag. 334. Y. sopra, agg. alla pag. 126. 

> 138. LXXI, 1. — « Il servo dell'Eterno è solo libero > — e Tu m'Jèai di servo tratto 

a libertate Per tutte quelle vie, per tutti i modi, Che di ciò far avean la potestate > 

Par. 31, 85-7. e seg. 
» 140. LXXIII, 6. — € Per me ogni lingua di rantolo con cbiarezza favella. Is. 32, 4. 
9 141. Ibid., n. 1. — e Rabbi Samuel ben Nagdéla chiamato comunemente hannaghid 

U principe, cioè visire ec. Correggiamo collo Steinscbneider (Catal. cit. N. 7063. 

Col. 2427) Samuel Naghid (principe, o prefetto, titolo di dignità rabbinica) cìoò 

Samuel Levi ben Josef, in Arabo Ismail Ibn Nagdila cbo significa forse Naghid ^ 

'Allah, prefetto di Dio. 
» 143. Ibid., n. 19-20. -- < Sii coda ai leoni e non esser capo alle volpi » — Deh! 

sii coda al leone e andrai in su, e andrai curvo se sarai capo alla volpe » Hai 

Ga*on, nella cit. sua poesia morale (intitol. Mussar Haskel, Disciplina assen^ 

nata) dist. 132. 
» 144. LXXIV, n. 2. — « Il sno sole. É una lesione ch'io suppongo. Il Codice Luzzatto 

dice: e^xìnna rxm 2'W'SpS t^n 

All'Editore parve strana la voce o suppose 'ìHìi, ovvero ìfTìiO H suo riposo. 
Il mio egregio collega Prof. Lasinio, conserverebbe ÌHDtS^ simchó (propr. infinito 
con suffisso) a causa del precedente vocabolo HniOB^, tali giuochi di parole non 
essendo estranei a Giuda Levita; ovvero, dovendo variare, pel rispetto del disco- 
starsi il meno possibile dal codice, proporrebbe ÌH^tJ^ la sua gloria, ovvero )rQìff 
U suo seggio. Io per la considerazione medesima, e per la spiegazione che diedi 
nella nota, preferii ìtS^DSS^ U suo sole. Che la Legge simboleggiata nel sole, mi 
parve conforme allo stile biblico, e così T immagine del rinnoveUarsi applicata al 
sole. Ora penso che si potrebbe anche proporre la lezione ìnSlT, il suo fiore. 
» 144. Ibid., 6. — « E ne fa pure eretto il eentro, a guisa di torre «diflcata per 
segnali » — Correggerei: ad uso di torre. Il Poeta pensò anche per avventura 
alla chiosa talmudica che, considerando la torre di Davide, di cui parla la 
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Cantica 9À cit. versetto 4, 4, siccome figura del Tempio, spiega al modo stk^ 

edificata a monumento delle boccile (nV£) /il, nVA/H/), cioè a monumento 
verso cui tutte le bocche fanno orazione » Shir hashirim Babbah 4, 4. — Perchè 
così è pure dell'Arca nella Sinagoga, posta a Oriente, come dicemmo, e verso la 
quale sono rivolli gli oranti. 
Pag. 147. LXXV, u. 5. — « Non devi perderti nelle indagini sulla natura di lui (Dio) ce. 
Confr. Maimonide, le Guide des Égarés Parte I, Oap. XXXII. 

» 148. LXXVI, 2. — < Ecco lo e le mie membra slam ombra ec. — € Veramente siam 
noi polvere ed ombra! Veramente la voglia è cieca e ingorda! Veramente fallace 
è la speranza! Petr. Son. XXVI, in morte di M. Laura. — Id. Ibid. — < E il 
mio tentatore capo de' nemici miei, nella guisa del serpente mi seduce» — 
E tu mio cor, ancor sé' pur qual eri, Disleal a me sol, che fere scorte Vai ricet- 
tando, e sei fatto consorte De* miei nemici sì pronti e leggieri, Ibid. Son. VI. 

» 155. LXXX, n. 9. — e Vedrà la casa di pietra: il sepolcro > — Lo Zunz reca un 
altro esempio di codesta forma in una preghiera d'un Rituale mattutino d'Avi- 
gnone. Gesch, u. Liter, pag. 442, n. 6. 

» 156. Ibid., n. 21. — Fa che dlsfavlllino. Seguo una Variante proposta rettamente dal 

Luzzatto, Il codice diceva DVlfìl B^Ot!' Ì1KD. Il Luzzatto suppone D^^iin, 
secondo l'esempio d'Isaia 13, 10. Chi sa non dicesse D/^^^^ (Num. 11, 25), 

li separò, li distinse? 

» 181. LXXXVII, 1. — « Potrà egli 11 corpo essere carcere ad anima tratta da ali 
d'aquila? » — < gente umana per volar su nata, perchè a poco vento così cadi? 
Purg. 12, 95-6. ~ Id. Ibid. 2. — e L'uomo che ha In uggia la vita » — «... 

e i vecchi stanchi, Ch'hanno se in odio e la soverchia vita > Petr. Canz. 

Spirto gentil che quelle membra reggi. St. 5. 

» 204. C, 11. — « Quel che mi rattengono per cosa lieve ». Il Poeta ha tratto la frase 
da Ger. 8, 11. seguendo la voce )Siy) che i più traducono ivi sanano, come deri- 
vata da aSn, ma probabilmente considerandola derivata da Plflì. 

» 207. Ibid., n. 16. -^ € Or chi discende dalla santità di esso a Babilonia o aW Egitto, 

n'aviàegli lode?»- Supporrei: SaaS nflS^npD Tl^l 

?nSnn h rrn^n — onerai 
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SULLE SUPERFICIE CHE HANNO UN SISTEMA 

DI LINEE DI CURVATURA PIANE 



MEMORIA 

DI ULISSE DIN I 



IN elle mie ricerche sopra la teoria della, superficie y pubblicate negli atti 
della Società Italiana delle Scienze (S. III. T. II. P. I. ), ho dato alcune formole 
sulla sfera e sulle superficie che hanno un sistema di linee di curvatura piane, e 
con esse sono giunto a trovare quelle fra queste superficie che sono di curvatura 
costante^ e ho potuto trattare anche altri problemi . Ora darò qui alcune altre 
formole che possono considerarsi come relative sì alla sfera che aUe superficie 
a linee di curvatura di un sistema piane e non geodetiche e ì cui piani non sono 
paralleli a una retta fissa; e poi mostrerò come con queste formole e con quelle 
della memoria citata si possono determinare completamente le superficie a 
linee di curvatura di un sistema piane e i cui piani sono tutti ugualmente 
inclinati su una retta fissa; e, in particolare poi, quelle di questa classe in 
cui i detti piani godono anche della proprietà di tagliare tutti la superficie 

sotto uno stesso angolo diverso da - . Dopo farò alcune altre osservazioni 

generali colle quali mostrerò poi come si possono determinare anche tutte le 
superficie le cui linee di curvatura di un sistema sono piane e non geodetiche e 
i cui piani tagliano tutti la superficie sotto uno stesso angolo; e infine, per mezzo 
di questi risultati e di quelli della detta memoria, e coll^applicazione di un teo- 
rema del sig. Weingarten, determinerò le superficie le cui linee di curvatura 
di un sistema sono piane e i cui raggi di curvatura principale sono funzioni 
Tuno dell'altro. 

Scienze Cosmolog. T. XI. 4 



SISTEMA DI LINEE DI CURVATURA PIANE 

1 . Preadiamo su una sfera di raggio uno per linee coordinate v ed u un 
sistema dì cerchi e le loro trajettorie ortogonali, e indichiamo con X, Y, Z 
(funzioni ài ti e v) le coordinate (riferite al centro) dei punti della sfera o 
anche^ se vuoisi, i coseni degli angoli che i tre assi- coordinati fanno colla 
normale alle superfìcie le cui linee di curvatura del sistema v sono piane e 
hanno per corrispondenti il sistema di cerchi v nella solita rappresentazione 
di Gauss sulla nostra sfera. Si avrà (meni. cit. ): 

! X= A,+^'(B^cos^4-CiSen^), 

' (1) JY=A,+r(B,cos^+C5senO, 

i ZzrrAg+KBgCOs^+CgSen 0, 

ove le A, B, C, r sono funzioni di v che soddisfanno alle condizioni (*) 

(2A«=X2, 2B2=1, 2C»=1, 2AB=o, 

(2) 

(2BC=o,2AC=o, 2BC*=o, X«-+-r«=l, 
e ^ è una funzione ài u e v determinata dalla equazione 

. (3) Msen(<-W)+r^=o, 

ove M e W sono tali che sì abbia: ^ 

(4) 2AC'=MsenW, 2AB'=McosW. 

Infine, se i cerchi v sono circoli piccoli della sfera, l'elemento lineare sferico 
in coordinate u e v sarà dato dalla fonnola: 

(5) d^''-^'(^^du^ + \^—Y^^ 

2. Ciò posto, incominciamo dall' osservare che nella espressione (5) di cfe'* 
entrano le tre quantità U,l (o r) e W,< essendo definito dalla (3), le quali sono 
determinate quando sono date X, Y e Z. Ora, quando X, Y, Z non siano date, 

(♦) I simboli 2 A», 2 AC,... indicano lo sommo Ai*-+-A,*4-A,', Afit-hXfi^-hAfi^,... 
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ma si abbia invece un sistema di valori per M, X e W (*),7 restando ancora deter- 
minato dalla (3)^ si riscontra facilmente che, qualunque siano queste quantità M, ). 
e W, Tespressione (5) di ds^^ apparterrà sempre alle superficie di curvatura 
uguale a uno e su esse le linee v avranno la curvatura geodetica costante: 
quindi la espressione (5) di ds^ apparterrà ancora alla sfera di raggio uno e su 
essa le v saranno circoli piccoli; e perciò si può dire che le quantità M, 1 e W 
nella (5), quando t sia determinato dalla (3), restano del tutto arbitrarie, e ogni 
sistema di valori di queste quantità definisce sempre completamente infiniti sistemi 
di cerchi piccoli della sfera di raggio uno che però si riducono a uno o al più a due 
distinti soltanto, giacché essi sono tutti eguali per sovrapposizione o per sinmietria. 
Queste quantità M, X e W (di cui poi vedremo anche un significato geometrico) 
hanno dunque una parte importante nello studio dei sistemi di cerchi piccoli della 
sfera e quindi in quello della superficie a linee di curvatura di un sistema piane 
e non geodetiche, giacché dato un sistema v di cerchi piccoli sulla sfera, o una 
superficie a linee di cu*rvatura di un sistema v piane e non geodetiche, si avranno 
sempre i corrispondenti valori di M, X e W, che sono però in numero infinito a 
causa della indeterminazione della variabile v: e viceversa, dato un sistema di 
valori per M, X e W, ad essi corrisponderà sempre uno o al più due sistemi 
(distinti) di cerchi piccoli della sfera di raggio uno che, presi per coordinate 
insieme alle loro trajettorie ortogonali^ daranno all' elemento lineare sferico la 
forma (5) ove M, X e W hanno i valori dati; e, trattandosi delle superficie a 
linee di curvatura di un sistema v piane e non geodetiche, esisteranno sempre 
( mem. cit.) infinite superficie di questa classe corrispondenti ai valori dati di 
M, X e W, qualunque essi siano, le cui linee di curvatura piane v avranno per 
trasformate sferiche i cerchi v. — Ora, accade talvolta ( come nelle ricerche^ che 
poi farò ) che un sistema di piccoli cerchi della sfera o un sistema di superficie 
a linee di una curvatura piane e non geodetiche siano definite dalP elemento 
lineare sferico (5), o siano date da qualche loro proprietà che conduca appunto 
alla determinazione di M, X e W; allora, per l'osservazione precedente^ dopo 
che si saranno trovati valori reali per queste quantità, potremo subito concludere 
r esistenza di quei cerchi o di quelle superficie; e, quando si voglia procedere alla 
loro effettiva determinazione, bisognerà generalmente trovare i valori di X, Y, Z 
( dei quali l'esistenza é dimostrata ) che corrispondono a quei valori di M, X e W, 
e che si ridurranno a una o al più a due forme distinte quando si prende 
convenientemente la direzione degli assi coordinati. — Per tali casi sarà dunque 
utile di sapere determinare le X, Y, Z, ovvero le A, B, C, quando sono date 
M, X e W; e per questo vado ora in primo luogo a mostrare come una tale deter- 
minazione possa farsi. 

(*) S' intende che si sappone sempre che X sia diverso da zero e minore dell* unità 
in valore assolato. 
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3. Osservo per ciò dapprima che le (1), avendo riguardo alle (2), ci 
danno la equazione: 

A,X+A,Y+A3Z=X^; 

e siccome escludiamo il caso che le v siano geodetiche, questa non sarà identica, 
e considerandovi le X, Y, Z come coordinate correnti, si potrà riguardare come 
la equazione dei piani dei cerchi v. 

D'altra parte, per le (1), (2) e (4) si hanno anche le seguenti: 

B\X+B',Y+B',Z=McosW, 
0\X+C'5Y+C'3Z=MsenW; 

che, quando non siano identiche, potranno esse pure, riguardarsi come equazioni 
dei piani dei cerchi v; quindi, per la precedente, se le v non sono geodetiche, si 
dovranno avere sempre i due sistemi di equazioni seguenti: . 

fB\=~ A,cosW, f ^^=p ^'SenW, 

\ M ' \ M 

(6) ;B',=fÌA,cosW, (7) ;C',=^A,senW, 



X2- 
M 



B'3=^ A3C0SW, C's=^J A,senW; 



e queste, unite alle due condizioni 2B*=1, 2C*=1, potrebbero servire a deter- 
minare le B e C quando fossero note le A. 

Ora per trovare la equazione che determina le A, osserviamo che dalla 

condizione 2( yj =1 si deduce l'altra: 



2A^A^-A^Ì=o; 



quindi, poiché si hanno anche le, due 2AB=o, 2AC=:0, e le A non possono 
essere tutte zero, e le B, e Ct, B, e C,, Bg e C, non possono avere uno stesso 
rappòrto^ dovremo avere le tre equazioni seguenti: 
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(^A\-A,y^+LB,+L.C,=:o, 
(\V- A,y^+LB,+L,C,=o, 



ove L, Lt sono certe funzioni di t?. 

Ora, da queste moltiplicandole prima ^per B,, B„ Bg, e poi per Ci, C,, C5, 
e sommando ogni volta coir avere riguardo alle due 

2 A'B=— 2 AB^=-McosW, 
2 A'C=-2 AC =— MsenW, 

si deduce: 

L=McosW, L, =:MsenW; 
quindi sostituendo nelle precedenti si avranno le equazioni: 

^A\— Aiy+MB,cosW+MCiSenW=o, 

(8) M',— A,y 4-MB,co8W4-MC,senW=o, 

A',— A3^+MB5CosW+MC3senW=o; 

e da queste, escludendo il caso di M=o cioò quello in cui i piani delle lin^e v 
sono paralleli fra loro, e escludendo anche il caso di W=co8t., nel qual caso 
i detti piani sono paralleli a una retta fissa, e si hanno le formolo del §. 35. 
della memoria citata, per le (6) e (7) si dedurrà subito l'equazione: 

1» 
ovvero l'altra: 
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(9) ^"-<2-+^)+Sjw -(^- ^M+^j^+5^j +(^_^^MAV.=.o, 



ove 



?=A'-A^^?(0, 



). 



che è una equazione differenziale in A lineare e del terz' ordine, e che servirà a 
determinare una qualunque delle A. 

Questa equazione è dunque la equazione richiesta. Con essa, integrando, 
si troveranno le Ai,Aj,Ag con delle costanti arbitrarie, alcune delle quali 
dipenderanno dalla posizione degli assi coordinati, e altre si determineranno 
colle due condizioni: 

(10) 2A'*=X'^+M«, 2A«=X«, 

la prima delle quali viene dalle (8) moltiplicandole per A',, A\y Aj, e som- 
mando. 

Trovate poi A,, A,, A3 con questa equazione, mediante le (6) troveremo 
le B,, B^, Bs e le costanti si determineranno colla condizione 2B*=1; e fatto 
questo le C,, Cj, e C3 si avranno subito dalle (8); e siccome si vede facilmente 
che i valori così trovati per le A, B, C soddisfano a tutte le condizioni (2) e (4), 
essi saranno appunto quelli , corrispondenti ai valori dati di M, X e W. 

(). Osservazione. Le equazioni (6), (7), (8), (9) e (10), che abbiamo trovate 
nel paragrafo precedente, servono, come abbiamo detto, nello studio dei sistemi di 
piccoli cerchi della sfera, e quindi anche in quello delle superficie che hanno un 
sistema di linee di curvatura piane — La (9) è lineare e del terz' ordine in A, ma 

quando -^nr^ sia costante, essa diviene lineare e del second' ordine in $, e allora 
integrandola si avrà il valore di $, e dopo si avrà A colla formola A=X / rrft?+c>., 



giacché $=>! Y } • 



M 
Quando poi ^^mr non sia costante, scrivendola sotto la forma: 



essa darà T altra: 



af'ì+ft|' + cf+^=o. 



«r"+(a'+6)e"+(6'+c)r+(^c'+i^=o, 
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lineare e del terz* ordine in |; e potrà essere talvolta utile di sostituire questa 
alla (9), deducendo poi il valore di A xia quello di ^ colla formola precedente 

^1 



z=lf^dV'\'Cl. 



Notiamo poi che, dietro le forniole precedenti (3), (4), (5) .... si vede 
che il val^^e di M dipende essenzialmente dal significato della variabile t?, e, 
quando questa non sia fissata, si potrà sempre ridurre M ad essere una costante 

rU 

qualunque h diflferente da zero ponendo / —dv=v^y e prendendo r, per nuova 

variabile v. E allora quando M sia costante, V equazione (9), ancora pel caso 
generale, si ridurrà alla forma più semplice seguente: * 

(11) r-i'|^+5(w>+f)+(^)4'w.=«. 

5. Passiamo ora a mostrare come i risultati precedenti conducano ad un 

M 

significato geometrico delle quantità )., -r-, e W. 

/. 

Per questo consideriamo la curva C che ha per equazioni 
a?,=At, t/i=A», 2:j=A5, 

e che è il luogo dei centri dei cerchi v della nostra sfera. 

Dalla formola 2 A' =X^ ne risulterà subito che 1 esprime la distanza dal centro 
della sfera ai piani dei cerchi v o \\ coseno dell* angolo che questi piani fanno 
colla sfera (o colle superficie a linee di curvatura piane corrispondenti) o anche la 
lunghezza del raggio vettore della curva dei centri C. 

In quanto a M poi non può trovarsi un significato generale geometrico 
inerente alla natura dei piani, poiché, come già abbiamo detto , dalle formole 
precedenti risulta che M dipende dal significato della variabile v. Però eviden- 
temente deve potersi trovare il significato del rapporto di M a una derivata. 

E infatti se si osserva che si ha per le (10): 



se ne dedurrà: 



2A'*=>.^«+M«. , 2AA^=XX'; 



2A A^ V 
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e perciò, poiché il primo membro non è altro che il coseno dell'angolo (CR) che 
la tangente alla curva dei centri fa col suo raggio vettore, se V non è zero, 
si avrà. 

M , ,^^, 
jT=±tan(CR); 

e si concluderà perciò che, quando >•' non è zero, cioè quando i piani d^i cerchi ?• 

non tagliano la sfera ad angolo costante, i, all'infiiori del segno è la tangente 

dell'angolo (CR) che la curva dei centri fa col suo raggio vettore ovvero la 
c>otangente delFangolo (CP) che la stessa curva fa col piano dei cerchi; e quindi, 
seX^ = l, cioè se la variabile indipendente t? è l'arco della curva dei centri, M 
sarà appunto la tangente dell'angolo (CR) o la cotangente di (CP). 

Quando i piani dei cerchi v tagliano la sfera ad angolo costante, M è la 
derivata dell'arco della curva dei centri C. 

Pasjsando ora a trovare il significato geometrico di W, osserveremo che 
anche questo non potrà pienamente determinarsi, poiché dalle (3) e (5) si vede 
che si può cangiare t in+ t-^-h, e W in ± W+A ove k è una costante senza 
che cangino i cerchi v della sfera, e quindi nel significato di W deve l'estare 
questa indeterminazione. 

E infatti, dal significato che attribuimmo nella memoria citata alle quan- 
tità B ( e anche dalle (6) ) si vede che se s' immaginano sulla sfera le curve le 
cui tangenti sono parallele alle perpendicolari, ai piani dei cerchi v (raggi vettori 
della linea dei centri)^ queste curve evidentemente godono della proprietà di 
essere tutte parallele geodeticamente, e le coordinate di una di esse L saranno 
le quantità B,, B,, Bg. 



Ora, dalla formola 



ne risulta in ogni caso: 



2A'B=— McosW 



V» A' ^ McosW , ^^^. -^, 



quindi, se si chiama R' il raggio vettore di L, si avrà: 

cos(Cil')= ± sen(CR)co8W, 
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e questa (colla considerazione del triangolo sferico che ha per vertici gli estremi 
dei raggi paralleli a R, R' e alla tangente di C) ci mostra che W^ all' infuori del 
segno, è V angolo ( acuto o ottuso ) che il piano condotto pei due raggi vettori 
corrispondenti di C e di L fa col piano condotto per la tangente e pel raggio 
vettore di C; e di qui risulta appunto che variando la curva L, W varia di 
una quantità costante. 

Quando i piani dei cerchi tagliano la sfera ad angolo costante, ± W è 
anche l'angolo (acuto o ottuso) del raggio vettore di L colla tangente di C. 

Oltre poi a questo significato geometrico di W, se ne trova facilmente 
anche un altro per mezzo delle equazioni (6) e (7), quando si suppone, come 
precedentemente, che i piani dei nostri piccoli cerchi non siano paralleli fra loro 
e che quindi non si abbia M=.-o. 

Si ossei-vi infatti che dalle (6) e (7) si ha, con semplici calcoli, 

ove d7 e d'j' sono gli archi elementari della curva L, e dell'altra L' che ha 
per equazioni 

^«=Ci , yt=C| , ^2= Ci , 

e che ( come è facile a vedersi) è parallela geodeticamente alla curva L ed è da 
questa ad una distanza di 90^* contata sui cerchi massimi perpendicolari. 

Ora, se pel punto (v) che si considera su L e pel suo infinitamente vicino 
(c^dv) si conducono i due cerchi massimi normali alla stessa L, e si chiama 9 
V arco di questi cerchi compreso fra la curva L e il punto ove essi si incontrano 
dalla parte di L', si avrà evidentemente: 

dtj' . cos J , 

-7- = ± -" — : = ± cot «J; 
d(j sen a 

e quindi, per la precedente, sarà 

1 



tanW= ± 



tanJ' 



e da questa, osservando che — r è la curvatura geodètica della curva L nel punto 

Scienze Cotmologiche T. X!. 1 
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considerato (??), si concluderà che tanW, all' infuori del segno è la curvatura 

geodetica di una delle curve sferiche L le cui tangenti sono parallele alle normali 

ai piani dei cerchi che si considerano . 

Di qui poi ricordando che se, Q èV angolo che il piano osculatore della curva 

L fa colla sfera, e p è il raggio di curvatura di questa curva, la sua curvatura 

cos 
geodetica è , per formolo note si troverà facilmente che W si esprime per 

P 

le B colla forraola seguente: 

(2B'2)| 

6. Voglio adesso mostrare come le formolo che qui ho date unite a quello 
della memoria citata permettono di determinare la classe delle superficie a linee di 
curvatura di un sistema piane e i cui piani, senza essere paralleli fra loro, sono 
lutti inclinati di un angolo costante divergo da zero su una retta fissa. 

Per questo incomincerò dall' osservare che, W non potendo esser costante, 

e M non essendo zero, si avrà la (9); e quindi supponendo, per un momento, 

l'asse delle z nella direzione della retta fissa, questa equazione dovrà ammettere 

A 
r integrale -' = cost., ovvero $3=0; e perciò per le superficie cercate dovremo 



avere 



( 



~J=o, ovvero ^=cost. 



e questo qualunque sia la direzione degli assi coordinati giacché i valori di M, }. 
e W sono indipendenti da questa direzione. 

Reciprocamente poi, se ^^=cost., i piani delle linee ?; faranno un angolo 

costante diverso da zero con una retta fissa. Scrivendo infatti le tre equazioni (9) 
relative a $1, I» e $-,, e supponendo dapprima che i coefficienti delle | e f' non 
sieno nulli, si vede che una delle ? dovrà essere zero e allora saremo nel 
caso precedente, si dovranno avere tre equazioni come le seguenti : 

Plf.+P.li + P3W=»0, 

Pl?, + P^" + P5?3"=0, 
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ove P,, Pi, Ps sono tre costanti o funzioni di v due almeno delle quali sono 
differenti da zero. 

Ora, supposto per es. P| diversa da zero, se le P non sono costanti, da 
queste si dedurranno le altre 

m 

e quindi o le Pj, e P5 saranno proporzionali a P|, ovvero dividendo per ( ^ M se 

ne dedurrà in modo analogo che ( p' ) ^ ( pT ) dovranno essere proporzionali; 
e perciò si vede che in ogni caso si avrà una relazione della forma 

ove ot, /3, / sono tre costanti, che non possono essere tutte zero; e di qui 
integrando si avrà 

ove d è un altra costante; e perciò i piani dei cerchi v faranno un angolo 
costante colla direzione fissa che fa cogli assi gli angoli i cui coseni sono 

« ^ / 



e quest'angolo sarà differente da zero perchè W e M non sono zero. 

Quando poi^ per la variabile sceltati, il coefficiente di S quello di |'o tutti e due 
fossero zero nella (9), si potrà cangiare la variabile v in modo che il corrispondente 

valore di M sia costante; e cosi ^,J',|" saranno variati perchè $=Xf — ì, e si avrà 

la (ll)j e il coefficiente del nuovo ? sarà W'*+--j e non sarà zero; e allora se 

\V" non sarà zero, saremo nel caso precedente, e se W" venisse zero, con un 
nuovo cangiamento di variabile si potrebbe ancora riportare nella (9) il termine in 
r e fare in modo che vi restasse anche quello in $; e così si può dire che in ogni 

M 

caso la condizione rr7r=cost. porta che i piani delle linee di curvatura v facciano 

un angolo costante diverso da zero con una retta fissa. 
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7. Ciò premesso, supponiamo subito, per comodo, che l'asse z sia parallelo 

A- 

alla retta fissa^ con che sarà --2=cost.; e inoltre supponiamo che la variabile v sia 

A 

scelta in modo che si abbia M =cost., ciò che sappiamo potersi sempre fare. 

Allora sarà XW=c, essendo e una costante, e ponendo |3*= 1 +— , l' equa- 
zione (11) che determinerà Ai e A, sarà la seguente 



ovvero T altra: 



e si avrà perciò, integrando, 



^+^*^*=i^^ 



essendo p una costante. 
Da questa si deduce 



5=|cos(pW+<?), 



essendo q uà altra costante; quindi, per essere ^=U y )> s» avrà intanto; 

(^•)'=f cos(/3W+^,) , (^)=^cos(^W+^,) , (y')=o; 

e le costanti, per le (10), dovranno essere tali che si abbia: 
M«=;),«cos2(pW+}i)+j},« cos2(/3W+^,) . 

Per questo dovrà aversi i)i=^i?i=iM, Jj=(2A+I)5— 5^1, e perciò sarà: 
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(j)-~^- I ^°«('3W+?0 . (^)'=±Y^en(/3W+(?,),('^;')=o; 



c 



e (li qui, essendo >.^,V7> ^ dovendo essere 2A'=X^ si dedurrà 

A.= ±|xsen(|3W+5,) , A,= ±^cos(i3W+j,) , A,= ±^ ; 

e siccome la direzione degli assi x e y (nel loro piano ) è ancora arbitraria , si 
potrà scegliere in modo che si abbia 

A. ^ -p sen i3W, A, - ^^ cos /3W , A3= ^ ; 

e questi saranno i valori di At,Aj6 A5. 

e 
Trovati così Ai,A, eAj, le equazioni (6), coir osservare che si ha ^^^\ 

e si deve avere 2B* = 1, ci daranno: 

^ M^ i co8(P+l)W , cos(p— 1)W ) * 

) M»( sen(p+I)W , sen(P-l)W ) 

B3=;:^senW, 

e cosi si avranno anche le BjjB^j e Bj (*); e ora sostituendo nella (8) se ne 
dedurrà pei valori delle C: 

(*) È da notare che la curva rappresentata dalle equazioni: 

ove B| » B, , B3 hanno i valori (12) nei quali W si può riguardare come la variabile indi- 
pendente, è r elica sferica che incontra il piano xy sull'asse della z, e la cui tangente fa 

coir asse £ l'angolo costante che ha per coseno -q- 
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^i ^^^ ■ 

] M« lsen(|3+l)W , co8(/3-l)W) „, , 



0,= — -cosW; 



senW 
M 



e ora, con questi valori delle A,B,C, sostituendo nelle equaàoni (1) si troverà 



rM«^ cos(p+l)W , cos(/3— 1)W ) ,^ __,, „,, , 

2^\ l^i + p_i J8en(<-W)-m)s^W8en^ 



r. 

, X = — ^sen^ W +-t- =-r- 

' c^ '^ ' senW 



n^x / fM«( 8en«3+l)W , sen(P~I)W ) ,^ ___ , 



> rM 



pei valori di X, Y e Z. 

la questi M è una costante arbitraria diversa da zero, W è una fun- 
zione arbitraria del parametro v il cui significato non presenta più che una 
leggera indeterminazione giacché M è supposta costante, e è una costante 
arbitraria che però quando sia W = a =^ cost,, non può essere ^a; rè 

Conoscendo ora questi valori di X, Y e Z, si hanno subito, colle formoli 
della memoria citata, le equazioni delle superficie richieste, giacché dopo di aver 
determinato il t colla equazione 



(15) Msen(._W)+Vl-;^^, = o 



W» dv 



cui ora si riduce la (3), si calcolerà V E^ o — r— , e si avranno ( mem. cit. ) 

du 

raggi di curvatura r^ e r, colle formole 



1 
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(16) \ I u'^(v^)dM+V' 



«^. le etjuazioai delle dette superficie saranno le isegiienti: 



[""=/^^'S^^+^'^^^)' 



ove X, Y, Z, Ti e /-^ hanno i valori precedenti. 

In queste equazioni restano due funzioni arbitrarie in r, W e V, e propria- 
mente una sola in u giacché il parametro u può scegliersi sempre in modo da 
rendere determinata quella che viene dalla integrazione della (15) o quella che 
comparisce in r, e r,. 

8. Osservazione I. È da osservare che, siccome ad ogni sistema di piccoli 
cerchi della sfera pei quali si hanno le (1) corrisponde (mem. cit.) un sistema 
di cerchi grandi paralleli ad essi e pei quali si hanno ancora le (1) ove sia fatto 
Aj^Aj— A»=o, r=l, e le B siano lasciate le stesse, (*) si può senz'altro con- 

(*) È da osservare che nello studio dei sistemi di cerchi massimi deUa sfera compariscono 
r solo le funzioni B e C, e quando siano date le B o le 0, viene data una traiettoria ortogonale 
di quei cerchi e quindi essi sono pienamente determinati. Da quello poi che abbiamo detto 
disopra e al § 5, risulta subito che, se sono date per es. le B, qualunque siano i cerchi v 
purché non situati in piani paralleli ( se sono piccoli ), le C vengono sempre pienamente 
determinato dalle equazioni seguenti: 

C.=± ^B,(B',B".-B'.B'.)^ , 
(SB')Ì " 

C'.=± 2B.(B.B".-B-.B'.) p, 
(2B")| • ' 

C'.=± 2B.(B,B".--B,B".) „, 
(2B')Ì "»' 

unite all'altra ZC'=1 che determina le costanti portate dalle integrazioni. 
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eludere che, facendo nelle (1) A|=Aj=A3=o, r==ì e dando alle B e C i valori 
(12) e (13), saremo nel caso in cui i cerchi v sono i circoli grandi della sfera 

inclinati sull'asse z di un angolo costante il cui seno è z.. 

P 

Inoltre per T osservazione generale che ora abbiamo fatta, si può dire che ad 
ugni superficie S che ha un sistema di linee di curvatura piane e non geodetiche e 
per la quale si hanno le (1), corrisponde un sistema di superficie le cui linee di una 
curvatura sono geodetiche e poste in piani paralleli a quelli della prima S, e per le 
quali si hanno le formolo del §. 34 della solita memoria ove le B e C hanno i valori 
che esse hanno per la prima S; e viceversa; e per questo si conclude che ponendo 
nelle formole del §. 34 della detta memoria per le B e C i valori (12) e (13) si 
avranno anche le equazióni dalla superficie a linee di curvatura di un sistema 
piane e geodetiche e i cui piani sono inclinati sull'asse z dell' angolo costante che 

, 1 

ha per seno =. 

9. Osservazione IL Delle due funzioni arbitrarie in t?, W e V, che compari- 
scono nelle formole del §. 7, la prima riesce determinata quando si pone anche la 
condizione che i piani delle linee v taglino tutti la superficie sotto lo stesso angolo 

(diverso da -). 

In questo caso speciale infatti X è una costante, e per la condizione >. W=c, 
anche W sarà costante e potrà supporsi evidentemente W=t?, lasciando M 
arbitraria e diversa da zero. Allora sarà c=X, e i valori di X, Y, Z saranno i 
seguenti 

/ rMnccs(^+l)t> , cos(/3— l)v) . . o * 



|3 "^ sen V 

(ìfi\ ] rM»tsen(^+l> . cos(^— l)g ) . . ^ ^ 



n ^ rU ^ 
.Z--^ — r-^en(/-t;). 



ove ora r, X, M sono costanti, /3==y 1+M!, e t è determinato dalla 



equa-zione: 



Mcos(^-r) + r— =^0, 
dv 
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che, ponendo cos(/— t?)«=T, si riduce air altra: 

(19) M(l— T«j+rVr=V«^ fV, 



ovvero 



(19)' ^ /^.., ,,r^^,^, -^u+., 



M(i-T»)+rvT=:;« 



ove U è una funzione arbitraria di u che può prendersi anche uguale ad u. 
In questo caso dunque t è determinato dalla equazione 

(20) cos(^ t;)=T(U+i?), 

ove t è dato dalla (19)'; i raggi di curvatura r, e r, sono i corrispondenti valori 
(16), e le equazioni delle superficie che consideriamo sono date dalle (17) ove 
X, Y, Z hanno i valori (18) gq. 

10. Le formolo del § 3. servono, come abbiamo veduto, per trovare i valori 
delle A, B e C, e quindi quelli di X, Y e Z, quando i cerchi della sfera ( o le 
superficie a linee di una curvatura piane che si considerano ) siano definiti dalla 
fórma (5) di ds'^ o dai valori di M, X e W. 

Questi sistemi di piccoli cerchi però possono venire definiti anche in altri 
modi; ed è principalmente da notarsi il caso in cui essi siano definiti dalla curva 



^i=A, , yt==A^ , ^t=:A, 



s> 



luogo dei loro centri. 

Data questa curva, qualunque essa sia, purché non si riduca a un punto e sia 
interna alla sfera ( ciò che porta che le A non siano tutte costanti e si abbia 
2A'< 1), è sempre completamente definito un sistema di piccoli cerchi della sfera; 
e qui voglio ora mostrare come si possano determinare anche in questo caso i 
valori corrispondenti delle quantità X, Y, Z. 

Per questo osservo che siccome le quantità date sono ora le A^, A, e A,, 
bisognerà determinare le B e C; e perciò basterà evidentemente trovare prima i 
valori corrispondenti delle aolite quantità M, X e W^ e poi servirsi delle (6) o (7) 
e delle (8), determinando al solito le costanti portate dalle integrazioni colla 
condizione 2B' = 1. 

Sciente Cotmolog, 7. Xi. 3 
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Ora, per trovare le quantità X e M ci potremo servire delle (10) le quali ci 
danno le due: 

(21) 1^ 2A« , (22) M-^=2A»'— }>. 

che, essendo in termini finiti, ci determinano X e M all' infuori del loro segno; e 
questo può evidentemente supporsi positivo per ?., e positivo anche per M giacché 
( per le (6) ) una variazione di segno in M equivale all'aggiunta della costante 
t: in W, e questo può sempre farsi. 

Vediamo ora come si determini il W. 

Per questo escludiamo ancora il caso (considerato al §, 35. della memoria più 
volte citata) in cui i piani dei cerchi v sono paralleli a una retta fissa e quello in cui 
essi sono paralleli fra loro (*), e osserviamo che in ogni altro caso, quando M, X e W 
siano determinati convenientemente, i valori che si hanno per le A soddisfaranno 
alle tre equazioni che vengono dalla (9) cangiandovi | in fi, 1$, ^3, ove { in generale 

è 5^(^ ) ; e quindi sì avrà anche la seguente: 

che risulta dalle stesse equazioni moltiplicandole respetti vamen te per l^, f, e f, 
e sommando. 

Oia, avendosi: 

'^=^^lj) = A'- A^ , 2A« - ).« , 2A'«=M*+X'S 

«i avrà anche: 

2fr-^M'HMM'^+A"*-2^+M« — +2MM'^— 2A'S 

(*) Nel primo caso la cnrya dei centri è in un piano che passa pel centro della sfera 
e perciò si ha aiAj-Ha,A^H-ajAj=o essendo a^ya^,a^ certe costanti. Nel secondo cesa si riduce 
a una retta che passa pel detto centro. 
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e perciò dalla precedente si avrà l'equazione: 
dalla quale si dedurrà l'altra: 

ove k è una costante arbitraria; e siccome, per quanto si disse al §• 5, si può dare 
a W il segno che più ne piace e gli si può sempre aggiungere una costante 
arbitraria, si vede che questa formola determina il W per quanto è possibile; e 
ora, mediante le formole (21), (22) e (23), si potranno trovare le tre quantità 
)., M e W, e dopo si determineranno le B e C nel modo che dicemmo; e così 
la nostra questione verrà sempre a risolversi sena' altri calcoli che quadrature. 

1 1 . Osservazione. 11 metodo precedente è generale^ e con esso lasciando 
alle A,,A„A3 tutta la indeterminazione possibile, salvo a non farle tutte costanti e 
a fare in modo che soddisfacciano alla condizione 2A^<;1, e non siano legate da 
una da due relazioni lineari senza secondo membro, si ottengono tutti i possibili 
sistemi di piccoli cerchi della sfera i cui piani non sono paralleli fra loro o a una 
retta fissa; e si trovano con sole quadrature i valori corrispondenti di M, X e W 
e delle X, Y, Z in funzione delle quantità note AjjA^A^ e delle loro derivate. 

Quando poi siano state cosi determinate M, X e W ( e quindi r ), colla (3) 
( che è una equazione diflTerenziale ordinaria ) si troverà il ^ e se ne dedurrà poi il 

coefficiente ^*( T" ) (^ E') di du^ nella (5); e allora con questi elementi, servendosi 

delle formole del §. 33 della solita memoria, si potranno formare le equazioni di 
tutte le superficie a linee di curvatura di un sistema piane e non geodetiche 
e i cui piani non sono paralleli fra loro o a una retta fissa (*); e si vede 
perciò che, per ogni sistema di valori delle quantità A.jAjjA,, queste equazioni 
si vengono cosi ad ottenere con sole quadrature e colla integrazione della equazione 
diiferenziale ordinaria (3). 

12. Per dare un esempio del processo generale precedente mostrerò come 
esso conduca a determinare i sistemi di piccoli cerchi della sfera i cui piani 
tagliano la sfera sotto uno stesso angolo e non sono paralleli a una stessa retta, 

(*) Le equazioni deUe snperficie che hanno un sistema di linee di cnrvatara piane e 
non geodetioke e poste in piani paralleli fra loro o a una retta fissa le trovammo esse pure 

con sole quadrature ai %%. 36 e 36 della memoria più volte citata. 
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e conseguentemente anche le superficie die hanno un sistema di linee di curvatura 
piane e non geodetiche e i cui piani tagliano sotto angolo costante la superficie 
e non sono paralleli a una stessa retta. 

Per questo osserverò che essenvlo ). il coseno di questo angolo, basta prendere 

' A, = ). cosa, 
(24) Aj - ) sen « sen |3, 

^ A3=-3lsenacosj3,» 

ove a e jS sono funzioni arbitrarie di t?; e ora, X essendo già noto e costante, 
bisognerà determinare M e W colle formole cui sì riducono le (22) e (23) 
facendovi 1 costante. 

Ora, profittando della indeterminazione deHa variabile t?, si può fere in modo 
che sia M*=>.' (*), poiché per la (22) basta prendere jS determinata dalla equazione: 

sen»«i8'*-fa*=l; 

e allora, cosi facendo^ il W si determinerà colla formola più semplice seguente: 



W-=. + ij V2A"*-;i«c/t?+ft; 



e ora avendo X, M e W, potremo trovare, col metodo indicato in generale, i valori 
delle B e C, e così si avranno i cerchi ri<dùeati; e peri col metodo più volte 
indicato, si troveranno anche le superficie a linee di curvatura di un sistema piane 
che ci siamo proposti di determinare. 

Osservazione. Supponendo senacosi3=cost., si ritroverebbero i cerchi e le 
superficie considerate al §. 9. 

13. Passiamo ora a mostrare come, per mezzo di alcune formole che detti 
nella memoria più volte citata e di altre che ho date nei paragrafi precedenti di 
questa, e coir applicazione di un teorema del sig. Weingarten sulle supwficie nelle 
quali un raggio di curvatura è una funzione dell'altro (**), si possono detaraainare 

(*) Notiamo che le posizioni (24) possono sempre farsi qnuido è XK>iioeciato il >; e per 
la (22) si può anche ridarre sempre M ad essere una quantità, qualunque diversa da zero 
Mp determinando la variabile v coi prendere p in modo che si abbia 

senV* -+-«"== ^^ 

(^^> Joarsal de CreDe ton». 62« ^ V. anche la mia memoria- sopra àlemH pwnti delta 
teoria delle superficie ( § ^ ) negli Atti della società Italiana. Searle IIL. Tom. L Parte IL 
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le superficie di questa classe che hanno un sistema di linee di curvatura 
piane. 

Escludiamo perciò^ per ora^ il caso in cui le linee di curvatura dì uno dei due 
sistemi u e V siano geodetiche, con che i coefficienti E' e G' di du^ e dv^ nel 
quadrato del corrispondente elemento lineare sferico conterranno m e t? e si avrà 
la (5) ove M è diversa da zero, e ricordiamo che quando un raggio di curvatura 
sia funzione dell'altro, pel teorema di Weingarten, si potranno scegliere u e v 
in modo che si abbia 

VE^^ F(VgO, 

essendo F una funzione non costante. 

Ora, per le superficie a linee di curvatura del sistema v piane e non geo- 
detiche si ha la (5) e si ha (mem. cit.): 

quindi, per le superficie che cerchiamo, si potranno scegliere u e v An modo 
che si abbia nella (5): 



(26) 



;^=/'(u,+/^^), 



essendo U» una finizione non costante di te; e perciò, per la (5) stessa, dovremo 
avere le due equazioni seguenti: 

"-di* 

e, con t che soddisfa alla (3), basterebbe di soddisfare a una sola di qu^te, 
giacché, siccome i coefficienti di du^ e dv^ nella (5) soddisfano alla (25), se sarà 
soddisfatta una delle (27) e (28) lo sarà subito anche T altra . 

Qui però è utile, per ora, di t^er conto di ambedue le (27) e (28) nel modo 
che ora vedremo. 

14. Osserviamo che se m eliminano le derivate di ^ fra la (3) la (27) e le loro 
derivate rapporto a,à u e v reapettivamente, si ottiene la equazione: 
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— I r'— Mcos(if— W) I - =0, 

e questa, siccome t coutiene w, dovrà essere soddisfatta qualunque sia /, indipen- 
dentemente da Vy e altrettanto dovrà quindi accadere della sua derivata rap- 
porto a t. 

Ora questa equazione derivata è della forma: 

Psen (^— W)+^cos(^— W)WtY^'-^cos(^— W)Wo , 

essendo P una funzione di ^ e t? che per ^= W o per t^W-f-n non diviene infinita, 

r' M r' M 
almeno finché -r- — ^y ^ -r + -r^^^ sono due costanti; quindi facendo appunto 

r' M 

^=W , e ^=W-|-7r, se e -r-non sono costanti, avremo almeno una delle due 

• A A 

condizioni seguenti: 

F.(^-M)Mw.=o. F'(?+?)Mw-o; , 

e, poiché si esclude il caso di M=o, e poiché F non é costante, queste equazioni 

ci danno W'==o; e perciò si vede che abbiamo da considerare soltanto il caso 

r' M 
di W'==o, e quello in cui sr e y* sono due costanti. 

15. Ciò posto, incominciamo dal considerare il primo caso, cioè quello in 

cui W'=xO. 

Per questo, osserviamo che questa condizione porta che i piani delle linee v 
sulle superficie corrispondenti, se esistono^ sono paralleli a una retta fissa, e si 
rientra nel caso considerato al §. 35. della memoria citata; e supponendo 
.W==o si ha: 

/M 
-dìTy 

dt _ rU' 



^;7;7=Vfi' 



(28') ^dte==^^~ ,,TTU.r** 
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essendo U una certa funzione di u. 

-'dv=^Yy I -rft?=V^, per la (28) si dovrà avere: 

(29) £2iJlffi+Z)=AU,+V,); 



e ora, poiché la (3) è già soddisfatta, abbiamo da determinare, se è possibile, le 
funzioni incognite M, r, U, U^, /* in modo che resti soddisfatta questa condi- 
zione soltanto. 

16. Per questo osserviamo che dalla (29) si ottiene facilmente: 

8enh(U+V) p\.r,, 
e da questa, derivando rapporto ad «, per la (29) stessa, si ottiene l'altra: 

che dovrà essere identica; e quindi, poiché ( per le esclusioni che abbiamo fatte) 
U, e /■ non sono costanti, e f contiene t?, se ne deduce che /"dovrà soddisfare 
alla equazione: 

ove e e e* sono due costanti reali . 

Nel caso dunque chela equazione a?* + <?a?-hc'=o abbia le due radici «e|3 
diseguali, si avrà per f la forma seguente: 

(30) /■_,.«(^.+^')+,/("'+^<), 

ove p e q sono due costanti reali se « e P sono reali, e sono reali e uguali o 
complesse e coniugate (onde/' sia reale) nel caso in cui « e ^ siano complesse 
e per conseguenza coniugate. 

Nel caso poi in cui la exjuazione a?*+ca;-4-c'=o abbia le due radici uguali 
ad a e quindi reali, si avrà per f la seguente forma: 
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e perciò se si ritiene, per ora^ che nella (30) « e i3 possano anche essere uguali 
fra loro, che una delle costanti p ^ q possa essere zero, potremo trascurare in 
questa ultima il caso di y=o; e allora, distinguendo i due casi di «=^o e « diverso 
da zero, quest'ultima ci darà per f le due forme seguenti: 

(31) /•=l>(U,+V.)/^^+V*), 
(31') /•=U,+V,; 

e così si vede che /"non potrà avere che una delle tre forme (30), (31) e (31*) 

Ma poiché escludo, come già ho detto, il caso in cui leu o v siano in piani 
paralleli, ed ora più generalmente escluderò anche il caso, che già considerai in 
un altro lavoro (*), in cui tutte le linee di curvatura sono piane, potremo trascurare 
r ultima forma di /*, e nella prima potremo ritenere che le a e /3 siano differenti e 
inoltre che le quantità a, j3, p^ q siano tutte diverse da zero; e così non reste- 
ranno che le due forme seguenti di f: 

(31) /■=y(U,+V.)e"<"'+'^'', 

nella prima delle quali le quantità p, q, a, j3 sono diverse da zero, e le « e /3 
sono differenti e possono anche essere complesse purché siano coniugate e che 
nello stesso tempo le jp e ^ siano reali e uguali, o complecee e conìug<ate. 

17. Ciò posto, incominciamo dal considerare il caso in cui si ha la (30), 
supponendo dapprima che le costanti «, j3, /> e y siano tutte reali . 

In questo caso Ja (29) diverrà; 

U-«U, V-«V, — U-aU, — V-«V, ^^ ^^^ ^^ ^_. 

— .p,.-^ ;r— H IP ^ ■ =^2p4-gge^^ ^ ^e^"^ *; 

e quindi darà: 

{^) Mem. cit. nella nota al g. 18. 
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=o: 



e da questa, poiché i termini in u non possono avere un rapporto costante, si 
dedurranno le due equazioni: 



ove a, ò, a', 6' sono costanti reali tali che non sia a6'— a'6=^o; e per queste, 
onde sia soddisfatta la (29), si dovranno avere anche le due: 

(33) j 

/M r\ 

—dv,e V|== / -dv, si vede ora che le (32) sono le equazioni 

che servirebbero a determinare M e r in funzione del parametro conveniente v, 
e le (33) sono quelle che servirebbero a determinare U e U, in funzione del 
parametro conveniente u. 

Pel caso poi che a t? e a w si vogliano sostituire rispettivamente le V e U, 
prese come variabili indipendenti , le precedenti ci daranno le formolo: 



(34) 



a}e —a 



(35). -^ n TT > 
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che ci esprimono V| e r per V, e U^ per U; e per queste i coseni X, Y, Z degli 
angoli che la normale alla superficie fa coi tre assi, saranno i seguenti ( §. 35 
mem. cit.): 

f X = Vi — r^cosy +rsen9tan h (U+ V), 



/QA\ ;^=Vl — r*senp— rcos(ptanh(U-(-V), 



Z= 



cos h (U+V)' 
ove y è dato dalla equazione: 

rdV 



(*^) • ^-fw^-' 



e ora, quando siano trovati i raggi di curvatura r^^ e r^ si potrebbero avere 
subito le equazioni delle superficie corrispondenti mediante le formole (17). 

18. Ora, questi raggi di curvatura si trovano subito nel modo seguente colla 
applicazione del teorema di Weingarten. 

'Per questo teorema infatti, dopo che è trovato che, per certe linee della 
sfera, y/g* ^ VG* sono funzioni l'uno dell'altro, l'esistenza di superficie corri- 
spondenti nelle quali un raggio di curvatura è funzione dell' altro è già 
dimostrata, e se si pone: 

ì loro raggi di curvatura sono dati dalle formole: 

r,=e(A) , r,=r^—k6\k). 
Ora nel nostro caso, ponendo Uj-4-V,=co, si ha per la (25): 

dk 



quindi sarà: 



dQ cl(m) l3ot> 
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e perciò: 

essendo V una costante, e per conseguenza si avrà: 

(38) r.=-^e«"--?/'" +, pq(«-^)4'+^> 

pei raggi di curvatura delle nostre superficie. 

Per trovare ora anche la relazione che lega ri e r^, cangiamo r^ e r, in 
^•i+»'> ^i+^? (ciò che equivale a riferirsi a una sola superficie, la v=o, fra 
quelle parallele per le quali X, Y, Z hanno i valori (36) e r^, e r, i valori (38)), 

e poniamo e =«, si avrà: 

e eliminando da queste | " *' si avrà una equazione di secondo grado in x, 

P 

mediante la quale ricavando x e ponendolo nella prima delle precedenti si avrà 
la equazione: 

che è la relazione richiesta per le superficie corrispondenti a v=o, e si trasforma 
in quella che corrisponde a v qualunque quando vi si cangino ri e r, in ri — y 
e rj —V.. 

Questa relazione, come si vede, è algebrica e può ridursi razionale 

e intera quando - è commensurabile. Per -= — 1, v essendo sempre uguale 

Oi , et 

allo zero, essa si trasforma nell' altra rir,= — ^; e si ritrovano così almeno 



32 SISTEMA DI LINEE DI CURVATURA PIANE 

alcune delle superficie di curvatura costante che hanno un sistema di linee di 
curvatura piane che già trovai nella memoria citata. 

19. Consideriamo ora il caso che abbiamo escluso al principio del §. 17 in 
cui le a e i3 sono complesse coniugate e \e p e q sono reali e uguali o complesse e 
coniugate anche esse. 

In questo caso, volendo, possono servire ancora le formole precedenti; solo ora 
queste formole si presentano complicate d'immagiuari^ e le a, b, a\ V devono 
contenere V immaginario, in modo speciale però onde le superficie restino reali . 

Volendo fare sparire l'immaginario dalle formole, si osserverà prima di tutto 

che, supponendo a=a,-}-z|3,, e moltiplicando le (32) per e * \ si vede che a e /> 

devono essere reali e uguali o complesse e coniugate, e così pure a) e 6'; e perciò se 

iy iy^ ìq^ 

si pone a=pe , a'=p'e* , p^p^e , b, b\q saranno determinate, e p e p non 

dovranno essere zero e y —"/ non dovrà essere un multiplo di tt; e le (32) si potranno 

scrivere sotto la forma; 



(40) e^ ''*^*=2prcos(y-/3,V0, e ^ ''*^'=2pVcos(y-p,V,), 



e cosi r immaginario non comparisce più nelle formole in v, e si possono esprimere 
sotto forma reale r e V| per V. 
Parimente le (33) divengono: 

(p^^cosy+p'^~^cos/=2;)'U'/*^^cos(?^+^iUi), 

(41) 

( p^^seny+p'^ ^seny'=— 2i}'U'/*^»8en(j'-f ^U,); 

e queste non contengono più l'immaginario^ e dividendo ci danno la fonnola 
che ci esprime sotto forma reale Ui per U. 

I raggi di curvatura poi in questo caso prendono la forma reale seguente: 

(42) r,= -2^>'"cos(^,«4-?.-e)+v, r.=2£^ ^---l^-—.^,^ 



) 



chiamando 8 e e il modulo e l'argomento di a,+«/3,, e essendo c«)=Ui-(-V|. 

L' eliminazione di w fra queste due dà la relazione reale che esiste ora fra ri e/\. 
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Quando - = — 1, e v^=o, questa relazione si trasforma ancora nella r,n= ^ 

(Ielle superficie di curvatura costante positiva . 

20. Passiamo ora a considerare il caso in cui si abbia la (31 , cioè la: 

In questo caso la (29) conduce facilmente alla seguente: 

e quindi, siccome i fattori ia u non possono avere un rapporto costante, si avrà: 

(43) 

ove a, b, a\ i" sono costanti reali tali che non si abbia a fe' — a' 6=0; e queste 
determinano M e r per », V, e r per V, e fanno si che la (29) ci dà le altre due: 

per determinare U e U, per w, e U, (volendo) per U. 

Ponendo ora nelle (36) per r il sue» valore in V che viene dalle (43), y 
restando determinata dalla equazione corrispondente alla (37), si hanno i coseni 
X, Y, Z degli angoli che la normale alle superfìcie cercate fa coi tre assi, e le loro 
equazioni si avranno dalle (17) quando siano trovati i raggi di curvatura ri e r^. 

Ora questi raggi di curvatura si trovano col processo del §. 18, giacché colle 
stesse posizioni si trova ora: 
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e perciò sì ha pei detti ràggi: 

aw aot) 

(45) r,=> ' (1-H+'', '•»=f,7TXw,+«', 



a' 



'(l+aoi)" 



La relazione poi che esiste ora fra ri e r,, trascurando ancora il v^ è la 
seguente: 



(46) 






Torneremo poi sulle superficie che abbiamo considerato in questi paragrafi, e 
vedremo che esse godono di un altra proprietà notevole che permette di scrivere le 
loro equazioni senza bisogno di fare le integrazioni indicate nelle (17). 

T^ M 

21. Passiamo ora a considerare il caso in cui - e r- sono due costanti. 

In questo caso, per le formolo (3), (27), e (28), dovremo avere le seguenti 
equazioni: 

(47) cos(t-W)=/-,(U.+/^rft^), 

(48) ^=?(U.+/;rft,), 

(49) MseQ(t-W)+r^=o, 

ove /i e 9 sono certe funzioni non costanti, e Ui è una funzione non costante 
di w . 

Ora, la (49), per la (47), diviene: 

M WV . 

(50) . y(i_/;i)+:rL^n:^=^=A; 

M Wr 

e poiché -r è una costante, e /i non è uguale a uno, si vede di qui che anche -r- 

M Wr 

dovrà essere costante; e così, quando -p e— r- siano costanti, e /i sia determi- 
nato per mezzo della (50), le equazioni (47) e (49) saranno soddisfatte. 
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Per soddisfare ora anche alla (48), osserviamo che la (47) ci dà la seguente . 



^di__£r^ 



du 



e questa ci mostra intanto che si potrà soddisfare anche alla (48) quando r e 
U', siano pure costanti, e quando r e U'^ siano variabili bisognerà che si abbia: 



(51) rTJ,^=?,{V,+fldv), 



essendo 9, un altra funzione non costante. 
Di qui si hanno le due equazioni: 



r'U,'=9,'J , rU;'=9,'U,'; 



e poiché queste ci danno l'altra: 






e - è ora una costante diversa da zero, si conclude che dovrà essere: 



U=-plog(ft_j^«)+*', 



T 

ove k e k^ sono due costanti; e ora, se si osserva, che, per essere r- una costante, 

'-dv=plogr'{-c, si vede subito che il valore che abbiamo trovato per U 

r' M 
soddisfa effettivamente alla (51), e si conclude perciò che il caso attuale di y ,— ? , 

WV 

e —r— costanti si scinde in quello di r e U/ costanti e nell'altro di r variabile e 

Ui= — -ilog(A — yw)-}-*' più semplicemente Ui=-^ — jlogw. 

22. Incominciamo dunque dal considerare il caso di r e Ui' costanti. 
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la questo caso anche ). sarà una costante =Vì — r', e si potrà prendere: 

cos(t— W)=/'(cw+t?), 

ove e è una costante. Inoltre, M eW saranno due costanti qualunque, delle quali 
anche la seconda può supporsi dilf'erente da zero poiché già abbiamo studiato il caso di 

W'=o; e per questo, siccome la quantità -^i viene pure ad essere costante, si può 

intanto concludere che le superficie cercate saranno fra quelle che considerammo 
al §. 9, nelle quali i piani delle linee di curvatura v sono ugualmente inclinati 
su una retta fissa e tagliano tutti la superficie sotto uno stesso angolo . 

Ciò posto, supponiamo W=t;, ciò che anche ora può farsi purché, per la 
generalità, i valori che si troveranno col teorema di Weingarten pei raggi di 
curvatura ri e r^ siano moltiplicati per una costante arbitraria a; allora i 
coseni X, Y, Z degli angoli che la normale alla superficie fa coi tre assi avranno 
precisamente i valori (18) ove ora cos(^ — ^^) -=f(cu+v) , essendo /' determi- 
nata dalla equazione (17), ovvero dall'altra: 



(52) 



"/ M(i-/)+ri/i.-7^ -^''°^-^^' ^'•^''•^' 



la quale, ponendo cw-f.t?=a), e ^^=- , con che |3 può anche essere immagi- 
nario e della forma h^^^j e trascurando la costante, ciò che equivale a 
includerne una ìnu (o inv ein t), se M* é differente da r-, ci darà l'altra: 



1 (r--M)/--r<3(l+Vl-/->) _^ 
^ V-M)/'+»f(l+Vl— /^) ' 

dalla quale, con facili trasformazioni si troveranno per f e yi —f*, ossia per 
cos(/— 1^ > e sen (t — »') i seguenti valori: 

/^<^^ ,.r..ft ^ '^ f ^rsenh/Sea — M-frcosh jgM 

nei quali le funzioni iperboliche si trasformano in circolari se /3 è immaginario. 

Se poi M« = r«, ritenendo che sia M=r, giacché un cangiamento di segno 
in M porta solo V aggiunta della costante n a W e nel nostro caso a t?, si trova 
anche più facilmente: 
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(54) cos(^-.)=-./-^-^, sm(t-v)^Vr:T'=-\:^. 



Inoltre ora, colle solite posizioni, si ha in ogni caso: 



quindi, per M« ditFerente da r^, si avrà: 

r-|"McQsh|3c«) flyrx X(r-4-McQshjSot> ) 

^~ c^V* ' '^ ^"" M/3rsenh/3w ' 

ove y è una costante; e perciò si avrà: 

^«= — gpi^^ (^^+-psenh|3a))+v, 

(55) ' 

f _ «X(r4-Mcosh|3ft))* 
^n-r,4- Mc^V^sen|h^a> 

e questi saranno i raggi di curvatura delle superficie richieste, pel caso di M* 
diverso da r*; e per avere anche le loro equazioni non vi sarà più che da 
sostituire nelle (17) per r,, e r, questi valori, e per X, Y e Z i valori (18) ove 
ora t è determinato dalle equazioni (53). 

La relazione poi che esiste fra i raggi di curvatura è trascendente e si 
otterrebbe con facilità dalle (55) eliminandovi w. 

Nel caso poi di M=r, si trova: 

3^=§^(l+<^')> ^ Perciò: fl=2^ì(^«+g>j + v; 

Scienze Cottnolog, T. XI. 5 
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c quindi si ha: 

(56)' 

pei raggi di curvatura delle superficie che ora consderiamo; e si potrebbero avere 
anche le equazioni di queste superficie servendosi, come si disse di sopra^ dei 
valori di X, Y, Z nei quali cos(^ — v) e sen(^ — v) sono dati dalle (54), ec. 

La relazione poi che lega ora i raggi di curvatura, quando v=o. è la seguente: 

(57) \4a^+(2r,+r,y\ {4a»+(2r,+r,) (r,+2r,)|-4a«(r,— rO»-=o, 

ove a= 5TT> ®d è algebrica e del quarto grado. 

23.^ Consideriamo ora il caso di r variabile, e U|= — logw. 

r' 
In questo caso, —deve essere una costante qualunque diversa dazerò; e perciò, 

A 

avendo cura poi di moltiplicare per una costante arbitraria « i valori che si trove- 
rà 
ranno per r, e r, col teorema di Weingarten, si potrà supporre y=1> e pren- 
dere r=sent?, con che sarà X=cost?, e v sarà l'angolo che i piani delle linee di 
curvatura v fanno colla superficie. Si avrà poi M=:acosi?, W=:&cott?, essendo 
a e b due costanti arbitrarie; e con questi elementi, seguendo il processo indicato 
al § 3, si troverebbero i valori di X, Y e Z (*). 
Inoltre si avrà: 

essendo /' una funzione determinata dalla equazione (50), ovvero dalla seguente: 

(58) fail-n^bVT^ +c=ìogl , • 

(♦) Con questi valori di >, M a W bisogna servirsi della equazione (9) e non della 
(11). Volendo servirsi di quest' ultima, bisogna prendere r per la variabile indipendente 

V, e fare r=t; , A-^l—t;», M=a, W^^-- 

V 
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che è analoga alla (52), e condurrebbe quindi a dei valori dì fé yjì—f^ ossia 
di cos(<— W) e sen(/— W) analoghi a quelli che si hanno dalle (53) e (54); e 

per questo, colle solite posizioni, e facendo di più '-,=J4, si avrà: 

j _ X 1 

<7ki7=*^ ovvero: ^^ = ^^ ^^^,^^^ , 

e ora servendosi dei valori di feVrZf^^ che vengono dalla (58), si esprii^ierà facil- 
mente per 3t il secondo membro deirultiina delle formole precedenti, e si avrà poi: 



6= / I - 

J [aVì-f^-^by ' 



ove [«Kl— /'•+^J indica il valore di aV\—f^^h espressò per x. 

Eseguita la integrazione (che non presenta veruna difficoltà), questa 
formola ci dà il 9; e trovato S, i raggi di curvatura r^ e r, si hanno dalle 
formole: 



r,=ae=fl,()c) , 



ax 



=e.«; 



[(a|/r=7i+*)(l-a/-)] 

e la relazione che esiste ora fra r^ e r, e quella che si otterrebbe da queste due 
eliminandovi il x. 

24. Così abbiamo trovato quali sono le superficie che hanno un solo sistema 
di linee di curvatura piane e non geodetiche e nelle quali un raggio di curvatura 
è una funzione dell'altro. 

Ora passerò a mostrare come di queste superficie quelle ( che abbiamo 
considerate nei §§. 17, 18, 19 e 20) per le quali W'=o, e la costante v che entra 
nei raggi di curvatura è pure zero, godono di una proprietà notevole che 
dispensa dall'eseguire le quadrature che abbiamo detto doversi fare per avere le 
equazioni delle medesime, e quelle di tutte le altre della stessa classe W=o, 
che corrispondono a v qualunque (e che sono cioè parallele alle v=o). 

Riprendiamo perciò i valori di I/fi', V^ Q r^ che abbiamo trovati per le 
superficie dei §. 17, 18, e 19^ o per quelle dei §. 17 e 18 soltanto quando 
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in queste si ritenga che a e jS possano anche essere complesse e coniugate; si 
riscontrerà facilmente che quando v=o si ha: 



1 


dlogVG, 
du 


-«|3U' 


VW 



Analogamente per le superficie 1/ -0 del §. 20. si troverà che: 

l du 



«^U'j y-^ 5 



quindi per un teorema noto (*), si potrà subito concludere che su queste superficie 
( W'=o, V =0) le linee di curvatura del sistema u appartengono a sfere che 
tagliano ortogonalmente la superficie e hanno i centri su una retta fissa, per la 
quale vengono a passare i piani delle linee v\ e il raggio delle sfere per le prime 

.superficie è il valore positivo di -^àryr? e per le seconde il valore positivo di— jyp. 

Di qui, prendendo la retta fissa per asse j, e osservando che per le (36) e (^') 

sihaZ=^jf-, per un altro teorema della stessa memoria (§. 2) si deduce che la 

coordinata ? dei centri delle sfere ppr le prime superficie è: 

^=—^j .^jr- , e per le seconde è: S, ^ — ~ij "u7~; 

e perciò poiché le formole che trovammo, danno respettivamente per queste 
superficie: 



(59)) W(*^ +6^ V 

; «*U', oi\nh'—a'b) — "i^^^^' 

(♦) Sulle superficie che hanno un sistema di linee di curvatura sfericlie %. 6. Atti della 
Soc. Ital. Serie III. Tom. II. Parte I. 
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si avrà: 



■=/x(U)c/U , l,= />c,(U)rfU; 



e con queste, siccome X, Y, Z sono dati dallQ (36), cangiando per tutto U in u 
e V in ??, e applicando lo stesso teorema, si trova che le equazioni delle superficie 
v^o della prinia \jlasse sono le seguenti: 

, . cos^ 

^ ^ ^cosh(w4"^) 

^ = x(w) tanh(w+v)-f A^w)rf«*; 

e quelle delle superficio v==o della seconda classe sono le altre: 

*^ ^ cosn(w-[-r) 

^ cosy 
^ ^^ ''cosh(w+t?) 



r=— >c,(t*)tanh(w4-2?) + y^x,(w)Jw, 



ove f sì nelle prime che nelle seconde è espresso per v .colle formole che. si 
dettero precedentemente. È poi da notare che le prime equazioni per « --= — /3 
divengono quelle delle superficie di curvatura costante che hanno un sistema di 
linee di curvatura piane, e contengono generalmente gli integrali ellittici ; e 
quando inoltre le due costanti a e // o le due a' e 6 siano nulle, ciò che porta, per le 
(32) e (33), che le altre due siano dello stesso segno, epeq siano pure dello stesso 
segno, dalla prima delle (59) si vede che le superficie corrispondenti sono quelle di 
curvatura costante negativa che godono anche della proprietà che il raggio 
delle sfere delle linee di curvatura u è costante; e che già determinai nella citata 
memoria. Le stesse equazioni poi, per altre relazioni speciali fra « e j3, contengono 
degli integrali Abeliani. 

Volendo le equazioni delle altre superficie W'=o considerate ai §. 17^ 18, 
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19, 20, cioè di quelle che corrispondono a v qualunque e che quindi sono parallele 
alle precedenti v=o, basta aggiungere ai valori precedenti ài x, y, z i cor- 
rispondenti di vX, vY, vZ re^ettivamente. Fra le superficie parallele alle prime 
si trovano quelle di curvatura media costante che hanno un solo -sistema di linee 
di curvature piane e non geodetiche. 

25. Riassumendo ora, dietro i risultati che precedono, si può dire che: 
Fra le superficie che hanno un solo sistema di linee di curvatura piane 
e non geodetiche e un raggio di curvatura funzione dell' altroy ve ne 
sono alcune nelle quuli i piani delle dette linee o sono paralleli a una 
inetta fissa^ o sono ugualmente inclinati sopra tina retta fissa. 

Fra le superficie poi della prima di queste due classi ve ne sono 
alcune nelle quelli le linee di curoatura dell'altro sistema appartengono a 
sfere che tagliano ad angolo retto la superficie e hanno i centri su una 
stessa retta per la quale vengono a passai^e i piani delle altre linee di 
curvatura. Le altre superficie di questa clo^e sono parallele a queste e /tanno 
quindi anch' esse un sistema di linee di curvatura sferiche. In questa classe 
di superficie poi ve ne sono alcune di cm^atura costante e altre di curva- 
fura media costante. 

Le superficie poi della seconda classe godono anche della proprietà che 
i piani delle linee di curvatura piane tagliano tutti la superficie sotto uno 
stesso angolo. Inoltre esse godono della proprietà di essere applicabili su 
certe superficie di rivoluzione j giacché se si osserva che per esse rj, r,, VW 
VJy sono funzioni di cu-^v, se ne deduce che il quadrato del loro elemento 
lineare è della forma: 

ds^= ^(cu-\-v) dii-J^ f(cH'\-v)dv^; 

e questa per un teorema che ho dato in un altra memoria (*) appartiene alle 

superficie di rivoluzione. 

^ Le linee che vendono a corrispondere ai paralleli sono le CM-f-t?=rcost; t* 

tagliano ad angolo costante le linee di curvatura. Inoltre pel valore (18) di Z, 

e per essere: 

dz dZ dz dTj 

— - r - — = r\ - , 

du ' 'du ' dv dv 

si vede che queste linee sono eliche appartenenti a cilindri paralleli alla 
retta fissa z ; e questi cilindri sono di riookizione giacché per essere le linee 
cw4-?^=cost. linee di ugual curvatura e per la proprietà che hanno di tagliare 

(♦) Sulle superficie di curvatura costante — Giornale di Matematiche di Napoli. 
Voi, III. 1865. 
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ad Angolo costante le linee di curvatura ne viene che le sezioni normali tangenti 
ad una di esse hanno tutte lo stesso raggio di curvatura; e poiché le stesse 
linee cu-^^v^zcost. hanno anche la curvatura ge()detica costante, i loro piani 
osculatori taglieranno la superficie sotto angoli che sono costanti lungo ciascuna 
di esse, e quindi anche il loro raggio di prima curvatura sarà costante, e essendo 
eliche, saranno eliche circolari. 

Le superficie infine che hanno un solo sistema di linee di curvature piane e 
nelle quali un raggio di curvatura è una funzione dell'altro e che non appartengono 
alle due classi considerate in questo paragrafo sono quelle di cui abbiamo parlato 
al §. 23. — Esse sono molto complicate^ e per questo non darò èa esse ulteriori 
dettagli. 

26. Terminerò queste ricerche, facendo notare che le superficie che hanno 
un sistema di linee di curvatura v piane e geodetiche e le altre non piane sono 
le superficie canali ri=cost. che hanno per direttrice una curva a doppia 
curvatura e alcune delle r^^fiu); e poiché, quando sìsl r^---f(u), una relazione 
fra r^ e r, porterebbe che anche per r, si avesse r^--^^(u) e allora le linee u 
sarebbero circolari, si può concludere che fra le superficie (che avevamo 
escluso nelle ricerche precedenti) che hanno le linee di curvatura di un sistema 
piane e geodetiche e le altre non piane, quelle che possono considerarsi come 
appartenenti alla classe delle superficie nelle quali un raggio di curvatura è 
funzione dell* altro sono soltanto le superficie canali che hanno per direttrice 
una curva a doppia curvatura; e ora, per tutti questi risultati e per quelli 
che ho ottenuti al §. 35 della memoria citata in nota al §. 13, possiamo 
dire di conoscere tutte le superficie nelle quali un raggio di curvatura è una 
funzione dell'altro e le linee di curvatura di un solo o di tutti e due i 
sistemi sono piane. 

Pisa Agosto 1869. 



DI UNA 

OVARIOTOMIA 

PRATICATA NELLO SPEDALE DI PISA 



IL 26 SETTEMBRE 1868 



DAL 



PROF. PASQUALE LANDl' 



1 ubblico finalmente la storia della Ovariotomia che praticai in 
questo Spedale di Pisa il 26 Settembre 1868 alla presenza di 
molti rispettabili Colleglli, fra i quali per gratitudine debbo 
principalmente ricordare i Professori Fedeli, Marcacci, Minati, 
Duranti, Neri e Feliciani di Koma; i Dottori Feroci, Parrini, Pe- 
verada, KegnoK e Garzella e lo studente Federigo Lampredi che 
mi assisterono. Da queir epoca più di sovente che in passato ebbi 
la opportunità di osservare altri casi di ciste ovarica ora semplice, 
ora composta e dei quali alcuni non operabili ed altri invece ope- 
rabili e non operati, perchè la ovariotomia in Italia non è ancora 
entrata nella coscienza della generalità dei Medici e dei Chirurghi 
e molto meno in quella del pubblico. Tuttavia nei mesi estivi di 
questo anno ebbi la speranza di eseguire nuovamente questa grave 
operazione in Maria Paolini della Marina di Marciana (Isola del- 

Scienze Cotmologiche T. XI. 6 
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r Elba ) , di anni 30 reduce da pochi mesi da Venezuela ove 
aveva passato 10 anni, ed ove per due volte le era stata fatta la 
puntura della ciste e la iniezione iodata, senza apprezzabile profitto 
né danno la prima volta, e la seconda volta anche con pericolo 
grave e quasi immediato. La sperimentata inefficacia di questo 
metodo curativo avvalorava le indicazioni per la ovariotomia, che 
d' altro lato non aveva speciali controindicazioni; ed io Y avrei difatto 
eseguita nei primi giorni del decorso Settembre, se la malata men- 
tre attendeva nel proprio paese V epoca fissata per quella operazione 
non fosse morta per dissenteria, tristo retaggio di America resosi 
per breve tempo meno insidioso in Italia, e di cui la malata stessa 
non avevami fatto parola. E fu a dir vero buona ventura che seb- 
bene inconsapevole di così grave compUcanza ritardassi contro il 
volere della malata la operazione; altrimenti l'esito di questa pre- 
sunto favorevole per le condizioni locali ed anche generali di quella 
sarebbe mancato, e forse senza giusta ragione se ne sarebbe più 
presto imputata la morte alla estirpazione del tumore ovarico che 
alla dissenteria. Fallitami pertanto la speranza di aggiungere altra 
ovariotomia alla ristretta serie di quelle praticate fino a quel tempo 
in Italia, questa mia storia fa la sua pùbblica comparsa sola e 
tardiva. Nondimeno, oso affermarlo, essa non è priva di utili am- 
maestramenti, né come suole dirsi comunemente è un frutto fuor 
di stagione; che anzi la guarigione conseguita ormai da 13 mesi 
le aggiunge pregio. 
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La mia operata di ovariotomia è Carolina Bellini del suburbio di Pisa, 
di anni 44. Fu ammessa in questo Spedale il 16 Luglio 1868 per voluminoso 
tumore intra-addominale, e poche ore dopo dalla Sala di Deposito passò nella mia 
Clinica. Figlia di una epilettica e sorella di una che morì per cancro all'utero^ 
fu mestruata per la prima volta sul finire del suo sedicesimo anno, ma fino al 
venticinquesimo in cui si maritò, quella funzione fu penosa, scarsa ed irregolare. 
Dal 1851 all'Aprile del 1868 ebbe 9 gravidanze e tranne le ultime due che non 
si protrassero al di là del quinto mese e che si succederono alla distanza di soli 
sei mesi, le altre tutte compierono il loro corso normale, sebbene dalla terza 
inclusive assai disturbate da gravi dolori all' addome manifestatisi verso la metà 
del 1858 e poco prima appunto della terza gravidanza. Questi dolori la cui 
insorgenza fu quasi improvvisa e che dalla regione sopra-pubica si irradiavano 
verso la fossa iliaca destra, non solamente complicarono le successive gravidanze, 
ma continuarono altresì negli intervalli delle medesime aggravandosi tanto nei 
periodi mestruali da eccitare nausee e determinare vomiti. Ninna intumescenza 
frattanto riscontravasi allora nella predetta regione e fu soltanto circa alla metà 
del 1860, e poco dopo il quarto parto, che la malata stessa vi notò un tumoretto 
grosso quanto un uovo di gallina, non molto duro e facilmente spostabile anche 
per cambiata posizione del tronco. Lo sviluppo di questo tumore, fu lento ma 
progressivo, ed ai rammentati dolori addominali non tardarono troppo ad 
aggiungersi altri fenomeni morbosi specialmente di lesa funzionalità di alcuni 
organi addominali. È questa in breve la parte più utile a conoscere della anamnesi. 

La Bellini ha statura piuttosto alta, forme regolari, pannicolo adiposo 
scarseggiante , sistema venoso sottocutaneo molto sviluppato, cute olivastra 
tendente un poco al giallognolo, occhi e capelli castagni, fisonomia sofferente. 
L' addome ha tumido presso a poco come a gravidanza a termine per un tumore 
presso che sferoidale sorgente dalla escavazione pelvica, ma non molto approfondato 
nella medesima e diretto obliquamente da sinistra a destra. L'asse maggiore di 
questo tumore corrisponde ad una linea che dall'ultima costa spuria destra andasse 
alla spina iliaca anteriore superiore sinistra, e della quale i punti estremi segnano 
una distanza di 38 centimetri. L'asse minore si trova nella direzione di una linea 
che dall' ultima costa spuria sinistra va alla spina iliaca inferiore destra e misura 
una distanza di 32 centimetri. Fra l'una e l'altra spina iliaca anteriore superiore 
la distanza è di 36 centimetri; di 33 quella compresa fra il pube ed il limite 
superiore del tumore^ seguendo la linea mediana, e di 10 centimetri l' altra 
compresa fra il limite qui sopra indicato e l'appendice ensiforme. La circonferenza 
dell'addome in corrispondenza della cicatrice ombellicale misura 87 centimetri. 
La parete anteriore addominale è alquanto tesa; depressa e slargata la cicatrice 
ombellicale, e le vene sottocutanee fatte più grosse e quasi varicose formano una 
rete tanto più cospicua quanto più ci si avvicina all'inguine destro. 

Il tumore è di mediocre consistenza; ha superficie alquanto irregolare per 
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grandi lobulazioni^ delle quali la maggiore' si trova quasi esclusivamente a destra 
della linea alba; è mobile e spostabile con facilità da destra a sinistra^ e 
quantunque la malata abbia sofferto frequenti dolori a sinistra e per quello 
spostamento provi una dolorosa sensazione di stiragliamento, si direbbe che esso 
non ha ancora contratto adesioni parietali né viscerali. La percussione dà 
suono ottuso su tutta l' area del tumore, però in basso verso il pube la ottusità è 
anche maggiore: invece si ha piena e chiara risonanza timpanica al di sopra ed 
ai lati del tumore medesimo. Con la succussione si avverte manifestamente la 
fluttuazione, la quale nella regione sopra-pubica è meno palese. L'ascoltazione 
dà risultati affatto negativi. Non esiste versamento sieroso, a quanto sembra, 
nella cavità peritoneale, né si hanno edemi alle estremità inferiori: il fegato è 
respinto in alto. L'utero conserva la sua normale struttura e posizione ed è 
indipendente dal tumore; loché si rileva chiaramente non tanto con la esplorazione 
vaginale, quanto con quella rettale. 

Disturbi vari, alcuni per azione meccanica, altri per azione reflessa 
tormentano la malata. La defecazione è stentata e penosa; frequente il tenesmo 
vescicale, ma facile la emissione delle orine; le^quali sono in quantità normale, 
hanno reazione neutra, alquanto in eccesso i fosfati alcalini, scarsezza di acido 
urico e di urati, e mancanza assoluta di albumina. Dolori continui piuttosto 
intensi che si esacerbano allorché la malata sta in piedi e passeggia, vanno dai 
lombi all'addome e raggiungono altresì la cavità della piccola pelvi e la radice 
delle coscio, specialmente della destra: havvi di più anoressia e nausea, e nelle 
epoche mestruali vomito ripetuto. Nessuna alterazione si riscontra negli organi 
respiratori e nel cardiaco. 

Il criterio diagnostico che io desumo dalla anamnesi e dai risultati 
dell' esame della malata è questo: ciste moltiloculare delV ovaio destro con 
reciproca comunicazione delle sacche principali, libera da adesioni parietali 
e con peduncolo presumibilmente non troppo corto. Quest' ultima parte della 
diagnosi alquanto problematica la deduco dalla facile ed estesa mobilità del 
tumore, dal breve spazio che il medesimo sembra occupare nella escavazione 
pelvica e dalla normale posizione e direzione dell' utero; sebbene quest' ultima 
condizione anziché un fatto normale potesse per avventura essere imposta da 
accidentali adesioni fattesi attorno all'utero al seguito di peritoniti. Conclusa in tal 
modo la diagnosi pensai alla cura, e fatto consapevole dei numerosi ^ talora 
portentosi successi ottenuti con 1' ovariotomia in America, in Inghilterra, in 
Francia, in Russia ed anche in Germania, intantoché in Italia se eccettuasi la 
operata dell' Emiliani, fino a quel tempo da una ristrettissima pratica di quella 
operazione non si erano ottenuti che insuccessi, mi proposi di tentare la prova 
per l'unica e precipua ragione che nella mia malata non trovavo controindi- 
cazioni alla ovariotomia, e gli altri metodi di cura non mi ispiravano né minori 
timori^ né maggiori speranze. Erano questi dunque i miei intendimenti; ma 
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restava a farne persuasa la malata affinchè ne consentisse T applicazione^ lochè 
era ben altrimenti che -facile: ad ogni modo intantochè andavo disponendola 
alla operazione, profittava del tempo perfezionando la mia diagnosi, tenendo 
in freno i dolori addominali con qualche bagno generale, ed apprestando i 
necessari mezzi per la operazione. 

Le sofferenze ognora maggiori più che i consigli e le persuasioni vinsero 
a poco a poco le ripugnanze della paziente; nella quale fino a che non fu 
eseguita la ovariotomia la malattia andò aggravandosi e con essa non solamente 
si fecero più gravi i disturbi già notati, ma si aggiunse Tinsonnio, l'inappetenza 
e la dispnea, ed il periodo mestruale oltre ad essere assai doloroso si fece anche 
irregolare. Febbre non fuvvi mai e nemmeno diarrea. I cambiamenti avvenuti 
nel tumore erano relativi principalmente alla forma, alla mobilità, alla consistenza 
del medesimo, mentre si manteneva inalterata la posizione e la sua superficie : 
perlochè esso occupava sempre più la metà destra che la sinistra dell'addome, 
ed erano sempre ed in egual modo apprezzabili le ineguaglianze di superficie 
determinate dalle grandi lobulazioni costituenti la ciste e delle quali una nuova 
molle, cedevole, elastica ed alquanto mòbile sulla massa del tumore era apparsa 
da pochi giorni in corrispondenza della regione ipogastrica; ma un esame accurato 
svelò di quella la diversa natura, facendola riconoscere per un'ansa intestinale 
distesa da poco gaz. La forma del tumore non si poteva dire assolutamente 
cambiata, ma piuttosto mutabile nell' atto stesso della esplorazione ; la quale 
circostanza non altrimenti derivabile che dalla contrattilità delle pareti del tumore 
medesimo, come opina il Prof. Minati, ne confermava la diagnosticata natura. 
Anche nella mobilità non si riscontravano differenze molto apprezzabili; tuttavia a . 
sinistra del tumore appunto là dove la malata aveva frequentemente del dolore, si 
aveva alla palpazione un senso di sfregamento che faceva credere alla esistenza 
di qualche adesione parietale; nuovo elemento questo che non modificava la 
diagnosi, ma poteva avere una qualche influenza nella scelta del metodo curativo. 
La resistenza del tumore era un poco aumentata e con essa erasi fatta più 
oscura la fluttuazione, forse per l'aumentata massa o per l' aumentata consistenza 
del liquido contenuto nel tumore medesimo, o fors'anche per la maggiore spessezza 
e tensione delle pareti di questo. Infine il tumore erasi anche ingrossato. Infatti 
nell'asse maggiore del medesimo, che dissi corrispondente ad una linea tirata 
dall'ultima costa spuria destra alla spina iliaca anteriore-superiore sinistra, avevasi 
un aumento di 7 centimetri, e perciò da 38 centimetri eravamo arrivati ai 45: 
avevasi aumento di 3 centimetri nell' altro asse che dalla spina iliaca anteriore- 
inferiore destra dirigendosi verso l'ultima costa spuria sinistra si arresta al limite 
superiore del tumore: rimaneva presso a poco lo stesso il diametro verticale o 
quello che dal pube va all'appendice ensiforme: avevasi soltanto 1 centimetro di 
più nel diametro orizzontale misurato all' altezza delle spine iliache anteriori 
superiori; e parimente la misura sorpassava di un solo centimetro quella primitiva 
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della circonferenza dell' addome. Insomma i risultati della nuova misurazione 
erano questi. 

Dall'ultima costa spuria destra alla spina iliaca anteriore-superiore sinistra, 
centimetri 45 

Dalla spina iliaca anteriore-inferiore destra al limite del tumore a 
sinistra, procedendo verso l'ultima costa spuria di questo lato, centimetri . . 35 

Dal pube all'appendice ensiforme, centimetri 43 

Dal pube al limite superiore del tumore, sempre percorrendo la 
linea mediana, centimetri 33 

Dalla spina iliaca anteriore-superìore di un lato a quella del 
lato opposto, centimetri 37 

Circonferenza dell'addome misurata in corrispondenza della cicatrice 
ombellicale, centimetri 88 

Erano queste le condizioni locali e generali della malata il 10 Settembre 
allorché io la presentava alla osservazione dei miei egregi Colleghi Fedeli, 
Marcacci, Minati, Feroci e Neri onde giudicassero la mia diagnosi e la proposta 
della ovariotomia. Non fuvvi dissenso alcuno rispetto alla prima e soltanto fu 
ammessa come probabile una qualche adesione viscerale e parietale^ e questa 
specialmente a sinistra ove il dolore più o meno vivo ma quasi continuo autorizzava 
ad ammettere delle ricorrenti e parziali peritoniti con essudati; e quella certa 
sensazione di sfregamento trasmesso alla mano nel fare scorrere la parete 
addominale sul tumore, che io aveva già avvertito, pareva confermarlo. Perlochè il 
tumore ovarico indipendentemente dalla sua inserzione peduncolare, non veniva più 
considerato affatto libero nella cavità peritonale. Nondimeno le ammesse adesioni 
non apparivano tali per grado ed estensione da controindicare la ovariotomia, 
la quale lungamente discussa venne infine unaninìemente consentita. 

Le ripetute e prolungate esplorazioni inasprirono alquanto i dolori addomi- 
nali e determinarono un flusso sanguigno uterino che con alternative di sospensione 
e ricomparsa, di aumento e di decrescenza come una irregolare mestruazione, 
continuò per 12 giorni. Lasciato passare anche un' altro giorno per assicurarmi 
dell'assoluta cessazione di quel flusso, nel successivo (24 Settembre) prescrissi 
alla malata un bagno generale onde preparare la cute a più facile traspirazione 
dopo la operazione. Altro bagno ed un purgativo oleoso furono prescritti per il 
giorno 25^ e seguendo la pratica di Koeberlé feci amministrare nella sera due 
grammi di sottonitrato di bismuto al quale aggiunsi altrettanta magnesia decar- 
bonata, perchè venissero assorbiti e decomposti i gaz idrosolforati possibilmente 
svoltisi nel canale intestinale. Cosi la cura fisica preparatoria alla ovariotomia 
poteva dirsi presso che completata; giacché a ristorare le forze della malata ed a 
porre la medesima in quelle migliori condizioni igieniche possibili nella generalità 
degli Spedali, avevo ormai provveduto con decozioni di china, vitto carneo e vino, 
con r isolamento assoluto da altre malate e con la scelta di una sala spaziosa, 
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bene aereata e nella quale la ordinaria temperatura naturale mantenevasi quasi 
costantemente a 22" centigrado. Di preparazione morale non v' era più bisogno: la 
malata aveva accettato con coraggio la mia proposta e ne attendeva con impazienza 
la effettuazione, quantunque avvertita dei gravi pericoli, anche dell' estremo, che 
per quella potevano sovrastarle. Stabilii pertanto di operarla il giorno appresso, e 
perciò ordinai che di buon mattino le fosse amministrato un cristere. 

Durante la cura preparatoria indicata non fu mai trascurato V esame del 
polso, della temperatura e della respirazione. Le pulsazioni oscillarono fra le 78 e 
le 84; la temperatura non ascese mai al disopra di 37*^, 6 e le respirazioni mai 
furono meno di 22 né più di 25. 

Disposto convenientemente T apparecchio strumentale e da medicatura 
compresi gli accessori necessari, fra i quali principalmente quelli da opporre ai 
prevedibili accidenti della cloroformizzazione e della operazione; determinati ed 
affidati gli uffici di assistenza affinchè tutto procedesse sapientemente, con ordine, 
tranquillità e sicurezza, alle ore 10 antimeridiane del 26 Settembre la malata 
viene condotta neir Anfiteatro di operazioni e fatta giacere in posizione orizzontale 
e supina su di un letto appositamente preparato. Ella indossa una lunga camicia 
di flanella allacciata al davanti, che durante la operazione e la consecutiva cura 
dovrà meglio garantirla dalle perfrigerazioni cutanee per loro stesse ed anche 
senza cagione predisponente atte a generare peritoniti, pleuriti e simili: la 
fisonomia ha serena ed è sostenuta dalla speranza ora sincera ora bugiarda della 
guarigione: la radiale dà 80 pulsazioni; la temperatura è 36, 6; le respirazioni 
sono 23: l'intestino retto e lo stomaco sono vuoti, e la superficie del corpo è libera 
da qualunque compressione e cintura. Il Dott. Carlo Regnoli coadiuvato dal Dott. 
Garzella comincia ad amministrarle il cloroformio^ il quale dopo pochi minuti 
determina i fenomeni di eccitazione con qualche conato di vomito ed acceleramento 
del polso, le cui battute ascendono a 126. Questo periodo di eccitazione è di breve 
durata: subentra la calma e dopo 8 minuti si ha perfetta insensibilità e risoluzione 
muscolare. Io stava già in piedi a destra della malata: aveva al mio fianco il 
Dott. Peverada ed in faccia il Dott. Parrini Aiuto-Clinico; il primo incaricato di 
comprimere con la interposizione di due pezze di flanella le pareti del ventre, 
affinchè con l'apertura di queste non venissero cambiate ad un tratto le condizioni 
della circolazione addominale e nel momento di tirare fuori la ciste non uscissero 
gli intestini e l'aria non si precipitasse nella cavità peritoneale: il secondo avendo 
l'ufficio importantissimo di coadiuvarmi nella meccanica operatoria. Gli altri Colleghi 
già ricordati con il Lampredi ed altri Studenti mi stavano attorno; e questi ultimi 
dovevano cooperare al regolare andamento della operazione opponendosi a qualsiasi 
improvviso movimento della malata e pòrgendo a tempo opportuno i diversi 
strumenti, i detersivi e assorbenti e gli oggetti di medicatura a seconda dei diversi 
tempi e delle diverse contingenze della operazione. Vuotata la vescica e preso un 
bisturi panciuto faccio sulla linea alba una incisione di circa 12 centimetri, cho 
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comincia a 2 centimetri al disotto della cicatrice ombelicale e finisce a 2 centimetri 
al disopra del pube e comprende soltanto la pelle ed il connettivo. Servendomi 
quindi della tenta, taglio su questa a strato a strato e per eguale estensione i 
sottostanti tessuti compreso il peritoneo, dalla cui apertura si affaccia subito una 
ansa intestinale, quella stessa riconosciuta in passato nella regione ipogastrica e 
che senza indugio viene respinta e mantenuta in cavità. Messa cosi allo scoperto la 
ciste per quanto è lungo il tragitto della ferita, introduco la mano aperta nella 
cavità peritoneale onde esplorare se realmente vi siano adesioni, in quale punto e 
se facilmente lacerabili; ma non ne trovo a destra e resto dubitativo se ve ne sia 
qualcuna a sinistra con Y omento. Ad ogni modo per tale esplorazione confermato 
il giudizio della possibile estirpazione del tumore ovarico, pungo questo con grosso 
trequarti e quindi adatto al padiglione della cannula un lungo tubo elastico perchè 
il liquido sia condotto al difuori del letto e versato in apposito recipiente. È un 
liquido giallognolo, cremoso, inodoro, assai denso che invischia pochi peli di colore 
castagno, il contenuto della ciste ovarica. La notata densità e viscosità ed in 
conseguenza la poca scorrevolezza del liquido allungava di troppo questo tempo della 
operazione; né d'altro lato la quantità evacuata nel lasso di 35 minuti (1490 grammi) 
aveva talmente ridotta la ciste da permetterle il passaggio forzato per la ferita. Avrei 
potuto iniettare dell'acqua tepida e còsi scemare la densità del liquido^ ma io stimava 
necessario mettere fine sollecito a questo tempo che non era certamente il più 
importante della operazione: perlochè pensai essere più saggio partito aprire una 
più ampia via di uscita alla ciste. A tale uopo lasciata in posto la cannula del 
trequarti con il tubo elastico di aggiunta, ed introdotti per l'angolo superiore della 
ferita l'indice ed il medio della mano sinistra, guido su quelli una robusta forbice 
ed a misura che la faccio avanzare incido la parete addominale in tutta la sua 
spessezza, costeggiando a sinistra la cicatrice ombellicale. Così la ferita addominale 
che primitivamente aveva la estensione soltanto di 12 centimetri circa^ ora ne 
misurava 18. Sostituita alle forbici la pinzetta di Nélaton, faccio presa sulla ciste 
a 5 centimetri al disotto della cannula e tento tirarla in basso ed in fuori; ma 
accortomi ben presto che non riuscivo nel mio intento, con altra pinzetta assai 
robusta afferro e stringo la ciste anche più in alto, e affidato a questa duplice 
presa rinnovo con più speranza ma con eguale insuccesso la stessa manovra. Non 
mi sgomento per questo: dò a tenere la pinzetta al Parrini e gli ordino di 
fare qualche trazione sulla ciste, intantochè a poco a poco e delicatamente 
introduco fra quella e la parete addominale, prima la mano sinistra diretta a destra, 
poi in eguale modo introduco l'altra diretta a sinistra, e cosi riuscito a circondare 
la ciste medesima verso la parte sua più elevata le comunico un leggero movimento 
di rotazione sul di lei asse e da destra a sinistra, posso impegnarla fra la ferita e 
farlela sorpassare, e quindi inforcatala presso il peduncolo fra l' indice ed il medio 
di ambedue le mani, mentre le altre dita ne sostenevano il corpo, la sollevo e la 
metto tutta in vista. Fu questo per l'effetto quasi spettacoloso, il momento più bello 
della operazione. L'utero stava al davanti della ciste (V. Tav. I.). 
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Niuna innormale adesione imbrigliava la ciste , il cui peduncolo che 
appariva costituito dal ligamento largo^ dalla tuba falloppiana e dai vasi ovarìci 
assai più grossi del normale^ era abbastanza lungo da poterlo fissare comodamente, 
volendo, all'angolo inferiore della ferita e strangolarlo al difuori della parete 
addominale: io però aveva stabilito di reciderlo con il ferro incandescente e non 
troppo lungi dalla sua inserzione al ligamento largo, ed ecco come ho proceduto 
dopo essermi assicurato che l'ovaio sinistro era sano. Circondato e stretto alquanto 
il peduncolo con laccio, al di dietro di questo ho applicato il clamp di Baker Brown 
e l'ho serrato in guisa da schiacciare ed allargare il peduncolo stesso, che poi ho 
reciso lentamente con un cauterio coltellare scaldato a rosso, come fa appunto lo 
stesso Chirurgo inglese aUorchè pratica questo processo. Reciso in tal modo il 
peduncolo faccio allentare il clamp e sto osservando se dalla superficie cauteriz- 
zata esca sangue, e vedutone gemicare un poco nuovamente stringo quello e 
cauterizzo. Ma né questa né una terza cauterizzazione, che faccio con cauterio di 
forma olivare perché il sangue esce soltanto da due punti, bastarono a frenare 
definitivamente la effusione sanguigna^ che sebbene in piccola copia veniva da vasi 
bastantemente grossi: occorse dunque una quarta cauterizzazione che come le prime 
due feci con cauterio coltellare, ma al disotto dell' escara prodotta dalle precedenti 
cauterizzazioni e che conseguentemente fu isolata ed eliminata. AHentato di bel 
nuovo il clamp non lo si tolse definitivamente che dopo passati 5 minuti e durante 
i quali fui assicurato della assoluta cessazione di qualsiasi gemizio sanguigno. 
Il peduncolo reso affatto libero fu abbandonato a sé stesso. 

Detersi diligentemente gli organi pelvici ed i margini della ferita con 
spugne finissime e convenientemente depurate (^), comincio la medicatura con la 
sutura metallica profonda incavigliata. Per condurre le anse metalliche a traverso 
alle pareti addominali mi servo dei lunghi aghi di Koeberlé che infiggo a 4 centi- 
metri di distanza da uno dei margini della ferita e faccio uscire ad eguale 
distanza dal margine opposto della medesima, e fra l' uno e 1' altro punto di 
sutura lascio un intervallo di 3 centimetri. La direzione che dò agli aghi e 
perciò alle anse metalliche è obliqua di fuori in dentro ed un poco anche d'avanti 
in dietro, e siccome non voglio comprendere nella sutura il peritoneo, così 
seguendo la pratica di Koeberlé procuro di traversare le aponeurosi addominali 
soltanto a 2 centimetri circa dai margini della ferita. Quattro punti di sutura 
incavigliata bastano per mantenere i margini della ferita profondamente e stabil- 
mente ravvicinati : per la riunione superficiale metto in uso la sutura metallica 

(') Seguendo i suggerimenti di Koeberlé per sbarazzare completamente le spugne dalla 
sabbia che le incrosta, le feci trattare con acido nitrico allungato con acqua, con una solu- 
zione di carbonato di soda, con dell' alcool e con una prolungata lavanda nell'acqua 
sottoposta alla ebullizione onde distruggere i microzoari che vi si potessero trovare. 
Operatiom éPavartotomie par E. Koeberlé. Paris, 1865. 
Scienze Coimologiche f. XL 7 
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attortigliata. Poche strisele di cerotto e poche fila, una sindone unguentata ed 
una fascia addominale di flanella completano la medicatura. 

. La malata si risveglia dal sonno anestetico ad operazione e medicatura 
compiute: non ha reminiscenza alcuna né di quella né di questa e quasi non 
crede di essere stata operata. La faccio trasportare al proprio letto e porre 
supina con la testa e le spalle alquanto sollevate. La cuoprono immediata* 
mente camicia e pezze di flanella, e le viene posta fra i piedi una bottiglia 
ripiena d' acqua calda. Ordino dieta, frammenti di ghiaccio invece di bevanda, 
ed una moderata compressione manuale ai lati della ferita, onde meglio assicurare 
la immobilità delle pareti e dei visceri addominali ed evitare di questi la conge- 
stione; quindi lascio la malata in stato bastantemente tranquillo raccomandandole 
la immobilità, specialmente del bacino. 

L'operazione é stata lunga ma scevra di accidenti immediati compresa la 
emorragia, non potendo considerare come tale la perdita di forse 50 grammi di 
sangue proveniente dal peduncolo nei brevi intervalli della sua cauterizzazione, né 
essendo occorsa la legatura di alcun vaso. Dal momento in cui la malata fa 
sottoposta alle inalazioni anestetiche, all'altro in cui ebbe fine la medicatura sono 
decorse quasi due ore; la maggior parte delle quali fu consumata nel vuotamente 
della ciste, nella recisione del peduncolo e successive cauterizzazioni del suo 
moncone, e nella medicatura. Le inalazioni cloroformiche furono ripetute undici 
volte, egli effetti anestetici dell'ultima si mantennero per 25 minuti. Furono 
consumati 150 grammi di cloroformio. 

Il liquido rimasto nella ciste era identico a quello estratto e pesava 1870 
grammi, che uniti agli altri 1490 formavano un peso complessivo di grammi 3,360, 
non calcolata la perdita di qualche centinaio di grammi, inevitabile quando si fa uso 
di un ordinario trequarti. In fondo alla ciste trova vasi un ciuffetto di peli di colore 
rossigno e del peso di 3 grammi e 60 centigrammi . 

Esaminato il liquido al microscopio dal Prof. Puocianti, il medesimo vi 
scorgeva uno straordinario numero di goccioline grassose somigliantissime a quelle 
del latte, al pari di esse di vario volume, e qua e là aggruppate ni guisa da 
formare dei corpi che rammentano quelli del colostro: vi vedeva altresì molte cellule 
di pus, alcune inalterate, e le più con degenerazione grassosa. L'analisi chimica fatta 
dal sig. Berretti dette questi risultati: reazione neutra; albumina in tanta quantità 
che coagulato con il calore il materiale in esame non si separa liquido alcuno; copiosa 
quantità di semplice grasso; cloruri alcalini; fosfati sì terrosi che alcalini, gli uni e 
gli altri in piccola quantità, il più abbondante é il fosfato di calce. Tirata a sec- 
chezza una parte del liquido per la ricerca dei sali^ ed il residuo calcinato e trattato 
con acqua stillata, ha dato effervescenza per la affusione di poco acido nitrico: il 
quale fenomeno essendo riferibile ai carbonati formatisi mediante la calcinazione 
dei sali organici, sta ad indicare la presenza anche dei lattati di calce e di soda. 
La ciste vuotata e lavata pesa 333 grammi. Le di lei pareti hanno in 
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generale la grossezza di 5 millimetri ed in alcuni punti anche maggiore; e sebbene 
alquanto flosce e cascanti si vede chiaramente che costituiscono una cavità unica. 
È insomma una ciste uniloculare^ la quale sebbene artificialmente riempiuta non 
presenta più esattamente né la forma né il precedente volume. Le differenze 
rispetto alla prima provengono dalla totale scomparsa delle lobulazioni altrove 
indicate; e relativamente al volume, dalla sua notabile diminuzione; perloché il 
suo diametro verticale misura soltanto 16 centimetri, l'orizzontale 20 e la sua 
circonferenza 53 centimetri. 

La superficie esterna della ciste é generalmente liscia, ed in alcuni punti 
lucente; è altresì molto vascolarizzata per grosse vene che presentano una disposi- 
zione ramosa (v. Tav. I). Questa vascolarità si fa molto maggiore a mano a 
mano che ci si avvicina al peduncolo. Nella faccia anteriore della ciste medesima 
stanno delle placche di forma alquanto irregolare e di apparenza fibrosa, ed 
alla distanza di 5 centimetri dal peduncolo si trova un' apertura triangolare, 
risultato della puntura ivi praticata con il trequarti. Inferiormente sta il peduncolo 
la cui estensione in superficie è di 12 centimetri, e che ha attorno a sé insieme 
al ligamento largo, la tuba falloppiana e l'ovaio destro. I rapporti di questi organi 
sono i seguenti. La tuba falloppiana sta in basso con le sue sinuosità ed ha il 
padiglione volto all'esterno (v. Tav. II). Sull'aletta anteriore del ligamento largo 
si vedono alcune piccolissime cisti e sulF aletta posteriore del medesimo trovasi 
il moncone del peduncolo, il quale sulla superficie recisa mostra le boccucce 
delle arterie e delle vene ovariche ed utero-ovariche notabilmente ampliate. 
L'ovaio è collocato posteriormente ed é alquanto atrofico. Tagliato questo nel 
senso del suo asse principale presenta verso il centro alcuni follicoli di Graaf, ed 
in alto un corpo luteo di recente formazione. Dalla estremità interna e dal 
margine inferiore del predetto ovaio si prolungano dei fasci di fibre che vanno 
a far parte delle pareti della ciste. 

La superficie interna della ciste oltre ad essere tomentosa e rossastra, 
presenta in basso un fascio di fibre lungo 7 centimetri e % e grosso 3 millimetri 
nel mezzo, mentre va un poco ingrossando e sparpagliandosi nelle sue estremità, e 
che traversa isolato tutto il semmento inferiore della ciste medesima (v. Tav. III). 
Uno dei capi di questo fascio di fibre è in rapporto con la estremità interna 
dell'ovaio; l'altro va perdendosi posteriormente nella stessa superficie interna 
della ciste, in modo da farlo credere lo stesso ligamento utero-ovarico: il quale 
mentre da un lato ha mantenuto il suo rapporto naturale con la estremità interna 
dell'ovaio, dall'altro si é notabilmente espanso e stratificato, e conservando i suoi 
rapporti con V utero ha concorso alla formazione del peduncolo del tumore ovarico. 
Oltre alle apparenze fisiche ed anatomiche che inducono a ritenere quell' organo 
funicolare per il ligamento utero-ovarico notabilmente ipertrofizzato, allungato e 
«postato, v' è r altro fatto che in qualche modo viene a confermarlo ed è che non 
riesce trovare quello nella sua sede normale né altrove. 
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Sembrerebbe pertanto che la ciste avesse avuto il suo punto di partenza dalla 
estremità interna dell' ovaio, e che dopo avere allontanato l'inviluppo che l'aletta 
posteriore del ligamento largo forma al ligamento utero-ovarico^ a carico di quello 
stesso inviluppo alquanto ipertrofizzato avesse costituito le sue proprie pareti e 
racchiuso in sé lo stesso ligamento utero-ovarico; il quale con la sua estremità 
uterina avrebbe contribuito per la sua parte alla formazione delle predette pareti. 

Erano questi i rapporti e le particolarità delle varie parti del tumore ovarico 
messo nella posizione più confacente per studiarlo e descriverlo: però volendolo 
descrivere con i suoi rapporti entro l' addome e quali mi si presentavano 
al momento stesso in cui lo trassi fuori da quello, basterà avvertire subito che la 
sua posizione era tale da nascondere affatto ovaio, corpo frangiato e gran parte 
anche della tromba e del ligamento largo di destra ( v. Tav. I ). Ond'è che tenuto 
fermo il concetto già espresso sul modo di origine e di sviluppo della ciste 
medesima, risulterebbe che questa nell' ingrossarsi a spese dell'aletta posteriore 
del ligamento largo avrebbe spostato l' ovaio destro per modo da fare girare la 
sua estremità interna posteriormente ed inferiormente, ed il suo margine superiore 
esternamente ed in basso; da soprastare non solamente all'ovaio ed all'aletta 
posteriore ora indicati, ma anche all'aletta anteriore e perciò alla stessa tuba 
falloppiana; ed infine da circondarsi inferiormente e posteriormente di questi stessi 
organi, facendosene una specie dì cintura incompleta diretta un poco obliquamente 
da sinistra a destra e di basso in alto. Ammesso il ricordato spostamento dell'ovaio 
destro, la supposta presenza del ligamento utero-ovarico entro la cavità della ciste 
si rende anche meno inverosimile. 

Esaminata la ciste con il microscopio si vedono nella sua esterna superficie 
delle cellule di epitelio pavimentoide di varia grandezza, con noccioli ora più ora 
meno distinti^ ora affatto indistinti, e delle chiazze o aree che per la maggior 
levigatezza e lucentezza si distinguono dal resto della superficie in esame, ma non 
presentano differenza veruna dalle relative condizioni istologiche della ciste uè 
nella superficie né nella profondità. E nella superficie interna della ciste medesima 
si riscontrano delle cellule parimente epiteliali, ma più voluminose di quelle deUa 
superficie esterna ed un poco allungate, da dare idea non decisamente delle 
cellule cilindroidi^ ma piuttosto delle altre riferibili a quella specie di epitelio che 
Henle chiama di transizione. Tali cellule sono mescolate a noccioli liberi^ a 
granulazioni e ad una materia concreta ed opaca, che al pari dell' altra rosso-scura 
vellutiforme che tappezza la stessa superficie interna della ciste, non riesce definire, 
se pure non si voglia considerare un prodotto del sangue decomposto entro i vasi. 
Finalmente la sostanza costiCuente la densità della parete cistica risulta di grossi 
fasci fibrosi formati da fibre muscolari liscie con fibre di tessuto connettivo e di 
tessuto elastico. Questo esame microscopico é del Prof. Duranti. 

Di elementi dermici non esistevano tracce; nondimeno è da ritenere per 
positivo che la ciste nei suoi primordi fosse di natura dermica, come lo dimostrano i 
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peli trovati entro la ciste medesima, e che in seguito in grazia della legge della 
sostituzione istologica, il tessuto dermico sia stato surrogato dal tessuto sieroso. 

Erano queste le condizioni anatomo-patologiche nelle quali si presentava la 
ciste ed il materiale in essa contenuto. — Ora riprendo il filo della storia che fa 
seguito alla operazione. 

Nelle prime 6 ore la operata si lamenta di dolori quasi continui all'addome, 
di quando in quando ha vomiturizione e vomito, probabilmente questi ultimi 
determinati dal cloroformio inspirato: ha però qualche momento anche di calma 
e di sonno. Il polso che prima della operazione dava 80 battute, oscilla ora fra 
le 76 e le 92, il maggior numero di pulsazioni avendolo riscontrato nella prima 
ora dopo la operazione e il minore nelle due ore successive: la temperatura da 36"*, 6 
centigrado scese a 35*; il numero delle respirazioni non ha sensibilmente cambiato 
(Per queste e per le successive modificazioni presentate dalla circolazione, dalla 
calorificazione e dalle respirazioni, vedi la Tav. IV ). Alla compressione manuale 
sull'addome ed ai lati della ferita, poco tollerata dalla inferma, è sostituita 
dopo un'ora la compressione meccanica con due vesciche animali contenenti 
ciascuna un kilogrammo circa di ghiaccio, e così mentre viene continuata 
una moderata compressione, più efficacemente si previene la peritonite e la 
emorragia. Qualche sorsata di brodo freddo e qualche frammento di ghiaccio 
sono stati V alimento e la bevanda. Circa le ore 7 si ha esacerbazione dei dolori 
addominali con tensione delle pareti di questa -cavità per meteorismo; e quantunque 
questo sia ben di sovente un sintoma di peritonite e talora anche di enterite, pure 
era forse mancato il tempo necessario per la manifestazione dell' uno e deU 'altro 
di questi stati morbosi, e soprattutto poi mancava la sindrome fenomenale: perlochè 
ritengo quella insolita raccolta di gaz dipendere per il momento da atonia degli 
organi digestivi, ed essere la principale cagione dei dolori ventrali. Ma insieme a 
questo aggravamento dei dolori ventrali ed al vomito, che sebbene ad intervalli 
piuttosto lunghi pure si è ripetuto, si hanno segni di generale ma moderata 
reazione: pulsazioni 100 che dopo 3 ore scendono a 82, temperatura 35"", respi- 
razioni 36. Faccio vuotare la vescica e per alleviare i dolori e procurare il sonno 
prescrivo una pozione con 5 centigrammi di acetato di morfina, 80 grammi di acqua 
e 30 grammi di semplice siroppo da amministrarsene una cucchiaiata l'ora. Cosi 
passano le prime 12 ore dopo la operazione, le ultime del giorno 26. 

Dalle 12 antimeridiane alle 12 meridiane del 27 la reazióne generale si fa 
più intensa, le pulsazioni crescono progressivamente di numero fino a 120, la 
temperatura ascende a 39® e le respirazioni giungono a 36. La malata ha pochi e 
fugaci momenti di calma, sete vivissima, i soliti dolori distensivi all'addome, i 
soliti vomiti. Remuovo l'apparecchio da medicatura per esplorare lo stato della 
ferita che trovo soddisfacentissimo: vuoto la vescica, prescrivo un salasso dal 
braccio di 120 grammi, e per soddisfare alla duplice indicazione di sedare i dolori 
e scemare la timpanite associo alla morfina come fa anche Koeberlé, il liquore 
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ammoniacale anaciato e l'acetato di ammoniaca nelle seguenti proporzioni. Liquore 
ammoniacale anaciato grammi 2; Acetato d'ammoniaca grammi 12; Acetato di 
morfina centigrammi 10; Acqua stillata grammi 100; Siroppo di cedro a grazia; 
da amministrarne una cucchiaiata ogni due ore. Dopo il salasso il polso si fa più 
molle e più espanso e gradatamente anche meno frequente: pulsazioni 112. Nelle 
ore pomeridiane il meteorismo si fa anche maggiore, continuano i dolori ma non 
si aggravano menomamente alla pressione, si rinnova per due volte il vomito, è 
persistente la sete e la inquietudine. Il polso ondeggia fra le 110 e le 116 battute; 
la temperatura fra 36**,6 e 38^,6, le respirazioni restano ferme a 36. 11 minore 
numero delle pulsazioni ed il meno elevato grado di temperatura si ha nelle 
ore della sera e sta a rappresentare un leggero miglioramento che dura fino 
alle ore 3 antimeridiane del giorno successivo, e che è reso anche più apprez- 
zabile dalla diminuzione del meteorismo per espulsione di gaz dalla bocca, e da 
un sonno placido di più che 2 ore. 

A questo miglioramento succede nuova esacerbazione dei dolori addominali 
che dall' ipocondrio destro si irradiano, a quanto pare, lungo gli intestini crassi, 
e si aggravano alla più lieve pressione; ed ai medesimi dolori va congiunto 
il solito meteorisDìo gastro-intestinale già fattosi assai maggiore. 11 polso è 
piccolo ed un poco contratto e dà 112 battute, la temperatura segna al ter- 
mometro 38** e rimangono ancora a 36 le respirazioni. È in questo stato 
che trovo la malata la mattina del 28 a ore 7, tempo ordinario della visita 
clinica. La insolita sensibilità risvegliata nelle pareti addominali, e l' aggravarsi 
dei dolori con la moderata palpazione e percussione delle medesime, le indicate 
qualità del polso, la persistenza e anzi l'aumento del meteorismo mi stavano a 
significare la sopravvenienza di una delle più consuete e spesso anche più gravi 
successioni della ovariotomia, la peritonite. La quale se determinata dalla incisione 
del peritone stesso o dal moncone del peduncolo, perchè cauterizzato, è impossi- 
bile dichiarare: tuttavia parrebbe che la cagione stasse più in questo che nella 
ferita, perchè il peritoneo non fu compreso nella sutura, e la ferita delle pareti 
addominali messa appositamente allo scoperto removendone soltanto la medicatura, 
non era né infiammata né dolente, ed i di lei margini già cominciavano a unirsi. 
Al criterio semeiotico ed al giudizio diagnostico venne in sussidio anche il criterio 
terapeutico, dappoiché per l'applicazione di 12 mignatte alla regione più sofierente 
i dolori ben prestò si mitigarono, scemò il meteorismo per la emissione di gaz 
dalla bocca e dal retto, e la inferma nel rimanente della giornata ed anche 
nella notte successiva fu bastantemente tranquilla e ad intervalli di tempo non 
tanto corti ebbe placido sonno. 

Nella visita della mattina del 29 trovo la malata tuttavia in discreto 
benessere: pulsazioni 100, temperatura 3V^4, respirazioni 25: poco il meteorismo, 
ventre trattabile, buone le condizioni della ferita. Le orine che vengono sempre 
artificialmente evacuate, sono di colore giallo-citrino carico e tengono sospesi 
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dei flocchi di mucco, hanno reazione leggermente acida; densità 1,028; fosfati 
solfati terrosi in abbondanza; scarseggianti assai i cloruri, ed offrono tracce di 
albumina e di pigmenti biliari. Fino alle ore vespertine la operata poco si lagna 
dei dolori addominali, emette di quando a quando i soliti gaz dalla bocca e 
dall'ano e negli intervalli prende sonno: le pulsazioni scendono gradatamente 
a 88; la temperatura e le respirazioni non cambiano. Nella sera si aggravano 
di nuovo i dolori che sono continui ed hanno sede fissa verso la regione iliaca 
destra, e con essi cresce considerevolmente anche il meteorismo; il polso si fa 
piccolo e contratto e dà 100 battute, la temperatura e le respirazioni non 
subiscono variazioni. Faccio amministrare un clistere con infuso di camomilla 
e con miele, ed applicare 14 mignatte in corrispondenza della parte dolente. 11 
clistere è rigettato senza miscela di materie fecali. 

La sottrazione sanguigna anche questa volta riesce efficace, però i dolori 
fattisi meno molesti per breve ora, riprendono forza nella mattina del 30, e le 
pulsazioni da 100 sono arrivate a 115. Faccio applicare immediatamente altre 
20 mignatte; sospendo Fuso della pozione con l'acetato di morfina e dovendo 
soddisfare alla indicazione di favorire la evacuazione delle materie fecali e dei 
gaz prescrivo: Calomelanos lavato centigrammi 30, Diagridio centigrammi 40, 
divisi in 2 parti, da amministrarsi alla, distanza di 2 ore l'una dall'altra; e 
mercè una siringa esofagea spinta per la via del retto fino al S del colon faccio 
delle ripetute lavande con etfetto evacuativo di poche fecce ma di molti gaz. 
Intanto per questo e per gli altri provvedimenti indicati l'inferma passa la 
giornata con poche sofferenze, i dolori ed il meteorismo essendo a buon modo 
scemati: nondimeno il polso ondeggia fra le 100 e le 112 battute, ma la tempe- 
ratura che era salita a 38*" scende a 37% 4 e le respirazioni da 25 calarono di 
un numero. Le orine presentano identici caratteri a quelli osservati nel giorno 
precedente. 

Nelle prime ore del dì 1."* Ottobre è tanta la calma dei dolori che l'inferma 
può dormire per più che 4 ore di seguito, ma svegliatasi si lamenta di dolore 
continuo e grave alla regione ipogastrica a destra della linea alba. Il polso è 
piccolo, un poco contratto e dà 100 battute, la temperatura e le respirazioni 
non ianno cambiato. Le orine sono sempre di colore giallo-citrino carico e 
leggermente intorbidate dal mucco delle vie genito-orinarie; danno al solito 
reazione leggermente acida, ed hanno minor densità (1^024) dei giorni precedenti 
quantunque i fosfati ed i solfati si mantengano in eccesso, ed i cloruri, sempre 
al disotto della quantità normale, siano un poco aumentati. Non più tracce di 
albumina né di bile. L'applicazione di 8 mignatte, le solite lavande intestinali 
con infusione di camomilla e per mezzo della siringa esofagea, e l'amministra- 
zione di 30 centigrammi di calomelanos divisi in 3 parti eguali e presi nello 
spazio di 9 ore, bastarono a frenare il dolore ed a mitigare lo stato febbrile: 
perlochè nel corso della giornata il polso ondeggiò fra le 92 e le 100 battute, 
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la temperatura e la respirazione furono invariabili. La ferita non presenta altro 
di notevole che la sua progressiva e regolai-e riunione. Nella sera si ripetono 
le consuete lavande intestinali e si ha la emissione soltanto di molti gaz^ mentre 
trascorse poche ore e dopo un breve periodo di smania e di agitazione la malata 
ha una evacuazione di materie fecali e di non piccola quantità di gaz, provocata 
forse dal calomelanos. 

La mattina seguente ( 2 Ottobre) i dolori addominali sono piccoli e rari, è 
poco il meteorismo, la malata è tranquilla: pulsazioni 92^ temperatura 37*^,6, 
respirazioni 24. Prescrivo soltanto 2 presine di calomelanos di 10 centigrammi 
ciascuna, ed ordino appositamente che il brodo e la minestra costituenti la diete- 
tica della malata siano aifatto privi di sale. Il rimanente della giornata trascorre 
per la inferma nello stato di discreto benessere della mattina: le pulsazioni, la 
temperatura e le respirazioni non subiscono apprezzabili variazioni. Analizzala 
r orina raccolta nella giornata si trova meno torbida e meno colorata, leggermente 
acida e meno densa (1,021) del giorno innanzi. I fosfati ed i solfati sono 
notabilmente diminuiti, e sebbene la malata sia stata nutrita con alimento affatto 
privo di sale pure la quantità dei cloruri è manifestamente aumentata; lochè sta a 
confermare, con la mitigazione dei fenomeni flogistici addominali, che la perito- 
nite è in via di risoluzione. 

Questa calma di più ore venne turbata nel giorno 3 da nuove esacerbazioni 
dei dolori addominali, e dei quali la cagione parve soltanto il meteorismo 
intestinale che era di bel nuovo aumentato. E fu in questo concetto avvalorato dipoi 
dalla efficacia sebbene fugace del compenso terapeutico stimato il più conveniente, 
che feci una delle solite lavande intestinali con effetto evacuativo di qualche gaz 
insieme a poche materie fecali. Ho detto appositamente efficacia fugace perchè 
infatti quei dolori per breve tempo ammansiti si resero poi talmente molesti che 
la inferma non poteva più rimanere immobile nella posizione supina, e bisognò 
impedirle quasi a forza che si volgesse di continuo ed alternativamente come 
andava facendo, ora sul fianco destro ora sul sinistro. Male si saprebbe dire 
se e quanta parte quei dolori, e per essi V agitarsi della malata, avessero 
nella comparsa di un leggero stillicidio sanguigno dalla vagina: certo è che se 
non vi fu rapporto di causalità vi fu di coincidenza. Ad ogni modo questa com- 
plicanza, se pure così si ha da chiamare, non richiedeva nessun compenso: erano 
i dolori piuttosto era la loro cagione che bisognava affrettarsi a riconoscere e 
remuovere. TI polso dava 92 battute, restava ferma a 37®,4 la temperatura, e le 
respirazioni da 24 erano arrivate a 28. Remosso T apparecchio di medicatura 
onde esaminare ed esplorare più accuratamente l'addome, trovo la pelle corri- 
spondente al punto più basso della sutura profonda, rossa, tumida e lucente, e 
sento lungo il tragitto percorso dall'ansa metallica una specie di cordone duro 
ed assai dolente costituito dai tessuti circostanti infiammati. Anche in corrispon- 
denza di altro punto di sutura la pelle aveva cominciato a farsi rossa ed un poco 



OYÀBIOTOMIl 61 

tumiday ma non era molto dolente: per ogni restante le pareti addominali si 
mostravano sane e la palpazione non vi risvegliava il menomo dolore; però gli 
intestini erano sempre alquanto distesi da gaz. Persuaso che quell'ansa metallica 
esercitasse una soverchia trazione su i tessuti , dacché si erano infiammati ^ e 
fosse perciò la principale cagione dei violenti dolori che angustiavano la inferma, 
la tolsi e facendo delle pressioni lungo il tramite percorso dall'ansa medesima 
sollecitai la uscita di poco pus di natura lodevole. Tolsi purè 4 punti della sutura 
superficiale corrispondenti agli angoli della ferita; dopo di che feci la solita medi- 
catura asciutta e soltanto in basso là dove le parti erano infiammate, alle fila 
asciutte sostituii quelle unguentate. 

Per questi provvedimenti i dolori si calmano e la malata dorme placida- 
mente per più di due ore; ma verso la metà della giornata si fa nuovamente 
inquieta, lamentandosi di un senso di gravezza al capo e di calore all'addome. 
Ha la pelle secca e alla temperatura di 39^^,2, il polso dà 1 16 battute, e sono 
30 le respirazioni. Tolgo l'altro punto di sutura profonda che aveva attorno a 
se i tessuti infiammati e tolgo pure tutti i punti della sutura superficiale; faccio 
quindi una moderata pressione sul tramite creato dalle due anse metalliche remosse, 
e ne spremo il pus che è in poca quantità. Intorno agli altri punti di sutura 
profonda i tessuti non sono né arrossati, nò dolenti: la ferita apparisce ormai 
riunita e soltanto in basso ma superficialmente i di lei margini sono ancora 
discosti per la estensione in lunghezza di circa 2 centimetri. A questa medicatura 
che è rinnovata anche nella sera, fa seguito la cessazione dei dolori, le pulsazioni 
e la temperatura vanno gradatamente scemando; persiste lo stillicidio sanguigno 
dalla vagina. Nella sera il miglioramento continua: pulsazioni 96, temperatura 37^,2, 
respirazione 28. Le orine hanno colore giallo-pallido opalino; densità 1,018, 
e danno reazione leggermente acida: seguita la diminuzione degli elementi solidi 
con proporzionato aumento dei cloruri. 

Nella mattina del 4 la malata è un poco inquieta sebbene nella notte 
abbia dormito, non ha però dolori né altre molestie fisiche: pulsazioni 88, 
temperatura 37^,2, respirazioni 24. La ferita si mantiene in buone condizioni ed 
è ben poco il pus che esce dai tramiti ricordati. Giudico ormai cessate le 
indicazioni per le quali fino dal giorno della operazione avevo ordinato la 
permanente applicazione delle vesciche ripiene di ghiaccio sull' addome, e quan- 
tunque persistesse tuttavia un poco di meteorismo le faccio togliere. Nella sera 
il meteorismo è cresciuto, il polso dà 100 battute, la temperatura è a 37*,4 e 
sono 24 le respirazioni. Oltre la medicatura della ferita faccio una lavanda 
rettale^ la quale procura l'uscita di poche fecce e di molti gaz, perlochè scemato 
assai il meteorismo la malata passa la notte dormendo placidamente. 

Anche la mattina del 5 Ottobre lo stato dell' inferma è soddisfacente: niun 
dolore all'addome, poco il meteorismo, cessato lo stillicidio sanguigno vaginale: 
pulsazioni 96, respirazioni 26, temperatura 38". Tolgo un altro punto di sutura, 
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e premeDdo su i tramiti, soltanto dall'inferiore esce qualche goccia di pus. 
Niente di rimarchevole avviene nel corso della giornata: le pulsazioni e le 
respirazioni non cambiano di numero, la temperatura scende a 37. "^ Solita 
medicatura ed una lavanda intestinale nella sera. Le orine hanno colore giallo- 
chiaro, reazione neutra, densità 1,007 e contengono tracce di albumina. Sono 
sempre scarsi i fosfati ed i solfati ed in aumento i cloruri. 

Nel giorno successivo ( 6 Ottobre ) seguita ancora lo stato di benessere nella 
inferma. Le pulsazioni ondeggiano fra 90 e 100, e le respirazioni fra 24 e 26: la 
temperatura che nella mattina è a 37°,4, decresce verso il mezzogiorno e alle 8 di 
sera non segna che 37*". Faccio la solita medicatura. 

Nelle prime ore del giorno 7 la malata ha frequenti dolori e senso di tensione 
all'addome, gli uni e l'altro effetto di accrescimento notevole del meteorismo: 
pulsazioni 96, temperatura 37*,4, respirazioni 32. Ma i dolori potevano dipendere 
in parte anche dall'ultimo punto di sutura profonda, giacché i tessuti a quello 
circostanti erano lievemente arrossati; per cui lo tolsi e con lunghe striscie 
di cerotto sostenni la cicatrice ormai completa. Feci inoltre le consuete lavande 
intestinali , le quali avendo iavorito 1' uscita di 0U)lti gaz resero la calma 
air inferma. Però circa le ore 4 pomeridiane le si manifesta uu dolore puntorio 
alla regione mammaria sinistra con diffusione in alto e fino alla corrispondente 
regione sopraclavicdare; è dolore che si esacerba alquanto nei movimenti della 
parte ma soprattutto iu quelli respiratorìi, per cui la malata è affannosa, sofferente. 
Pulsazioni 100, temperatura 38**, respirazioni 36. Faccio l'ascoltazione del torace 
a sinistra e soltanto in basso trovo una minore espansione vescicolare che parmi 
doversi attribuire alla compressione esercitata dagli intestini posti nell' ipocondrio 
corrispondente, distesi al solito da gaz. Ma intanto contro la pleurodinia prescrìvo 
l'applicazione di un senapismo, quindi una frizione con balsamo di Opodeldoch ed 
arnica, e per uso interno una pozione con 3 centigrammi di idroclorato di morfina in 
84 grammi di acqua di cedro e poco siroppo semplice da amministrarne una 
cucchiaiata ogni ora. Nella sera il dolore al torace era appena avvertito dalla 
malata, che aveva la superficie del corpo ovunque cospersa di sudore, polsi più 
molli e più espansi, e più libera la respirazione. Pulsazioni 112; temperatura 
37,8; respirazioni 32. Le orine presentavano gii stessi caratteri fisici .e chimici 
ultimamente notati, con le sole varianti che la densità era un poco maggiore 
(1,012) e v'era aumento progressivo dei cloruri. Le lavande intestinali fatte mattina 
e sera dopo le ordinarie medicature, non avevano procurato né evacuazioni di 
materie fecali né di gaz, perciò gli intestini, specialmente i crassi, si mantenevano 
meteorizzati, né valse a riattivare la funzione intestinale V amministrazione 
fatta nella notte ed in un solo tempo di 20 centigrammi di calomeianos con 50 
centigrammi di diagridio. 

Relativamente alla stitichezza ed al meteorismo le condizioni della malata 
nella successiva mattina (8) sono identiche a quella della sera precedente, e quanto 
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al dolore costale può dirsi affatto scomparso dalla regione primitivamente invasa 
e sceso invece verso le coste spurie, sempre dal lato toracico sinistro, ove però 
è assai meno molesto. Pulsazioni 104; temperatura 37,4; respirazioni 32. Rimane 
sempre ferma la indicazione di sbarazzare il ventre dai gaz e dalle materie fecali, 
e vista la inefiScacia delle iniezioni rettali cerco di soddisfarvi prescrivendo 3 
grammi di magnesia decarbonata; una infusione di anaci per bevanda, e del 
liquore ammoniacale anaciato che faccio unire alla pozione calmante ordinata fino 
dal giorno innanzi. 

Nella mattina del 9 lo stato della malata non è essenzialmente cambiato; 
non evacuazioni di materie fecali e nemmeno emissione di gaz, perciò intestini 
sempre distesi e timpanizzati. Tuttavia la malata ha passato la notte in placido 
sonno. Pulsazioni 96; temperatura 37,4; res|)irazioni 28. Faccio amministrare due 
bicchieri di acqua della torretta e finalmente dopo 3 ore, senza alcuna molestia 
intestinale e con grande sollievo della malata si ha una abbondantissima evacuazione 
ventrale di materie semisolide e di gaz. Nella sera dopo la consueta medicatura 
ed una seconda evacuazione intestinale, la malata comincia a lamentarsi di 
un senso di torpore con dolore intermittente air arto addominale destro e più 
specialmente alla sura; e ben presto le estremità delle dita vanno perdendo quasi 
affatto la loro sensibilità. L'arto non è tumido, non arrossato, né dolente alla 
palpazione, nemmeno lungo il decorso dei principali vasi; V addome è molle, 
trattabile ed ovunque indolente; ma intanto il polso si è accelerato e la temperatura 
si è elevata (pulsazioni 104; temperatura 37,6). Quale la cagione di questa 
minaccevole complicanza, quale la natura e quali le conseguenze? Faccio delle 
congetture; rifletto sulla istantanea comparsa della medesima ed in un momento 
in cui le successioni morbose della operazione potevano dirsi ormai eliminate, e 
parmi che i pochi sintomi raccolti, insufficienti per la loro natura a designare 
una sola crotopatia, possano però riferirsi più specialmente ad una trombosi o ad 
una semplice reumatalgia. 

Nella impossibilità di stabilire nel momento un positivo diagnostico, faccio 
frizionare intanto la gamba, che è la parte dolente, con aceto senapato e canfora: 
più tardi, il dolore persistendo, fascio tutto V arto con ovatta imbevuta in un 
miscuglio d' olio di mandorle e di cloroformio. Dopo questa imbroccazione i dolori 
si calmano e V inferma pare disposta a prendere sonno; ma è soltanto una tregua 
e di breve durata. Torna infatti il dolore^ si fa più grave, continuo e si estende 
anche alla coscia. Alle 6 antimeridiane del 10 Ottobre tutto 1' arto è assai tumido 
e duole alla pressione; il sistema venoso sottocutaneo è molto appariscente; la 
pelle è tesa ed un poco lucente, ma se eccettuasi quella del polpaccio che è 
leggermente lividastra, in generale conserva colorito ed anche temperatura 
normali: le dita sono affatto insensibili. Pulsazioni 136; temperatura 37,8. I 
nuovi sintomi aggiuntisi nella notte ai precedenti, e soprattutto il turgore dell'arto 
e l'inceppamento del circolo venoso superficiale, stanno ad indicarmi che la cagione 
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delle alterazioni di funzione e di forma di quell'arto è di ragione meccanica; 
perlochè mi do subito ad esplorare nuovamente e con la massima accuratezza il 
bassoventre e più specialmente in corrispondenza della fossa iliaca destra, nel 
dubbio che l' escara lasciata dal cauterio sul peduncolo del tumore ovarico avesse 
provocato la formazione dì un' ascesso pelvi-iliaco comprimente il fascio dei 
vasi iliaci^ e che le molestie addominali quasi continue sofferte dalla malata ed 
attribuite ora unicamente alla peritonite, ora al meteorismo, avessero mascherato o 
adulterato i sintomi rappresentanti l' ascesso medesimo. Se non che a dileguare 
questo dubbio, più di qualunque considerazione in proposito bastava il fatto che 
né per segni obiettivi né per segni subiettivi io potei riconoscere ed ammettere 
la esistenza dell'ascesso: il bassoventre era molle, trattabile e risuonante alla 
percussione; lo si poteva palpare e comprimere anche con forza senza che la 
malata dasse segno di soffrire. Escluso l'ascesso e con esso qualunque altro 
prodotto morboso che potesse agire meccanimente sopra i vasi iliaci o sulla orìgine 
dei femorali, io mi trovava logicamente condotto ad ammettere la esistenza di un 
trombo nella vena femorale e precisamente nel punto di sua origine, perchè la 
tumefazione dell'arto arrestavasi presso la sua radice, e le vene sottocutanee 
addominali non si presentavano turgide al pari di quelle dell' arto medesimo. E la 
cagione ed il meccanismo di questa trombosi femorale? La sopravvenienza 
istantanea del torpore e del dolore all'arto, congiunti alla insensibità delle 
dita; la pronta tumefazione dell'arto medesimo ed il contemporaneo se non 
precedente turgore delle sue vene superficiali e fors' anche delle profonde, ini 
facevano rifiutare il concetto etiològico della trombosi per flebite, tanto più che 
oggimai é dimostrato che se la flebite può andare congiunta alla trombosi e 
questa essere talora effetto di quella e viceversa, quando specialmente il trombo 
si trasforma in pus, tale rapporto di causalità é tutt' altro che necessario e 
costante. 

La congettura più ragionevole che a mio credere può farsi, è questa. La 
lenta, moderata e prolungata compressione del tumore ovarico sopra i vasi iliaci 
di destra e principalmente sulla vena iliaca esterna, ponendo un certo ostacolo al 
libero passaggio del sangue venoso reduce dal corrispondente arto, ha fatto dilatare 
alquanto la vena femorale comune, e la immobilità quasi costante dell'arto 
medesimo dopo la operazione e foi*s' anche la scemata energia delle contrazioni 
del cuore e delle arterie per le gravi e quasi continue sofferenze della malata, 
non che per le deplezioni sanguigne e per la severa dieta, hanno a poco a poco 
e progressivamente rallentato il circolo in quella porzione di vena finché il 
sangue vi si é in parte coagulato. 11 trombo così formatosi, piccolo in principio, 
ha soltanto accresciuto l'ostacolo al transito del sangue e conseguentemente 
determinato i primitivi fenomeni morbosi di pervertita sensibilità dell' arto; ed a 
quelli per 1' aumento del trombo medesimo in grazia di successivi depositi di 
nuova fibrina, hanno fatto seguito il turgore di tutto l'arto, la dilatazione delle vene 
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superficiali e r edema subacato. In breve io sono inclinato ad ammettere una 
trombosi per dilatazione ed in parte anche per marasmo, come la chiamano gli 
odierni patologi. Non mi dissimulo pertanto le obiezioni che può incontrare tale 
interpretazione e spiegazione intomo al meccanismo di questa trombosi: ma già 
r ho dichiarato, è una congettura che io faccio. Ad ogni modo siccome non mi 
sembra lontana dal vero, cosi non posso considerare tale complicanza affatto 
indipendente dalla ovariotomia, ed in tale caso verrebbe a prendere posto fra 
gli accidenti consecutivi di questa operazione, e come tale, per quanto ne so, 
sarebbe la prima volta che è stato osservato. 

Stabilita così la natura e la sede della alterazione, faccio ungere tutto 
l'arto con pomata composta di unguento mercuriato della metà grammi 16, 
estratto di belladonna grammi 8 e lardo depurato grammi 80, e quindi 
soprapposto un empiastro al polpaccio, che era sempre la regione più tumida e 
più dolente, circondo il rimanente dell'arto con striscio di ovatta. Prescrivo al 
tempo stesso: cremore di tartaro grammi 30, bi-carbonato di soda grammi 6, 
e zucchero polverizzato grammi 15, divisi in 10 parti da amministrarne una 
ogni 2 ore. Poche ore dopo i dolori si mitigano, ma resta il gonfiore; la 
eccitazione vascolare della mattina è scemata: pulsazioni 120; temperatura 37,8. 
Nuova imbroccazione della ^lita pomata idrargirica. Nella sera il turgore 
dell' arto è stazionario; mite il dolore anche sotto la pressione; scomparsa la 
tinta lividastra della cute del polpaccio, e sempre al grado normale mantiensi 
il calore. Nondimeno la inferma è un poco inquieta: il polso continua a dare 
120 battute; anche la temperatura si mantiene a 37,8, e sono 28 le respirazioni: 
solita medicatura locale e di più empiastri anche alla coscia. Le orine non 
presentano speciali alterazioni, se eccettuasi qualche leggiera traccia di albumina: 
e qui a complemento delle analisi già fatte e riferite debbo dire che con il 
progressivo e regolare aumento dei cloruri e decremento degli altri sali, esse 
hanno riacquistato le loro condizioni fisiologiche. 

Lo stato di inquietudine fisica di cui l'inferma si lagnava nella sera, 
continuò nella notte e nel giorno appresso, nel quale persistevano allo stesso grado 
la insensibilità delle dita ed il turgore dell' arto, ma la palpazione di questo riusciva 
più molesta specialmente al polpaccio, ove la pelle era più che altrove tesa e 
lucente. Nulla di notevole rispetto all' addome: pulsazioni 120; temperatura 38^,4; 
respirazioni 26. Faccio le tre consuete medicature nelle 24 ore, ungendo sempre 
r arto e ricuoprendolo quindi con empiastro, e continuo l'amministrazione con il 
cremore di tartaro ed il bi-*carbonato di soda. 

L'inferma passa la notte più tranquillamente della precedente e dorme più 
ore; ha una scarica alvina e orina due volte senza il sussidio della siringa. Nelle 
prime ore del 12 Ottobre ha una leggera epistassi: pulsazioni 108; tempera- 
tura 38*,2; respirazioni 24. L' arto è meno gonfio e spontaneamente quasi affatto 
indolente. Una evacuazione intestinale di materie bene elaborate ed una abbon- 
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dante e generale traspirazione sono i fatti notevoli della giornata ; ma 
nell'imbrunire la malata è presa da dolore piuttosto intenso e continuo presso 
le coste spurie sinistre, con acceleramento corrispondente dei movimenti respi- 
ratori, ma al tempo stesso con invariabilità nel numero delle pulsazioni arteriose 
e nel grado della temperatura. 

L'applicazione di un senapismo basta a sloggiare quel dolore; ma 
quantunque la malata avesse profusamente traspirato durante la notte, esso 
ricomparve di quando a quando anche nel giorno appresso, però con maggiore 
mitezza. L' arto intanto andava detumefacendosi e doleva soltanto alla pressione 
nella esecuzione di qualche movimento volontario, assolutamente impossibile 
fino a questo giorno. Una delle regioni nelle quali la palpazione risvegliava 
il dolore era la inguine-crurale e principalmente lungo il decorso dei vasi, ove 
per la prima volta era dato sentire di nuovo e con bastante chiarezza le pulsazioni 
della femorale alla sua origine, ed al lato interno di questa, però in modo non 
troppo palese, una specie di corda tesa rappresentata con ogni probabilità dalla 
vena omonima obliterata: pulsazioni 108; temperatura 38**. Ungo con pomata 
mercuriata soltanto la regione sopra indicata ed il restante del membro spalmo 
con olio di mandorle; quindi applico i soliti empiastri. 

Nei giorni 14, 15 e 16 Ottobre si ha progressivo miglioramento; Parto si 
fa molle, cedevole ed affatto indolente, ed in luogo della tumefazione rimane 
soltanto un poco di edema nelle parti più inferiori: ritorna la sensibilità nelle dita. 
Le pulsazioni da 108 si riducono a 88, e la temperatura da 38° scende fino a 37* 
La malata ha sensazione di benessere e chiede più generoso nutrimento: caffè e 
latte la mattina con un quarto di panino e la solita dieta di tre minestre e brodi 
nella giornata, con l'aggiunta di un poco di pollo unito alla minestra e di 80 grammi 
di vino di Bordeaux. Sospendo l'uso del cremore di tartaro e del bi-carbonato di 
soda, della pomata mercuriata e degli empiastri, ed a questi ultimi sostituisco la 
semplice frizione sull'arto con olio di mandorle e l'applicazione di una fasciatura 
circolare leggermente compressiva, onde aflfrettare la risoluzione dell'edema. 

Questa fasciatura è rinnovata giornalmente e continuata soltanto fino alla 
sera del 20 Ottobre, giacché l' edema per 1' azione della medesima e per le 
condizioni generali della inferma già avviate ad un sensibile miglioramento, 
può dirsi quasi affatto scomparso. Intanto nei giorni 17, 18, 19 e fino alle ore 
pomeridiane del 20 nulla viene a turbare i primordi della sospirata convalescenza: 
le funzioni del ventre ora si compiono spontaneamente, ora basta il clistere per 
attivarle: le pulsazioni ondeggiano fra le 92 e le 86; la temperatura oscilla fra 
i 37%4 e i 37® e le respirazioni non vanno al di là delle 22: prescrivo una infusione 
•di china. Ne' tre primi giorni ora indicati permetto alla malata di sedere sul 
letto per circa un'ora, e per mezz'ora la faccio trattenere seduta in una 
poltrona la mattina del 20. Nella visita della sera trovo accelerata la circolazione 
ed accresciuta la termogenesi: pulsazioni 116; temperatura 39%8: nondimeno la 
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malata afferma di sentirsi bene e passa la notte dormendo, non però placidamente 
come nelle notti precedenti. 

La mattina del 211' inferma è smaniosa, ha forte cefalea, lingua asciutta 
e ricoperta di un leggiero intonaco bianco-giallognolo, alito fetente, cute secca^ 
pulsazioni 120 e temperatura a 40<^. La cagione di questo peggioramento è ignota; 
sono però palesi le indicazioni ed io vi soddisfo prescrivendo la dieta di solo 
brodo, un purgativo oleoso, del ghiaccio in luogo di bevanda, delle senapizzazioni 
alla gamba sinistra e delle pezzette fredde sulla fronte. Nelle ore pomeridiane 
la cefalea si dilegua, scema la smania, la temperatura da 40^ scende gradatamente 
a 39^,2 e le pulsazioni nelle prime ore della notte sono ridotte a 92. Il purgativo 
ha procurato tre evacuazioni di materie poco elaborate ma assai abbondanti. 

Questa mitigazione dei fenomeni sopra indicati ed anche dello stato febbrile 
sembra dovuta principalmente alla comparsa di poche vescichette miliariche; 
nuova complicanza che si mette in vista nel giorno 22 e che dà ragione del 
peggiorai6ento quasi subitaneo avvenuto nella precedente mattina. Pulsazioni 100 
e temperatura 38®,8 nella mattina; e nella sera pulsazioni 104 e temperatura 39®: 
accrescimento di smania e notte turbata da sogni spaventevoli. 

Lo stato febbrile si mantiene ad eguale grado nella mattina del 23 
(pulsazioni 104; temperatura 39**,2): la pelle si mantiene asciutta ed è di poco 
cresciuta la eruzione miliarica, ma v'ha di più un dolore alla regione colica 
destra che si esacerba alla pressione ed anche alla percussione; dolore che in 
modo fugace erasi presentato fino dal 21 e che oggi tornava a tormentare la 
malata con insistenza e potenza maggiore. Nel concetto che questo dolore fosse 
l'effetto di uno stato irritativo e flussionario del colon determinato forse dallo 
stesso principio miliarico, faccio applicare nella regione dolente 14 mignatte, e 
procuro di favorire la enizione miliarica con due vescicanti alle braccia con 
r amministrazione dell' acetato di ammoniaca e con la bevanda ghiacciata. Ed 
invero per queste prescrizioni raggiungo in gran parte l' intento, giacché il dolore 
cessa quasi affatto, si stabilisce una abbondante diaforesi, ed il polso si fa meno 
frequente e più espanso (pulsazioni 96). Nella giornata l' inferma si lamenta sol- 
tanto di cefalea e di interno ardore: la temperatura è 39®,4. Si fanno delle pezzette 
fredde alla fronte e si amministra un clistere, che viene restituito con molte materie 
fecali cosperse di bile. Un senso di calore molesto si fa sentire nella sera alla regione 
epigastrica; la pelle è meno madida e tuttavia urente; si è accelerato il polso 
(pulsazioni 100; temperatura 39,4). Senapismo all'epigastrio, continuazione 
delle altre prescrizioni d' uso interno: notte trascorsa in calma. Della cefalea e 
della sensazione di calore alla regione epigastrica non rimane più traccia nella 
mattina del 24; altrettanto è a dire del dolore alla regione colica destra: nuova 
erazione, ma sempre scarseggiante, è apparsa alla cute; sono quasi affatto soppressi 
i sudori: la malata è tranquilla, ed in questo stato passa la giornata e la 
successiva notte. Le pulsazioni si mantengono fra le 96 e le 100; e la temperatura 
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che nella mattina è a 39®, 6, verso sera scende a 39^. Le orine non presentano 
speciali alterazioni. 

Il 25 Ottobre la traspirazione è sempre scarsa, interrotta e parziale, la 
lingua è umida e ricoperta da un leggerissimo strato bianco-giallastro, poca è 
la sete. Sul torace e sul bassoventre sta il maggior numero di vescichette e \i 
si notano anche delle papule miliariche. Il dolore alla regione colica destra si 
fa risentire soltanto nell'atto di profonda inspirazione, ed è lievissimo. Oltre 
questo dolore la malata accusa un senso di svanimento e di frastuono al capo: 
pulsazioni 92, temperatura 38, e- respirazioni 16. I vescicanti sono secchi; si 
continua la bevanda ghiacciata e 1' acetato di ammoniaca, e si amministra un 
clistere. Nella sera il dolore al colon si fa più intenso; crescono di numero le 
pulsazioni e le respirazioni, e si eleva la temperatura (pulsazioni 96; respirazioni 20; 
temperatura 39^): frizione con pomata mercuriale ed estratto di belladonna alia 
parte dolente; mitigazione del dolore; notte tranquilla. 

Nella mattina successiva (26) il dolore alla regione colica è di nuovo ed 
affatto cessato; non più rumori alle orecchia; scemato il senso di svanimento e 
la eruzione miliarica in via di appassimento e di essiccazione. Pulsazioni 88; 
temperatura 38,4^ respirazioni 20. Sospendo l'uso dell'acetato di ammoniaca e 
della bevanda ghiacciata, e per il giorno appresso tomo a prescrivere una infusione 
di china a spostamento, un poco di pollo ed 80 grammi di vino di Bordeaux. 
Da questo giorno il regolare procedimento verso la convalescenza e la guarigione 
non venne altrimenti turbato: le pulsazioni e le respirazioni decrebbero gradata- 
mente di numero', ed in pari modo andò abbassandosi anche la temperatura; 
tantoché il giorno 30 le pulsazioni erano 80, le respirazioni 19, e la temperatura 
non sorpassava i gradi 36,4. La dietetica fu accresciuta in ragione del progressivo 
miglioramento, e soltanto fii d' uopo . sollecitare talora V azione degli intestini 
con qualche clistere. 

La mattina del 31 Ottobre faccio trasportare la malata dal letto nella 
poltrona, ove può trattenersi per più ore senza il menomo disturbo. Questa 
pratica è ripetuta nei giorni successivi e T 8 Novembre la malata è già in grado 
di passeggiare per la sala. Il buon vitto e V esercizio fisico riparano ben presto 
le stremate forze, perlochè il 17 del mese ora indicato (50 giorni dopo la 
operazione ) la Bellini provvista di una fascia addominale esce dallo Spedale in 
condizioni di salute assai lodevoli. 

L'arto destro è rimasto e si mantiene sempre un poco più grosso 
del sinistro, le sue vene superficiali sono ormai permanentemente dilatate e 
formano una rete distintissima, specialmente alla regione esterna della coscia 
e delle gamba; però la funzionalità non è menomamente compromessa e soltanto 
nella sera un leggero edema si forma attorno ai malleoli. SuU' addome non 
resta che una cicatrice longitudinale solida e regolarissima, ed ai Iati della 
medesima si vedono le piccole cicatrici quasi affatto sferiche e leggermente incavate, 
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fattesi nei tramiti percorsi dalle anse metalliche spettanti alla sutura profonda. 
La massa degli intestini tenui resta sempre alquanto spostata a sinistra. 

Rientrata in famiglia la Bellini ed al quieto, riguardato e metodico 
vivere dello Spedale sostituite le cure casalinghe e le vecchie abitudini della 
campagnola, non tardò molto a malarsi di bronchite che fece corso piuttosto 
lungo e grave, e durante la quale i violenti e ripetuti accessi di tosse spingendo 
la massa intestinale contro la cicatrice addominale, a poco a poco vinsero di 
questa la resistenza e la coesione, però soltanto profondamente e parzialmente. 
Perlochò risanata della bronchite si fece viepiù maggiore il bisogno della fascia 
addominale, facile essendo la propulsione di qualche ansa intestinale a traverso 
alla smagliata cicatrice, per qualunque di quei movimenti intrinseci od estrinseci 
che mettendo in contrazione valida il diaframma e gli stessi muscoli addominali, 
spingono in basso ed in avanti la massa intestinale. Tranne questo fortuito 
avvenimento, ninna malattia e nemmeno disordine funzionale che per sede 
e per natura avesse rapporto con - la operazione medesima, venne a turbare 
la conseguita guarigione. La stessa mestruazione mancata durante la cura 
consecutiva [alla ovariotomia e rimpiazzata allora dalla secrezione uterina di un 
umore muccoso, giallognolo e irritante, dopo 37 giorni si ristabilì regolarmente 
e senza disturbi di sorta. 

La opportunità di rivedere a mio bell'agio questa operata, mi ha permesso 
di vegliare sulla di lei salute e darle utili cousigli che le necessità di famiglia 
hanno il più di sovente resi vani. Beco pertanto quale è lo stato della Bellini il 
17 Dicembre 1869, tredici mesi dopo la di lei uscita dallo Spedale a completa 
guarigione. Salute buona; funzioni del corpo complessivamente considerate, 
non esclusa la mestruazione, operanti in modo normale, e soltanto 1' arto 
addominale destro rimasto circa 2 centimetri più grosso del sinistro, un poco 
meno atto al prolungato esercizio, e se questo eccessivo, pronto ad infiltrarsi di 
siero attorno ai malleoli. Palpando la regione crurale nella direzione dei principali 
suoi vasi, non si riscontra verun carattere o segno lindicante obliterazione della 
vena femorale là dove si formò il trombo, e molto meno può determinarsi se questo 
assorbitosi, quella siasi fatta nuovamente permeabile: fatto notevole però è la 
scomparsa quasi assoluta di quelle vene superfici^i per le quali facevasi la 
circolazione supplementaria nella coscia non appena avvenuta la trombosi della 
femorale. L' addome si presenta tuttavia un poco più prominente a sinistra che a 
destra, la maggior parte degli intestini tenui per viziosa abitudine o per qualche 
accidentale adesione avendo conservato quella posizione che le fii imposta dal 
tumore ovarico. 

Al disotto dell' ombellico ed in corrispondenza della parte centrale della 
cicatrice cutanea si vede una intumescenza di forma ovoidale, moUe, facilmente 
riducibile ed il cui diametro maggiore è diretto in senso verticale. Questa 
intumescenza ò fatta da alcune anse intestinali le quali hanno assottigliato e 



70 , t A H D 1 

disteso insieme alla pelle che le ricaopre^ la stessa cicatrice cutanea. Spingendo 
le ultime quattro dita poste a rango là (fove hanno adito all' estemo della 
cavità peritonale le stesse anse intestinali costituenti l' ernia , sentesi profoD- 
damente un'apertura allungata^ circoscritta dal margine intemo dei muscoli 
retti e nella quale le estremità dell' indice, del medio e dell' anulare possono 
impegnarsi. Pronte a venire fuori quelle anse intestinali sotto l' impulso di 
movimenti loro comunicati, si respingono in cavità senza ostacolo e facilmente vi 
si mantengono con la semplice fasciatura addominale. Palpato 1' addome, che 
è abbastanza molle e flaccido, non si scuoprono intumescenze né punti dolenti, e 
nemmeno si apprezzano le modificazioni subite dal moncone del peduncolo delia 
ciste ovarica estirpata. 

Fin qui la storia della mìa operata di ovariotomia; ora alcuni commenti 
sulla medesima e precisamente: intorno all' errore diagnostico sulla varietà della 
ciste ovarica^ e sulle innormali adesioni di questa, supposte e non confermate: 
intorno al fenomeno di contrattilità della ciste ed alla esistenza di fibre muscolari 
lisce nelle pareti della ciste medesima; ed in ultimo intorno al processo ope- 
ratorio considerato in relazione alla successiva ernia della linea alba. 

1 .• La diagnosi di ciste moltiloculare io la dedussi principalmente dalla 
forma lobulata del tumore, e mi parve anche avvalorata dal fatto della maggiore 
frequenza di questa che dell'altra varietà di ciste, e della fluttuazione non ovunque 
egualmente palese, quantunque le maggiori sacche o logge che quella varietà di 
ciste costituiscono, sembrassero in reciproca comunicazione. E sebbene alcuni 
abbiano posto innanzi l'avvertenza che nelle voluminose cisti uniloculari osservasi 
frequentemente una specie di depressione o strozzatura in corrispondenza dello 
stretto superiore della pelvi, e perciò una modificazione nella loro più consueta forma, 
io non poteva fare diverso giudizio diagnostico giacché la ciste da me operata non 
presentava una strozzatura unica, e per di più la maggiore era in direzione pressoché 
verticale anziché parallela e corrispondente allo stretto superiore del bacino mede- 
simo, come nel caso ricordato. Con ogni probabilità le alternate depressioni e rile- 
vatezze osservate nelle pareti cistiche della Bellini, erano l'effetto di quel fascio di 
fibre esistente nella faccia interna della ciste e che isolato traversava il semmento 
inferiore della medesima, perdendosi da una parte nella densità della parete 
cistica, e dall' altra mettendosi in rapporto con la estremità interna dell' ovaio. 
L' accidentale esistenza di questo fascio di fibre, al quale anche la forma dava 
le presuntive apparenze del ligamento utero-ovarico, quanto rendeva facile 
r errore, altrettanto lo fa a parer mio scusabile. Né d' altro lato la sbagliata 
diagnosi rendeva meno opportuna la ovariotomia; la quale, eccettuati i casi di 
gravi complicanze, si vuole ormai praticata tanto per le cisti ovariche semplici 
che per le composte, e se più di sovente sono state estirpate queste che 
ciò dipende soltanto dalla maggiore frequenza delle une che delle altre. 
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2.^ Fra le complicanze delle cisti ovariche si notano molto spesso delle 
accidentali adesioni della ciste medesima ora con le pareti ed ora con i visceri 
addomminali, e non raramente con le une e con gli altrì ad un tempo. I tumori 
ovarici policistici sono quelli che di preferenza presentano tale complicanza^ che 
io ricordo a bella posta per dichiarare che la diagnosi di mera probabilità sulla 
esistenza di qualche adesione parietale e viscerale della ciste da me estirpata, 
ebbe per fondamento precipuo non già la conoscenza del fatto sopra ricordato, 
ma quello invece delle parziali e ripetute peritoniti specialmente alla regione 
laterale sinistra dell' addome, e la sensazione di sfregamento di cui ho altrove 
parlato. Ed invero si da come segno diagnostico delle aderenze delle pareti della ciste 
con le parti circostanti e più specialmente con le pareti addominali, un' ostacolo al 
procurato scivolamento di queste sulla parte anteriore e sulle laterali della ciste, 
stando la malata giaciuta sul dorso ed a gambe flesse; e Scanzoni vi aggiunge 
come segno costante il rumore di sfregamento avvertibile con T orecchio e spesso 
anche con la mano applicati sulla parete anteriore dell' addome, allorché la malata 
cambia di posizione; rumore paragonabile a quello che odesi nella pleurite con 
essudato. Altri poi dichiarano quasi certa la esistenza di tali aderenze, quando 
oltre ai segni ricordati vi siano stati dei ricorrenti dolori addominali, per la loro 
modalità più propri della peritonite. Or bene nella mìa operata non manca- 
rono né sofferenze addominali né rumore di sfregamento, pure non si trovarono 
aderenze parietali e nemmeno viscerali. Io non voglio da ciò concludere che quei 
segni siano affatto manchevoli, ma piuttosto che di per se stessi sono talvolta 
almeno insufficienti ad assicurare la diagnosi delle aderenze; le quali se per 
avventura esistano invece fra ciste ed epiplon o intestini tenui, la loro diagnosi 
sa]*à anche più incerta, giacché la mobilità degli organi ricordati non impedirà 
lo spostamento della ciste. In breve la diagnosi delle aderenze é in generale 
assai difficile: non vi sono che i casi nei quali ad un volume non eccessivo della 
ciste vada congiunta la sua quasi completa immobilità, e quelli in cui é stata 
fatta la puntura della ciste medesima, cbe si può ritenere per sicura la esistenza 
delle aderenze; che anzi al dire di Bryant quando fu praticata la operazione della 
puntura, le aderenze si trovarono in 72 casi per IQO, mentre si trovarono 
soltanto in 27 casi per 100 quando non fu praticata nessuna cura Q). 

3.^ Il fatto empirico della mutabile forma, ma soprattutto della mutabile 
consistenza della ciste ovarìca, verificabile e verificato con la palpazione ad 
intervalli di tempo indeterminati e senza intervento di cagioni apprezzabili, non 
poteva altrimenti riferirsi che alla contrattilità delle pareti della stessa ciste. Ma 
siccome un tale fenomeno non può essere derivabile che da fibre muscolari, cosi 
negata com' é dai più la esistenza di quelle nelle pareti cistiche, la osservazione 
empirica ricordata o verrebbe facilmente tacciata di imperfetta o per lo meno se 

(') CUnieàl Surgery on OvarioUmy^ by Thomas Brjant. Pari. VII. London 1867. 
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ne direbbe erronea la spiegazione. Ed invero trattasi di un fenomeno che 
costituirebbe un nuovo segno patognomonico delle cisti ovariche, e perciò di 
grandissimo valore non solamente per la loro diagnosi, ma altresì per differenziarle 
da altri tumori di natura diversa, sorgenti dall' utero o dalle sue appendici. Ma 
appunto perchè è un segno nuovo e perciò ancora poco studiato, anzi per quanto 
ne so fino ad ora da ninno pubblicamente ricordato, bisognava andare cauti nel- 
r annunziarlo, aspettando che la reiterata osservazione cUnica lo avesse bene appu- 
rato, o l'esame istologico delle cisti ovariche avesse scoperto in queste delie fibre 
muscolari. Ora il microscopio è venuto in soccorso alla osservazione empirica ed ha 
pienamente confermato di questa il giudizio fatto sulla natura e sulla importanza 
del sintoma in esame. Anche Dubreuil di Montpellier citato dal Boinet (*), 
parlando della struttura delle cisti ovariche descrisse uno strato muscolare; ma sia 
pure perchè^ come afferma lo stesso Boinet, questo strato muscolare non è stato 
mai osservato da altri ^ o piuttosto perchè i più soddisfatti delle osservazioni micro- 
scopiche di pochi ne hanno accettato senza discussione e senza riprova i risultati, 
fatto certo è che fin' ora niuno ha più parlato di fibre muscolari nelle pareti dei 
tumori cistici della ovaia e tutti via via, forse ricopiandosi, hanno ripetuto che le 
predette pareti risultano composte di una tunica esterna costituita dal peritoneo 
fatto ipertrofico e nella sua faccia interna percorso da gran numero di vasi; di 
uno strato fibroso che può divenire assai grosso e compatto; e finalmente di 
un'incostante strato epiteliale. 

La verificata presenza di fibre muscolari lisce nelle pareti della ciste della 
mìa operata tronca affatto, come suol dirsi, ogni questione in proposito; ma è pur 
bene avvertire che anche senza questa osservazione di fatto il fenomeno della muta- 
bile forma e consistenza delle cisti ovariche, riconosciuto per la sua modalità e per 
i suoi effetti, non potevamo attribuirlo che alla presunta esistenza di fibre musco- 
lari nelle pareti cistiche. E questa presunzione veniva altresì avvalorata dagli 
studi di Rouget (^), il quale partitosi dal fatto che la tunica muscolare superficiale 
dei visceri cavi è lungi dal modellarsi sempre sulla loro forma e sulle loro 
dimensioni, e che i muscoli della vita organica alla loro estremità terminale 
mettonsi costantemente in rapporto con una parte qualunque dell'apparato locomo- 
tore della vita animale (tendini, aponeurosi o anche muscoli), è giunto a dimo- 
strare che i ligamenti larghi non sono una semplice piega peritoneale, ma una 
espansione dalle parti laterali dell' utero, o piuttosto sono foglietti muscolari 
sottoposti alle lamine della sierosa, adesi in modo così intimo e costituenti fasci 
di fibre lisce che si incrociano e formano una vera rete. Cosi accade delle fibre 
del ligamento rotondo e dei ligamenti utero-sacri; e quanto ai fasci dipendenti 

(') TraUé pralique des maladies des ovairea et de lettr iraUement, par A. A. Boinet; 
Paris 1867. 

(') Bicherchea sur les orgmes éredUes de Igk femme et sur V appareit musoulaire tub<h 
ovarien (Journal de Physiologie de Brown-Seqard Tom. 1. Paris 1869). 
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dal ligamento ovarico^ essi provengono tutti dalla faccia posteriore dell' atero e 
non terminano bruscamente alla estremità interna dell'ovaio, ma insieme ai fasci 
di cellule nucleate si spandono nell' ovaio stesso, vi si intrecciano e racchiudono 
nel loro interno i follicoli di Oraff . Un altra parte di queste fibre del ligamento 
ovarico segue il margine inferiore dell'ovaio, e giunta alla estremità estema 
concorre alla formazione del cordone muscolare che unisce il padiglione della 
tromba all'avaio. 

Se dunque le fibre muscolari lisce si trovano in tutto V apparato genitale 
interno muliebre, le cisti ovariche giustificando questa denominazione per la loro 
origine nell' ovaio, dovranno sempre essere provviste di uno strato muscolare di 
fibre lisce. 

- 4.* L'ernia della linea alba quale successione della ovariotomia sembrerebbe 
assai rara, riferendosi al silenzio quasi generale in cui si tengono sulla medesima 
quei Chirurghi che praticarono la estirpazione di tumori ovarici. Spencer Wells 
è fra i pochissimi ed il primo che abbia raccomandato di comprendere il peritoneo 
nella sutura delle pareti addominali, con lo scopo precipuo di ottenere una sollecita 
e stabile cicatrice, e di impedire così la penetrazione nella cavità peritoneale dei 
materiali secreti dalla ferita, e questa cicatrizzata, la formazione di ernie epiploiche 
ed intestinali Q). Parla il Krassowsky di una fra le sue operate di ovariotomia, 
alla quale rimase un' ernia della linea alba ed un notabile spostamento dell' ute- 
ro (*); ed il Pean dice di avere veduta una eventrazione al decimo giorno dopo la 
ovariotomia e quando già la ferita sembrava saldamente riunita ("). Queste sono le 
pochissime cognizioni che ho potuto raccogliere intorno all'argomento in esame, 
scartabellando Monografie e collezioni di numerose osservazioni óliniche. Eppure 
le ernie della linea alba non sono poi rarissime nella donna, ognora che quella 
porzione fibrosa della parete anteriore addominale per gravidanza, per idrope- 
ascite, per voluminosi tumori intra-peritoneali e per altre cagioni congeneri siasi 
assottigliata, slargata e fatta lassa in guisa da n(Mi resistere all' impulso dei 
visceri addominali: e sebbene la incisione della linea alba lungo il di lei asse 
principale esponga meno alle consecutive eventrazioni di una incisione trasversale 
comprendente fibre muscolari, ciò non esclude la possibilità del fatto che d' altronde 
la osservazione ha pienamente confermato. Se dunque la eccessiva e protratta 
distenzione della parete anteriore addominale assottigliando e smagliando questa 
pud di per se sola predisporre alla formazione delle ernie ventrali in genere (e 
le più comuni sono quelle che si manifestano fra i muscoli retti), con maggiore 
facilità si avrà quivi la loro comparsa al seguito di incisione o ferita penetrante 



(^) Du iraUement dea Kystes d des tfmmtrs ovariques, par le D. Th. Spencer Wells, traduit 
et annoté par Th. Bottaro. Paris, 1867. 

C) De Vùvariotomiey par A de Kraseowsky. 8t. Petersbonrg 1868. 
O J. Pean. Ovarioiamie et eplmiciamiet deoxiéme édition. Paris 1869. 
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in cavità, ancorché riunita, la cicatrice che in quel punto si sostituisce alla 
parete addominale ben raramente oflFrendo all' impulso dei visceri una resistenza 
pari a quella della stessa parete là dove è rimasta integra. E se consideriamo 
chela incisione praticata per la estirpazione dei tumori ovarici è sempre molto 
estesa; che non sempre riesce agevole guidare il bisturi nel bel mezzo della linea 
alba, ma talora si apre in qualche punto una delle guaine apeneurotiche dei 
muscoli retti; e che con la sutura profonda non sempre riesce mettere ovunque 
ad esatto contatto le partì divise e perciò ad ottenere in tutti punti una sollecita 
lineare cicatrice, ci persuadiamo di leggeri della facilità con la quale data una 
adeguata causa occasionale, giacché la predisponente non manca, si possano 
eiFettuare le ernie sulla linea alba. Se pertanto i Chirurghi che hanno praticato la 
estirpazione di tumori ovarici, assai raramente hanno osservato la consecutiva 
comparsa dell' ernia a traverso ad una porzione più o meno estesa della cicatrice, 
ciò potrebbe dipendere principalmente dall' essere mancata la causa occasionale 
atta a produrla. Nella operata di Pean e nella mia fu la tosse per sopravvenuta 
bronchite che determinò la formazione dell' ernia; il Krassowsky non dice quale 
fu la cagione che rese erniosa la sua operata, e nemmeno indica a quale distanza 
di tempo dalla operazione. Il Pean potè rintrodurre in cavità le anse intestinali 
erniose e* nuovamente fare la sutura, i margini della ferita essendo tuttavia 
suscettibili di riunione; ciò che non era nella mia operata e nemmeno, a quanto 
pare, in quella di Krassowsky. 

Ma se r ernia della linea alba sia o no rara al seguito della ovariotomia, 
non è ciò che più importa ora dimostrare, si vuole bensì stabilire se e quanta 
influenza abbia il processo operatorio nella sua formazione; al quale intento si può 
giungere dirigendo le nostre ricerche unicamente sul modo con cui è praticata la 
sutura profonda, ossia secondo che da questa venga escluso o compreso il 
peritoneo. 

Prima che Spencer Wells mettesse a profitto i. risultati delle esperienze di 
Jobert di Lamballe sulla riunione delle ferite intestinali, e per proprio conto facesse 
delle ricerche sperimentali sopra i porcellini d'India, onde stabilire il modo mi- 
gliore di cicatrizzazione della ferita a tutta spessezza della parete addominale, 
gli Ovariotomisti non comprendevano nella sutura il peritoneo, o almeno non se ne 
facevano un precetto. Ognuno sa che per le esperienze di Jobert venne posta 
in evidenza ed a profitto la facilità con la quale si fanno aderire le sierose messe 
a contatto, e probabilmente non è ignorato dai più come lo Spencer Wells abbia 
ricavato dai suoi sperimenti, che quando nella sutura si comprende anche il peri- 
toneo, la infiammazione di questa membrana e le adesioni intestinali sono meno 
facili di quello che lo siano allorché la sutura comprende soltanto pelle, 
aponeurosi e muscoli; nel quale caso la ferita peritoneale rimane aperta in 
corrispondenza della cavità addominale, il pus può effondersi nel peritoneo e 
determinare gravi accidenti: sicché riunione immediata facile e sollecita, e probabi- 
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lità maggiore di evitare la peritonite, le adesioni intestinali e la eventrazione. Di 
qai il precetto di riunire la ferita addominale per prima intenzione con sutura 
metallica incavigliata oppure attortigliata^ traversando il peritoneo alla distanza 
di tre o quattro millimetri da ciascuno dei suoi margini. È questo il precetto^ 
questa è la pratica di Spencer Wells; precetto e pratica seguiti dai più. Non 
pertanto le minorità che segue una pratica opposta ha per antesignani Clay di 
Manckenster, Baker Brown e Koeberlé, Ovariotomisti al pari di Spencer Wells 
e di altri di grandissima vaglia: io non vedo alcun vantaggio, scriveva Claj 
nel 1861 a Baker Brown, a passare i fili a traverso al peritoneo, e fino d'allora 
prognosticava che quella pratica avrebbe aumentato in modo considerevole la 
proporzione dei morti nella ovariotomia (*). Per buona ventura questo vaticinio 
non si è avverato: tuttavia è opportuno avvertire che sebbene gli esiti infausti 
delia ovariotomia non siano da riferire esclusivamente alla lesione del peritoneo 
(quantunque la peritonite sia la successione morbosa la più costante e spesso anche 
la più grave), pure le maggiori oifese recate a questa sierosa perforandola in più 
punti con r ago conduttore di anse ordinariamente metalliche; la possibilità che 
dai punti perforati esca immediatamente sangue, sia pure in poca quantità, e si 
versi in cavità, ed in seguito avvenga altrettanto rispetto al pus, ognorachè i 
tramiti spettanti a ciascuno dei punti di sutura si facciano suppuranti; ed infine 
il contatto per 4 a 8 giorni di alcune porzioni degli intestini tenui e molto 
probabilmente ancora del grande omento con quella parte delle anse metalliche 
rimasta a nudo nella cavità addominale ( da 6 a 8 millimetri per ciascun punto 
di sutura), sono altrettante cagioni le quali siccome possono maggiormente 
compromettere il successo della operazione, cosi giustificano ed a parer mio rendono 
altresì preferibile la pratica di Clay e dei suoi seguaci. I quali per quanto ne 
so non parlano di ernia della linea alba consecutiva alla ovariotomia, forse perchè 
a fronte della guarigione di cosi grave operazione la credono di poca importanza, 
o piuttosto perchè con la sutura estra-peritoneale confidano opperei anche più 
efficacemente di quello che con la sutura intra-peritoneale, alla sua formazione. Basta 
infatti riflettere agli intendimenti ed al modo con cui i Chirurghi poco fa ricordati 
praticano la sutura profonda, per dare credito a questa mia interpretazione : scopo 
di questa sutura, dice il Koeberlé, è di mantenere ravvicinati profondamente i 
margini della ferita e di opporsi al loro divaricamento in caso di timpanite (^). 
E senza tornare a descrivere quella parte del processo operatorio relativa alla 
sutura estra-peritoneale, e quale io stesso la praticai, osserverò che la direzione 
data all' ago conducente le anse metalliche nel perforare e traversare i margini 
della ferita; la penetrazione di quello nelle aponeurosi addominali • là dove 
costituiscono la guaina aponeurotica dei muscoli retti, e soltanto a 2 centimentri 

(*) Surgioàl diseases of the wamen. 
(*) Koeberlé. Oper. cU. 
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di distanza dai margini; la profondità a cui V ago stesso viene spinto e che è 
valutabile a più di due terzi di spessezza della parete addominale, danno per 
risultato una sutura la quale non solamente pone e mantiene a perfetto contatto 
i margini della ferita là dove essa agisce più direttamente, ossia nella porzione 
più profonda della ferita medesima, ma per il suo modo di azione deve altresì 
mettere in reciproco rapporto i margini della ferita peritoneale e così favorire la 
loro sollecita riunione, nella guisa stessa che nella cheilorafia si ottiene la riunione 
sollecita della muccosa labiale sebbene questa non venga compresa dalla sutura. 
Ma ammesso pure il fatto contrario è da domandare se la sutura comprendente 
il peritoneo, mentre facilita ed affretta la riunione di questa sierosa, coopera al 
tempo stesso e con pari efficacia della sutura estra-peritoneale alla riunione di 
ogni altra parte della ferita medesima. A me pare che la risposta debba essere 
negativa; ad ogni modo la differenza starebbe solamente in questo: che nel caso 
di sutura profonda comprendente anche il peritoneo i visceri erniosi avrebbero 
il loro sacco peritoneale, come lo hanno quando la cavità addominale non fu 
aperta, e nel caso opposto dovrebbero invece mancare di sacco peritoneale. Intanto 
per venire ad un una conclusione desunta dal fatto clinico, dirò che delle 3 
operate di ,ovariatomia nelle quali è stata osservata V ernia della linea alba, in 
quella del Krassowsky e nell* altra del Pean il peritoneo era stato compreso 
nella sutura, la quale fu invece estra-peritoneale nella mia operata: perlochè se 
volessimo accordare qualche valore a questo ristrettissimo numero di casi, risul- 
terebbe intanto che T ernia in esame è più frequente quando nella sutura profonda 
della parete addominale divisa si comprende il peritoneo, di quello che lo sia 
allorché si pratica la sutura estra-peritoneale. Alla ulteriore esperienza clinica è 
però affidato il giudizio definitivo intorno al valore assoluto e relativo di questi 
due modi diversi di pratica chirurgica. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 



Tayola I. 

Rappresenta la ciste nella forma, posizione e rapporti presentati nel momento 
di trarla fuori dalla cavità addominale. 

A. Apertura triangolare fatta dal trequarti. 
P. Peduncolo della ciste. 
U. Utero. 

0. Ovaio sinistro e corrispondente corpo frangiato. 

1. Inspessamenti o placche fibrose. 

Tavola II. 

Rappresenta la ciste artificialmente ruotata sopra se stessa, cioè di basso 
in alto e da destra a sinistra, onde mettere in vista i suoi rapporti con 1* ovaio e 
con la tromba. 

A. Apertura triangolare fatta dal trequarti. 

E. Estremità frangiata o padiglione della tromba. 

0. Ovaio. 

P. Peduncolo della ciste: le due linee punteggiate ne rappresentano la 
larghezza. 

1. Inspessamenti o placche fibrose. 

Tavola III. 

Rappresenta la parte destra e interna della ciste con il fascio di fibre, o organo 
funicolare avente qualche rassomiglianza con il ligamento utero-ovarjco. Le linee 
punteggiate tracciano la posizione delFovaio; mostrano il rapporto con il detto fascio 
di fibre, e indicano pure la superficie di sezione del peduncolo. 

P. Padiglione o estremità frangiata della tromba. 

O. Ovidutto o tuba falloppiana. 

F. Fascio di fibre che traversa isolato il semmento inferiore della ciste, e di 
cui una estremità è in rapporto con la estremiti interna dell'ovaio, e l'altra si perde 

nella densità della parete cistica. 
E. Estremità interna dell'ovaio. 
Scienze Cosmologiche T. XI. 40 
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TaTOla lY. 

In questa Tavola sono graficamente tracciate le oscillazioni della temperatura del 
corpo^ e del numero delle pulsazioni dal 24 Settembre (due giorni avanti la opera- 
zione) al 30 Ottobre, epoca nella quale la guarigione poteva dirsi assicurata. 

Le linee verticali corrispondono alla mezzanotte che separa V un giorno 
dall'altro, per cui è facile precisare Torà in cui fu misurata la temperatura e furono 
contate le battute del polso. Basta infatti valutare la distanza che passa fra il 
punto che indica il grado segnato dal termometro o il numero delle pulsazioni, 
dalla linea verticale più vicina, e riportarla con la sola vista o meglio con il 
compasso sopra una delle tavole orarie poste in alto ai due estremi, e nel mezzo 
della Tavola. 

La linee orizzontali stanno ad indicare i decimi di,, grado del termometro 
centesimale, ed i numeri delle battute del polso. 

Nella parte inferiore della Tavola è indicato, nei giorni più importanti, il numero 
delle respirazioni . 

I rimedi più importanti, e gli stati morbosi complicativi Tandamento della cura, 
sono stati indicati negli spazi corrispondenti ai relativi giorni, onde meglio apprez- 
zare Ininfluenze sì degli uni che degli altri, sopra le oscillazioni del polso e della 
temperatura. 



SOPRA ALCUNE FORMOLE 
DI TRIGONOMETRIA SFEROIDICA 

NOTA 

Di U LISSE DIN I 



Là oggetto di questa Nota è quello di stabilire ia modo semplice, partendo dalle 
equazioni delle geodetiche dell'ellissoide di rivoluzione, le formole usate da 
Delambre e dagli ingegneri geografi francesi pel calcolo delle coordinate geogra- 
fiche dei vertici di una rete geodetica e della lunghezza dell' arco di meridiano 
compreso fra i paralleli dei punti estremi di uno dei lati della rete, e di stabilirne 
anche alcune altre le quali, sia per le osservazioni cui danno luogo sia per la forma 
che hanno, possono tornare utili nei detti calcoli. 

1. Sia MM'=5 uno dei lati della rete che supponiamo conosciuto, e siano 
a e jS la longitudine e latitudine del vertice M, e fl l'azimut di MM' nel punto M. (*) 
Supponendo conosciuti gli elementi a, ]3 e d pel punto M, si tratta ora di stabilire 
delle formole che servano a determinare gli elementi analoghi a\ /3' e 9' pel 
punto M', quando la terra viene considerata come un ellissoide di rivoluzione 
schiacciato ai poli: e io incomincierò perciò dal trovare le formole che servono pel 
calcolo della latitudine & di M'. 

Indichiamo perciò con a V arco variabile della geodetica M M' del nostro 
ellissoide contato a partire da un punto arbitrario A della stessa geodetica. La 
latitudine pei differenti punti di questa geodetica potrà considerarsi come funzione 

(*) A scauso di equivoci diciamo che per azimut della geodetica MM' in uno qualunque 
dei suoi punti intendiamo qui Tangolo che la direzione secondo cui cresce V arco di geodetica, 
che supponiamo esser quella da M verso M\ fa colla direzione secondo cui cresce Tarco di 
meridiano, e che noi supponiamo esser quella secondo la quale crescono le latitudini, cioè 
dall'equatore al polo di latitudine positiva. 
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del suo arco; e quindi se AM=c7, al punto M sarà ^=f((j)j e al punto 
M' sarà P'=/'(<j-f-5); e per la formola di Taylor si avrà: 

ove i valori di , , ~~^ .... corrispondono al punto M; e quindi per avere ^' 

basterà calcolare questi valori di 3- • ^? , -7-^ . . . 

Per questo osserveremo che prendendo a partire da M sulla geodetica 
MM' un arco infinitesimo Mw=c?(j, e projettandolo sul meridiano di M, e 
indicando con 5' Tarco di questo meridiano, si avrà: 

(2) ds'=d(j cose; 
e quindi poiché si ha: 

(3) ds'=pd^, 

ove p è il raggio di curvatura della ellisse meridiana nel punto M, che come è 
noto è dato dalla fermola: 

(4) ,=^<ì=^. 

(1— e'sen'P)» 



si avrà: 



(5) f^""'' 

da p 



e cosi abbiamo intanto il coefficiente di s nella (1). 

Per avere i coefficienti di s', 5*, . . . osserveremo ora che dalla (5) si ha: 

/ rf^/3 seu5 do cos9 dp 

Wd* p da p^ da ' 

^ ^ >Q?^/3^__senerf»0 

[da^~ p dà^ 



^senfi dQ dp cos 6 /dey cosO /dp\i cos9 d^ 
'^^ ^ dada p [da) '^'^y\d^al~~^ dai'"' 



e quindi per avere v^ , ^ . . . bisognerà calcolare j- , 3^ • • • 

Per questo osserveremo che, siccome gli accrescimenti rfd, rf]3, dO . . . s'inten- 
dono presi tutti lungo una geodetica, e per le geodetiche si ha; 

r sen S =at cost ; 
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ove r è il raggio del parallelo nel punto che si considera, si avrà intanto: 

dr do 

(7) sen54- r cosfi— = o. 

^ ^ da da 

Ma per la (2) si ha: 

dr Ar 

^=cose VT ; 
do ds^ * 

dr 

quindi, osservando che s^ è l'arco dell'ellisse meridiana e perciò -r-^= — sen/3, 



se ne deduce che; 



dr 
(8) j-=— coseseni3, 



e perciò per la (7) si ha: 

(9) 



do 8enfisen/3 

do r 



e così abbiamo intanto , , e sarà facile ora di calcolare :j-: . - • 

do do^ 

Si ha infatti di qui: 

d«9 cosjBsengcose , ^ sen<|3senOcosfl 

e con questa osservando ora che 

• • • • 

e sostituendo nelle (5) e (6) si avranno subito i valori di ^ -J^ ^ . . . : 

do ^ do"^ ^ d^ 

e ponendo poi questi valori nella formola (1), e trascurando ora e in seguito i 
termini che hanno per denominatore p* ^ p^ . . . e quelli che avendo per denomi- 
natore p* p* hanno al numeratore e* p ^*, si otterrà la formola seguente: 
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(11) /3'=/34.-(X)s9— i-]j^sen«esen/3+|e«sen2/3cos«fl 
— |^sen»9cosfl(^cosj3-f3^seii«/3J , 

che dà il valore richiesto di jS'. 

Questo valore viene dato in secondi quando i termini dopo il primo siano 
divisi per sen 1" e jS sia dato anch'esso in secondi. 

3. Trasformando ora convenientemente la formola (11) se ne deducono 
facilmente quelle usate da Delambre pel calcolo di j3\ e se ne deducono^ come 
vedremo, anche alcune altre. 

1.® Osserviamo che essendo: 

acosB 



(1 — e«sen*/3)« 
si avrà per la (4): 

— -(1— e«cos*^— ^*sen*^cos«^+.. ) 

e perciò sostituendo nella formola (11) si otterrà la seguente: 

(13) |3'=/3+-cos9— ^^-2sen2etg^+^^sen2|3(sen«e-3cos«e) 

— i - sen«ecosfl( 1 +3tg«/3 ), 

che è una di quelle che volevamo stabilire. 

Questa formola, che può benissimo servire come quelle di Delambre pel 
calcolo della latitudine, dà luogo anche a una osservazione importante. 

Si consideri una sfera che abbia per raggio il raggio di curvatura o della 
ellisse meridiana nel punto M, e su questa sfera si prenda un punto m di latitu- 
dine |3, e per esso si faccia passare un arco di circolo massimo mm' =5 il cui 
azimut sia 9. 
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Indicando con j3*i la latitudine del secondo punto m^y per la formola prece- 
dente si avrà: 

/3; =p+^«>8fl— l^n«etg^ip4sen«ficose(l +3tg«/3), 

e confrontando questo valore di /3'i, con queUo di p> dato dalla (13) se ne dedurrà 
che per passare dalla latitudine sferica ^\ alla corrispondente sferoidica /3^ basta 
aggiungere a /3'i la correzione in secondi 

i={^.f^^^sexì2^(sGii^e-^3cos''e)= — j^.sen2^cos(e—30^)cos( 6+300, 

che il più spesso è trascurabile; e quindi si concluderà che quando il lato MM'=5 

eh* 
sia talmente piccolo che possa trascurarsi la quantità f - — r^ ( che è il valore 

massimo deUa correzione), il calcolo della latitudine del punto M* potrà farsi 
considerando la superficie terrestre come una sfera che ha per raggio il raggio 
di curvatura p del meridiano nel primo punto M; e questo potrà farsi anche se 5 
è abbastanza grande quando siamo in vicinanza dell'equatore, o quando l'azimut 
sia assai prossimo a GO"", talché possa trascurarsi la quantità 

-5^^„sen2pcos(e-30>s(e+300. 

In ogni caso poi il calcolo può farsi come sulla sfera di raggio p, salvo 
a apportare poi alla latitudine calcolata jS'i la correzione 

e=— ^/-^,sen2/3cos(e — 300cos(e+30«), 

quando non sia trascurabile. 

Per un lato s di 30000 tese, il valore massimo di questa correzione 
è 0",0869. 

2.® Osserviamo che se si chiama n la porzione di normale della superficie al 
punto M, compresa fra la superficie e l'asse di rotazione, si ha: 

r=ncosj3, 

e quindi sostituendo nella (11) si avrà anche: 

iS^=j34.-cose— ^- 8en«etg/3— !^'f ?sen2/3cos«e— i^^sen'ficosef ''^-Stg^^ . 
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Ma si ha per la (12): 

^=1— ^«cos«/3+ . . . , - = l+e«cos«/3+ . . . , 
n p 

quindi sostituendo nella formola precedente si avrà l'altra: 

(14) /3*=^-t--cose- i— sen«etg/3- 1— f sen2i3cos«e— |^,sen«ecosfi (l+3tg«/3), 
p np nr nr ' 

che è una formola che si calcola facilmente con una tavola che dia log p e log n 
e che fu usata già nelle triangolazioni di Francia e di Spagna. 

S."" Chiamando ora p* il raggio di curvatura del meridiano ellittico nel punto 

di latitudine media ^"1" fra i due M e M^ si avrà dalla (14): 

(15) p'=/3+J?'cose-i^/^sen'etg.^i5'S'^°2^^"'^- 

pp ^P P pp nr 

_iJ^,P-sen«ecose(l+3tg'/3) 
Ma ponendo P' — /3=*i3 si ha: 

p'=a(l— e*) [ 1— e»sen»(/3+id^) I -i; 
quindi osservando che: 

sen(P+^*P)=seni3-f i*^cosi3-f . . . , 
e avendo riguardo al valore di p, si troverà: 

P =/ 1 -.Ie«d]3sen2j3-|-. . .") "^= l+-;eVPsen2^+ . . .; 
e poiché dalla (14) si ha: 



dj3a»-cose— . . . , 
P 
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si avrà infine: 



(16) t =l4.2~cos9sen2|3-f . . . , 



e similmente si avrà: 

^]=1— 2e«cos»p+...; 

e perciò sostituendo nella (15) si troverà la formola seguente: 

(17) ^'=: /3+*-,co89-ii',sen«etg/3 -i-^,sen»ecose(l+3«tg/3), 

che è una di quelle usate anche dal Delambre nelle sue operazioni geodetiche. 
In questa p* è il raggio di curvatura del meridiano nel punto intermedio ai due M 

e M^ che ha per latitudine T" ; e per calcolarlo basta avere un valore appros- 

134-3' 
simatodi ' e quindi di /3'. Per questo valore approssimato di /3* si può 

s s 
prendere il valore /3h 7T,^sfl o anche ^-| picosfi, che è soltanto una parte 

del secondo membro della (14) ridotto in secondi. 
Osservando poi che la (17) può scriversi: 

P' - 3= licose - ii| sen»fl tg^-i^38en»flcose(l +3tg«/3) j ~ , 

e la quantità fra parentesi è il valore di /3/' — j3 relativo alla sfera di raggio n, se 
ne deduce un teorema noto che fa dipendere la determinazione di j3^ da quella 
della latitudine corrispondente j3/* sulla sfera che ha per raggio la normale n 
nel punto M. 

Volendo poi la differenza 9 fra /3," e /3' si osserverà che jSi"— /3 è la quantità 
fra parentesi nella formola precedente^ e /3' può prendersi come dato dalla (14)^ e 
si ha perciò: 

Scienze Cotmologiche T. XI, 44 
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e quindi poiché dalla (12) si ha: 



^=.-.14.e«cos«^+e*cos«^-f . 



sarà: 



&S^ S€^ é^s^ 

i = — cos«i3coseH — cos'/3co85 sen2i3cos*fl, 

ovvero, colla solita approssimazione, 

a=^8(cos2^+e«cos«i3 - \ -sen2/3cose) (/3;^ - ^ ). 

n 

4.^ Siccome la (17) può anche scriversi sotto la forma seguente: 

^'=^+-^,cose-i^,^-sen«etg/3 - i^^^sen«9cose(l +3tg«^), 

e le formolo precedenti danno: 

? = l-e^cos«|3+ie«di3sen«/3+ . . . 
n 

se ne deduce che, colla solita approssimazione, si ha anche la formola seguente: 

(18) /3'=/2+-rcose-|-;^sen«e tg|3+i~^ sen»esen2|3- i-sen«ecos9(l+3tg*iS), 

la quale ci dà un teorema analogo a quella che deducemmo dalla formola (13), 

poiché ci mostra che, quando sia trascurabile la quantità |-2-sen^9sen2j3, il calcolo 

delle latitudini può farsi considerando la superficie terrestre come una sfera il cui 

raggio é il raggio di curvatura del meridiano ellittico nel punto dell* arco 5 che 

, ..X j. |3+/3' « , scose 
ha per latitudme^--k— =j3+ —. 

Questo specialmente può farsi quando la geodetica é pochissimo inclinata sul 
meridiano o quando siamo in vicinanza dell' equatore. 

4. Tutte queste formolo divengono più semplici quando fl=i90*', cioè quando 
la geodetica é perpendicolare al meridiano. 
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Quando 9=:o e che quindi MM' è un arco di meridiano, la formola (13) dà: 

P P 
mentre la (16) e la (18) danno l'altra 

/3'=/3+p, ossia s=p'(|3'-^) 
la quale ci mostra che, quando siano trascurabili le quantità come — , - > • • , 

P r 

l'arco di meridiano s compreso fra due paralleli di latitudine /3 e /3* può ottenersi 
considerando la superficie terrestre come se fosse una sfera avente per raggio il 
raggio di curvatura p' del meridiano stesso in un punto compreso fra i due M e M' 

che ha per latitudine p ■==PH — :, essendo p il raggio di curvatura del meridiano 

stesso nel punto M. 

5. Come abbiamo trovate le varie formolo che servono pel calcolo della 
latitudine del punto M' si possono trovare quelle per la longitudine «^ di M' e 
per r azimut 6' di MM' nel punto M\ 

Volendo infatti determinare «', si osserverà ancora che per la formola di 
Taylor si ha: 

e quindi per avere a^ basterà determinare i valori che qui compariscono di 

-r > V-. . . . al punto M. 

Per questo, projetteremo l'arco Mn=df(7 di geodetica sul parallelo; e allora 
osservando che Tarco elementare del parallelo è rda, se ne dedurrà che: 

rrfa=sen9d<y, 

e quindi si avrà intanto: 

rfa_8ene_senfl 
d<j~ r ncosjS ' 
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e con questa e colle forinole date al §. 2. troveremo subito 

da^ n*cos|3 ' 

c^»a 2seD2ecosg(l +3tg</3)— 2seD»etg^p . 

d(fi~ n'cos^ ' 

e ora sostituendo nel valore di a' si otterrà la formola: 

che serve al calcolo della longitudine «', e mostra che questo calcolo può farsi 
come sulla sfera che ha per raggio la normale n al punto M. 

Introducendo la normale w' al punto M', questa formola prende la forma 
più semplice seguente: 



s senfi jS* sen5j^,5' sen"0 

""""'"n'cosp V' cos^' "*" •^w^ ^'^fl»^' 



a} 

' n'cosp 'W'cosp' ' 'W'^cos^p' 

de d^9 
6. Il valore dell'azimut fi* sì trova calcolando oltre ai valori di -t} ^ j-^ che 

d(j aa* 

abbiamo già trovati al §. 2, il valore di -r-^ e sostituendo nella formola 

de d*fi^8 , d^e^ 

che viene dalla serie di Taylor. 

Introducendo per tutto ai denominatori la normale n al punto M, si trova 
cosi facilmente la fi^rmola seguente: 

(20) fi*=fi+*tg^sen9+^ '*sen20(l+^«cos«P)-hi^,8en2fltg«^ 

9t ti ti 

+ •" -itg/3senfi(5cos*fi— sea*fl ) + i-tg»|3senfi(3cos2fi— sen«fi) , 
t» #» 



e da questa si vede che il calcolo di fi* si fa ppme sulla sfera di raggio n^ salvo 
a apportare poi air azimut cak 
quando non sia trascurabile. 



^5* 

a apportare poi all'azimut calcolato la correzione in secondi ^-i — n^sen2fico8*/3. 
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È poi da osservare che, in questa forinola (20), i fattori 5cos'fl — sen'9 e 
3cos^d — sen'd si riducono calcolabili per ' logaritmi trasformandoli in prodotti di 
coseni; e sì in questa formola che in quelle che danno i valori di |3* e a conviene 
dividere per sen 1" tutti i termini dopo il primo, se si vuole che i valori corrispon- 
denti di /3', a' e 0^ vengano dati in secondi. 

Inoltre è da osservare che se s'indica con r* il raggio del parallelo del 
punto M' (che è conosciuto quando lo sia |3'), Tazimut fl' si potrà anche calcolare 
per mezzo della equazione 

rsenfl=r'senfl' , 

che esprime che MM^ è una geodetica. 

7. Passiamo ora a cercare l'arco 5' di meridiano compreso fra i due paralleli 
di M e M' espresso per la latitudine /3 di M, per l'azimut di MM^ in questo 
punto, e per la lunghezza s di MM'. 

Al solito osserveremo che la formola di Taylor ci dà: 

^ ~rf/+rfa«2^daS 6'^da^U^' ' ' ' 

e quindi per avere s^ con sufficiente approssimazione bisognerà, calcolare i valori 

ds^ d^s' d's d*s' 
che qui^ compariscono di -r * -^-^ * J~ ^ ~T^ ^ punto M, e poi sostituirli in 

questa formola. 

Per questo si osserverà dapprima che, intendendo, come al §. 2, che l'arco 
s' ( che noi contiamo a partire dal parallelo di M ) sia preso positivamente quando 
si va nel senso secondo il quale crescono le latitudini ( cioè dall' equatore verso il 
polo di latitudine positiva) e negativamente quando si va in senso opposto^ si 
avranno le formolo del §. 2, e quindi in particolare si avrà la seguente: 

— =cose, 

che dà il valore del coefficiente di s in s\ 

Da questa con sole derivazioni, e avendo riguardo alle formolo del §. 2, si 

ricaveranno i valori di -r-r > -jt > j-t J ^ introducendo poi in questi valori la 
ar a^r da* 

normale n invece dei raggi p ed r, e sostituendoli in s^ si troverà la formola 

seguente: 
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(21) 5'=5Jcose— ; -sen*9tg/3— ^-,sen«e(X)s9tg*/3— i4sen«ecos9(l+^^^^ 
+^ ^sen2etg^(sen2e— 8cos«e)+i ^sen«etg»i3(sea«e— 4cos«e) j , 

che è quella richiesta. — In essa i fattori sen*9-8cos*9 , sen*9-4cos'e si riducono 

facilmente a prodotti di coseni, e allora essi vengono calcolàbili per logaritmi. 

Quando s sia abbastanza piccolo, trascurando in questa formola i termini 

eV F . ^,. , 
m ~o- e -, , si ottiene la seguente: 

5'=5cose— ;-sen*9tg|3— J-,sen«9cos9(l 4-3tg«P) 

che è quella di cui si serviva Delambre, e che può dedurrsi anche dalla formola (17) 
data pel calcolo delle latitudini, giovandosi della osservazione fatta in fine del §. 4. 
8. Per mezzo della (20) la (21) può anche trasformarsi nell'altra: 



s 



=5 jcos6— 1(9'— 9)sene-f 2^jsen29sene(l -f e«cos«/3)— ^^ *^lsen«9 

- +*V^3'%^sen«29J , 

nella quale il 9' — 9 si suppone dato in parti del raggio; e questa introducendovi il 
semi-asse equatoriale a dell* ellissoide colla formola 



n=- 



(1 — e^sen^P)* 
si può anche scrivere sotto la forma seguente: 

5'=5 jcos9— 1(9'— 9)sen9+2^ jsen29sen9( 1 -f e«cos2/3) 

e cosi colla precedente e, meglio ancora, con quest* ultima si potrà calcolare Y arco 
di meridiano compreso fra i paralleli dei punti estremi di una geodetica quando si 
conosce la sua lunghezza 5 e si conoscono i suoi azimut ai due estremi e la latitu- 
dine/3 di uno di questi estremi; e queste formolo saranno specialmente utili 
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quando ( come accade ordinariamente ) la misura di un arco di meridiano Iia per 
scopo di rettificare gli elementi che si hanno dell' ellissoide terrestre, giacché in 
esse questi elementi compariscono soltanto nei termini di secondo e terz' ordine, e 
quindi un piccolo errore che esista in questi elementi non esercita veruna influenza 
sul risultato finale (*). 

Per fi =90% la (24) diviene la seguente: 

5» = 1(6' 7t)s — L -- -^ 

che è semplicissima, e mostra che quando s sia così piccolo che possano trascurarsi 
le quantità dell'ordine di —, si ha in valore assoluto 

essendo 6\, il piccolo angolo che MM' fa col parallelo nel punto M*. 



(*) Beasti ha dato per questi casi una altra forinola che contiene anche la latitudine 
del secondo ostromo della geodetica, e nella quale gli elementi dell* ellissoide compariscono, 
come nelle formolo (28) e (24), anche nei termini del second* ordine. 
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